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egli reputasi lodevol costume il pre¬ 
scegliere a Mecenate di qualunque opera scien¬ 
tifica un ragguardevole Personaggio , il qua¬ 
le air ombra del suo rispettabil nome possa 
guarentirla dal dente livido e mordace della 
vile detrazione , quest’ opera , che io impren¬ 
do a pubblicare , non tanto per seguire il 
costume, quanto per suo particolare bisogno, 
deve avere un alto protéggitore , che la so¬ 
stenga e difenda. È dessa una nuova versio¬ 
ne italiana degli Elementi del Dritto di Na¬ 
tura e delle Genti del celebre Eineccio. Ser- 



Lata intatta Y integrità dell’ originale , nelle 
soggiunte opportune annotazioni si additano gli 
errori , ove Ita deviato dalla sana dottrina 
Y Alemanno scrittore , e si confutano e cor¬ 
reggono con de' principi ricavati dalla retta 
ragione , e corroborati dalla divina Rivela¬ 
zione. Con queste giuste riserbe una tale ope¬ 
ra del citato Giureconsulto può leggersi dal¬ 
la gioventù studiosa, e trarne una non dub¬ 
bia utilità , onde mano darsi allo studio del¬ 
la Giurisprudenza Civile , ed essere istruita 
di quelle rette e cristiane massime , che so¬ 
no la base e ’I sostegno d’ ogni ben ordinata 
civile società. Ma s 1 egli è così , a qual altro 
personaggio doveva io consacrare questa mia 
versione, se non a Lei, eccellentissimo Prin¬ 
cipe , che discendendo dalla nobilissima fa¬ 
miglia Sanse verino , la quale accolse in ogni, 
epoca sotto Y aita sua protezione le lettere ed 
i coltivatori di esse ha il glorioso vanto di. 
far tra luce re nella sua degna persona come 
in compendio le sublimi virtù de’ suoi ante¬ 
nati , e perciò la premura medesima a pro¬ 
teggere le scienze , e coloro che le promuo¬ 
vono ? A Lei dunque dovcasi dedicare que- 









sta mia qualunque siasi fatica , imperocché 
c destinata al vantaggio della gioventù , co¬ 
me un facile avviamento all’ intelligenza del 
metodico* Eineccio. Quindi essa è sprovvedu¬ 
ta di quegli ornamenti , che potrebbero far¬ 
la comparire brillante , e vistosa , ma ap¬ 
punto pei che ella sen va m veste negletta 5 
è candida e sincera : e ciò ha dato a me il 
motivo di presentarmi a Lei colla viva fidu¬ 
cia di ottenerne 1 alta protezione. Le più 
eccelse qualità che adornano il suo ben for¬ 
mato cuore , mi lusingano d’ un felice suc¬ 
cesso. 

lillà che fin da teneri anni ha dato lu¬ 
minose ripruove di somma penetrazione d in— 
gegno , e di profondo intendimento saprà 
compatire 1 altrui scarsezza, e per conseguen¬ 
za si degnerà di accettare quest’ umile offer¬ 
ta. Poiché se non v’ ha cittadino di questo 
regno delle due Sicilie , che non conosce la 
sua magnanimità , e beneficenza, se tutti ap¬ 
pendono alle straordinarie virtù dello spirito 
e del cuore dell 5 E. S. 5 se finalmente il no¬ 
stro ^ Augusto Sovrano giusto estimator del 
merito premiando le di Lei rare e grandiose 




prerogative si è degnato eleggerla nel piu 
onorevol posto di Maggiordomo Maggiore del¬ 
la Sua Reai Persona , e costituirla Soprain- 
ten dente della Sua Re al Casa , non deggio 
forse anch’ io godere degli effetti della di Lei 
benevolenza accettando il picciol dono , olì e 
le presento ? Ben veggo che 1 offerta in se 
stessa non è meritevole di tale accoglienza ? 
ma ben la merita il mio cuore ? che non 
cedendola ad alcuno nell’ essere verso di Lei 
ossequioso e devoto vuol dare al 1 libidico 
un attestato di quel sentimento di ammira¬ 
zione , che hanno eccitato le di Lei eccelse, 
c nobili virtù. 

Napoli 2 t Febbrajo 1833. 

Mi dò l 1 onore di essere 

ni s. E. 
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Umiì.roo Devot . m0 Obblig.™ servo vero 

SILVESTRO CANONICO PISANI* 













Pli.EFÀZÌ(MfE 'DEL TllABUTTOllE® 


J—^ia orinai voto comune della studiosa gio¬ 
ventù il veder tradotti ne.lt italiana favella , e pub¬ 
blicati per le stampe gli Elementi del Dritto di 
jo atura e delle Genti del dottissimo Eineccio. An¬ 
eli io era desideroso da più tempo , che qualche ina¬ 
no maestra avesse intrapreso questo lavoro. Udendo , 
(die si traducevano in italiano altre opere di que¬ 
sto Giureconsulto alemanno , più mi cresceva il de¬ 
siderio di vedere eziandio tradotte queste istituzio¬ 
ni di giurisprudenza naturale. Ne desiderava oltre 
della traduzione la correzione ancora , e la confu¬ 
tazione di qua luoghi , ov egli per amor della sua 
setta piuttosto , che per odio della verità s’era allon¬ 
tanato dalla sana dottrina della nostra ortodossa Re¬ 
ligione. Ma che ? Mentre mi struggeva di desiderio 
di vederne pubblicata si la traduzione come la cor- 
i oziane , intesi essersi già eseguite. Il dico con sin¬ 
cerità : mi rallegrai ollremodo veggendo finalmente 
adempito il voto de giovani studiosi , e venduto pa¬ 
go il mio desiderio. Ma chi l crederebbe ? Sentii 
sulV istante nel mio spirito una voce , che mi desiò 
dal mio contento. E non potresti tu ancora , mi 

disse , farne un altra ? Se la studiosa gioventù ha. 
.Pisani Dr. di Nat. voi. /. i 






gradile le altrui fatiche , accoglierà con benigno 
compatimento eziandio le tue. Non porterai legna 
al bosco , o acqua al mare. Anche la luci tradii - 
Mone potrà essere giovevole. Se non altro , sarà 
diverso lo stile , diverse le annotazioni , diverse le 
riflessioni. AH improvviso mi vidi, ubbidiente e dò¬ 
cile a queste insinuazioni , e perciò subito ne in 
cominciai l' arduo lavoro ; ed avendolo terminato 
mi sono indotto ad istanza, degli amivi , cui ho 
mostrato il mio scritto , a pubblicarlo per le stam¬ 
pe ; e mi reputerò felice , se verrà accolto con 
quel compatimento , che ned cominciarlo mi augu¬ 
rai di conseguire. Ecco pertanto il piano , che ho 
credulo eseguire , c la legge , che ho imposto a me 
stesso nel tradurre in iledia no gli Elementi del Drit¬ 
to di Natura e delle Genti di E meco io. La mia 
traduzione , per un facile avviamento della gioventù 
ad intendere V originale di questi Elementi , deve 
farsi parola a parola , e senso a senso , come me¬ 
glio potrà riuscire per V italiano linguaggio , con at¬ 
tender sempre alla chiarezza dell espressione. Mi pa¬ 
re di aver tuttociò osservato. I termini , di cui ho 
uso } non sono ricercati col fuscellino nel V~o- 
cabotano della Crusca , ma neppur guasti o affet¬ 
tati- fio tradotto tutte le note senza ometterne al¬ 
cuna , anche quelle che contengono cose di po¬ 
ca importanza. Essendo persuaso , che gli studiosi 
















della guuispiiulema naturale per la maggior parte 
non ignorano la lingua latina , ho lasciato di tra¬ 
durre le sole erudizioni de ’ latini Scrittori. Ho tra¬ 
dotto i passi greci secondo la traduzione latina 
dello stesso Eineccio , ed ho tralasciato il testo 
gì eco. Ai passi de poeti latini ho soggiunto le 
traduzioni de poeti italiani , ove ho potuto riscon¬ 
trarli. Quante volte mi sono incontrato in passi 
oscuri vi ho fatto qualche picciolo schiarimento se¬ 
gnandolo con due virgolette. j\e luoghi ; ove si è 
dovuto correggere lo sbaglio dell ’ Autore , subito do¬ 
po di averne prodotto il passo 5 ho soggiunto nella 
nota la corrispondente confutazione , affinchè al 
veleno si appresti sull ’ istante il contraveleno , an¬ 
che indicandolo con delle virgolette. I titoli dé'pa- 
t agì af j che accennano questioni , si sono cambia¬ 
ti in foggia eh domande , e ciò per maggior chia- 
rez * >a di chi legge. Ho avuto buona intenzione nel- 
l intraprendere e condurre a fine questa fatica. 
Spei o che i giovani studiosi , pel cui profitto mi 
son fatto persuadere di dare alla luce questa mia 
ti riduzione , me ne sappiati buon grado ; mentre 
imparando con facilità le dottrine , che insegna 
la gita isprudenza naturale possono divenire uomi¬ 
ni giusti , onesti , e virtuosi cittadini , e forma¬ 
le tl decoro 7 e V ornamen to della società , e della 
patria. 






























AL BENIGNO LETTORE 

GIOV. GOTTLIEB EINECCIO 

AUGURA SALUTE E PACE. 


Sembrandomi di aver finora impiegata una fa¬ 
tica non leggiera nell’ illustrare la giurisprudenza 
civile si romana , che patria : mi sono perciò la¬ 
sciato indurre , benigno lettore , ad esporre anco¬ 
ra in una breve operetta il dritto di Natura c 
delle Genti, ed a pubblicar per le stampe un tal 
compendio ad uso di coloro , che studiano le mie 
istituzioni. E gli amici , che col loro consiglio , ed 
autorità ni hanno indotto a comporre questo pìcciol 
libro , se ne hanno per avventura addossato il ri¬ 
schio , c la critica. In quanto a me io già da gran 
tempo son divenuto tanto insensibile , che piu non 
temo gran fatto gli altrui giudizj sulla mia persona ; 
e perciò conscio a me stesso della volontà di recar 
candidamente utile e giovamento ai studj comuni 
da questa istessa coscienza ne ho sollievo e consola¬ 
zione. Imperocché o i miei opuscoli capitano nelle 
mani di persone dabbene , ed intelligenti delle cose 
di questo genero ; ed allora son sicuro di non te¬ 
mere j elio condannino questo mio disegno : o i de- 



ira Itoli 11011 dubitano di leggerli ; ed in questo caso 
tanto io curo il di loro giudizio , quanto quello di 
quegli uomini , clic ritornano dal guazzo , e dal 
forno, da’ quali non possono non venire sporcate tutte 
quelle coso , clic toccano colle loro impure , c loi'" 
de mani. Laonde lasciate da banda queste baje ven¬ 
go a quello , die mi sembra di essere più a propo¬ 
sito , cioè al mio disegno , ed a render ragione del- 
1 J Istituto ; le quali cose poste in chiaro tu potrai 
ben intendere die cosa io abbia fatto , e qual frut¬ 
to potrai percepire da questo mio libretto. Non 
v’ ha scienza della filosofia pratica , che o per 1 im¬ 
portanza delle materie , e peso degli argomenti , o 
per F abbondanza del frutto possa paragonarsi in 
qualche parte con questa giurisprudenza naturale , 
come quella , di cui è tanta la dignità , e tanto 
F uso nella vita umana ? onde a coloro , i quali sen ¬ 
za farne conto applicano Y acume del loro ingegno 
alle sole specolazioni delle cose astratte, e naturali, 
giustamente puoi appropriare que’ versi di Elena 
presso Euripide in Ilei. v. gì 8 . 

Air'Xpov ? ri jaSv a -e Areici ftt/CVT ejrStè'SMt ? 

Ta T OVTci Zitt fA7) ó T«C &£ òtZ&ltf. fri )J Ìt^S»Àl* 

Turpe quidem tibi si noscas hominemque Deumque , 

Justa tamen , vel injusUi quidem cognoscere spernas. 

» h tua vergogna i] conoscere ciò, che s* appartiene agli 
w nomini , ed agli Dei , e non conoscere il giusto , e 1 
» giusto . che ti riguarda ». 
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la vero quelli % che volgono i loro pensieri, 
e i loro stuclj all’ intelligenza della giurisprudenza 
civile , sono in grandissimo errore , se sperano dì 
farne tutto il bramato profitto senza di questa ec¬ 
cellentissima scienza. Imperocché se dehbesi dire di 
esser giunto ad una vera e solida dottrina , e scien¬ 
za delle cose colui , che attinse quelle verità , che 
conosce , dal limpido fonte , non già dalle più im¬ 
pure lagune ; senza dubbio non è altro il fonte , e 
la sorgente della nostra giurisprudenza > che quel 
dritto primitivo , che non abbiamo imparato , inte¬ 
so , o letto , ma dalla natura istessa Y abbiamo tol¬ 
to 5 attinto , espresso : al quale non siamo stati am¬ 
maestrali , ma latti , non istituiti ? ma imbevuti ; 
cosicché se alcuno dirà , che per la massima parte 
la giurisprudenza romana sia il dritto naturale ap¬ 
plicato alle azioni degli uomini , egli non mi avrà 
gran fatto disscnsiente. Conobbe ciò queir incompa- 
raliil filosofo Epittetck il quale presso Amano Diss. 
Epici. /[.* 3 invitando coloro , che sono studiosi del¬ 
la sapienza a quell 5 eterna legge come ad un limpi¬ 
dissimo fonte , non ai soli ruscelli delle leggi civili, 
dice : queste sono le leggi da Dio a noi manda¬ 
te , questi i precetti: di queste leggi bisogna esse¬ 
re interprete ; a queste leggi è $ uopo ubbidire , 
non già alle leggi di Massimo , o di Cassio . Ed 
il nostro Tullio de legibus II. 4 ove ài proposito 
disputa sull 5 origine delle leggi ? e della giustizia , 
dice : Ben veggo essere sialo sentimento de’ più 
saggi , che la legge non è invenzione dell ingegno 




Vili 


degli uomini , nè qualche decreto de’ popoli , m& 
un certo che di eterno , che regge i universo intero 
colla sapienza del comandare , e proibire. Cosi di¬ 
cevano , la prima ed ultima legge essere la mente 
di Dio , che colla ragione ogni cosa comanda o 
vieta : in virtù della quale quella legge data dagli 
Dei alt aman genere viene giustamente lodala : 
imperocché la ragione e la mente del savio è idi - 
nea a comandare , ed a castigare. Aggiuguu aver 
egli dovuto imparare fìu dalia fanciullezza quel- 
1 epigrafe: Sin jus vocat , cioè quel volume di 
leggi delle Xil. Tavole ; ed aggi ugno ancora , die 
questi , ed altri comandi , e divieti dei popoli liali¬ 
no qualche forza di ridda ma re alle rette azioni , 
e di rimuovere dalle malvage : la quale forza non 
solo è piu antica dell' età de*popoli e delle città , 
rn ancora uguale a quella di Dio , clic conserva , 
e governa il cielo , e la terra. 11 che dopo di aver¬ 
lo dimostrato con degli eccellenti esempj , indi poi 
raccoglie , ch’esiste una qualche ragione derivala 
dalla natura delle cose , e che spigne al retto opra¬ 
le , e rimuove dal delitto , la quale non incomin¬ 
cia ad essere allora legge quando è scritta , ma al¬ 
lora eh’ è nata , e che questa è nata insieme colla 
mente divina. Che finalmente essa fa la distinzione degii 
uomini giusti, e degl’ingiusti : e chea quell’antichis¬ 
sima , e prmcjpaì na tura dehhansi uniformare le umane 
leggi, che puniscono gli scellerati , difendono , e 
conservano Ì buoni. Queste cose sóli dette nel citato 
luogo da Cicerone , il (quale anche altrove de qfftc. 








3. 17 tratta quest’ istesso soggetto, e , dove dimostra 
la differenza tra il dritto dello genti , ed il civile si 
lagna fortemente , che sierto quasi svaniti dalla me¬ 
moria degli uomini i principi del primo , e perciò 
siasi illanguidita quasi, tutta la giurisprudenza ro¬ 
mana. Imperciocché in questo modo si debbono in¬ 
tendere le seguenti parole di questo savissimo uomo ; 
ciò di è di dritto civile , non perciò è tosto di 
dritto delle genti: ma cjuello di è di dritto del¬ 
le genti dev essere di dritto civile. Or noi non 
abbiamo una solida , ed espressa effìgie del ve¬ 
ro dritto , e della vera giustizia : ci serviamo 
dell ombra , e delle immagini. Volesse pure il 
Cielo , che queste islesse fossero da noi segui¬ 
te l imperciocché (leducousi dagli ottimi cseinpj 
della natura , e della verità. Clic altro poi insegna 
qui (beerò ne se non se quello che noi sta sì soven¬ 
te inculchiamo di non poter abbastanza ripetere 
cioè, clic la giurisprudenza romana sia eccellen¬ 
te , e dedotta dagli ottimi precetti della natura , e 
della stessa più recondita Ilio sofia , ma che diverrebbe 
iuf ombra vana , e come un 7 immagine quasi man¬ 
cante di vita , se noli vi si aggiungano i principi 
dei vero dritto , e delia vera giustizia ; i quali , per¬ 
dio nascono dallo stesso Dio immortale , e dalia sua 
divina ragione , non possono essere tolti ed abro¬ 
gali dall 7 impero d 7 alcun uomo , e dal suffragio del 
popolo ? Questi princip] poi se si congiungano con 
quella sapienza civile , cui .illustrano i Giureconsul¬ 
ti , allora un non so che di bello, e di singolare può 
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risultarne. Si aggi ugno die se la giurisprudenza 
romana fosse d 5 indole tale , che non avesse biso¬ 
gno di nessun altro soccorso , c tutta derivasse dal¬ 
le tavole decorri virali , e da altre leggi civili , come 
da un ubertosissimo fonte, allora però non avrebbe 
autorità alcuna nel terminar le liti , e le controver¬ 
sie traile intere nazioni , come quelle , che si re¬ 
golano tra loro con quel dritto , che la natura me¬ 
desima stabilì ugualmente tra tutti gli uomini ; con 
quei dritto , dico , universale, clic si versa ne irai' 
tati , ne patti , nei dritti de popoli , de re , det- 
T estere nazioni , iris omnia nel diritto universale del¬ 
la guerra , e della pace , e del quale Cicerone nel- 
T orazione a prò di L. Cornelio Balbo cap, 6 si 
gloria, che a Gn. Pompeo avean potuto insegnarlo 
e le lettere stando in riposo , c gli affari collo stesso 
disunpegnarli. Per la qual cosa di quanto le intere na¬ 
zioni , e repubbliche sono superiori agli uomini privati, 
di tanto il dritto di natura e delle genti è più eccellente 
del dritto civile , che ha vigore tra i privali, ciltadini 
soltanto ; cosicché può dirsi realmente di esso quello , 
che, fatto il paragone tra la lingua greca, e la latina , 
disse Cicerone nell’orazione a prò di Àrdua poeta 
cap. X. che il dritto naturale e delle genti vige 
presso tutte le nazioni , ma il civile è circoscrìtto dai 
suoi confini molto ristretti■ Quegli uomini poi 7 che 
si chiamano glosatori , per altro diligenti , nè igno¬ 
ranti del dritto civile , e barbari soltanto pel vizio 
del secolo , stimano non potersi altronde decidere 
le controversie tra i re , e le nazioni , se non da 
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quella diffusa collezione del dritto giustinianeo , mer¬ 
ce ia quale se alcuno si fosse Leu imbevuto delle 
leggi ivi comprese spacciavano , di’ egli come dal 
trìpode poteva subito dar degli oracoli circa i drit¬ 
ti della fueiia , e della pace, .li, per verità fa- 
( cali questo tanto facile , quanto la volpe mangia la 
pera. Imperocché quante volte cadeva quistione circa 
il dritto deli’ augustissimo ìmperadore in tutto l’orbe, 
c mi tempo 1 bomani avevano portato le armi vin¬ 
citi ict , la sede della dottrina per risolverla era nella 
legge IX. Dig. de lege Hi iodici de Jactu , in cui 
come una gemma rispondono quelle parole dell’ .Im- 
peradore Antonino : E>w (x?.v tv KOtrpLV zvpios > o 
òe v ouos Io sono certamente il pa¬ 

ci ione del Mondo , e la legge è padrona del mare . Se 
si avesse dovuto disputare del dritto della guerra , ri¬ 
mettevano i loro b e eia li ai titoli del Digesto j de 
captivis , et posiliminio , et redemptis ab hostibus : 
de re militari , de castrensi peculio , de vetcrcmis , 
de testamento militis , de honorum possessione ex 
testamento militis , e specialmente a que’ pomposi ti¬ 
toli del codice giustinianeo : qui militare possimi , 
vcl non possimi : de servis ad mìlitiam vel dòmi- 
tatem adspirantibus : ut nemo duplici militia , vel 
dignitate et militia simul utatur : negotiaiorcs ne 
mililent ; de re militari ; de castrensi peculio mili¬ 
timi , et praefectianorum : de erogatione miliiaris 
annonae: de cxcociione et translatione milUarium 
annonarum , de militari ceste , de metatis , et epi- 
dèmiticLs , de salga ino , c ad altri mollissimi di que- 


fe 
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sto genero, ne’ quali lutti affermavano esservi nascosi* 
tanti tesori riguardali tino i dritti delia guerra , e 
delia pace , che la stessa abbondanza avrebbe potuto 
render poveri tutti coloro , cito vi si volessero occu¬ 
pare. Ma che avrebhesi potuto rispondere sui trattati, 
sui patti , e sulle guarentigie delle lìbere nazioni ? 
Forse non rispondevano nelle pandette ugualmente che 
nei codice que’ lue glassimi titoli depactis , de trans - 
ad ioni bus , de verborum oblìgalionibus , de duobus 
rcis , de contrahendls slipulaiionibus , e simili ? 
i quali chiunque li abbia esaminati con lungo stu¬ 
dio , e trasformati in sugo , e sangue , ossia ne 
abbia estratto il nerbo, e la forza, stimavano, che 
niente ignorasse , e si lagnavano di esser troppo 
stupido colui , il quale in questa farraggine di cose 
eccellentissime non ne avesse subito ritrovato o la 
decisione , o f argomento della legge , come dicono. 
Così sostenevano che i discettanti de' dritti degli 
ambasciadori niente potevau desiderare , se con¬ 
sultassero i titoli de legatiouibus. Del dritto poi di 
far le leggi , di costituire i magistrati , di esigere i 
tributi , le gabelle , o simili, vulcano che gli udito¬ 
ri credessero sulla loro fede essersi tutto esaurito, e 
posto in chiaro ne’ titoli de leglbus , scnainscousid- 
tis , Itìnga consuetudine , conslilutionibus princi¬ 
pe , de officio praejecioruin prue Lo rio , j ira efado¬ 
rimi urbi , e seguenti de poenis , bonls daninato- 
nmt, , li iter die tis , et relegatis , finalmente de pubti- 
canis , vedigahbus , et commissls , esimili. Che an¬ 
zi se pareva ad alcuno , che ivi qualche cosà non 











£o sete non si potesse meglio soddisfare , che col, 
prendere in ajuto la sacra Scrittura , il Dritto ca¬ 
nonico , le Decretali de 5 Pontefici, e quella oltremo¬ 
do diffusa opera de filosofi scolastici ; i li tutte le qua¬ 
li cose anche il difensore del dritto delle genti 
Ugon Grozio prolegomeni. §. 48 ha creduto averci 
trovato moltissime cose , le quali apportino non po¬ 
ca utilità per illustrare il dritto di natura e delle 
genti. Ma se deve dirsi la verità , sembra che que 
bravi uomini non abbiano esaminato seco stessi, quan¬ 
to poco peso avrebbero presso le nazioni ignare del 
dritto romano , ed aliene dalla cristiana pietà que¬ 
gli argomenti tratti dal dritto giustinianeo , dalle 
sacre pandette , dal dritto pontificio , dalie opere di 
S. Tommaso, di Alberto Magno, di S. Bonaventu¬ 
ra, e di altri. Presso Plauto consultato il servo Tra- 
nione dal padrone Teuropide: clie pensi doversi fa¬ 
re quando il vicino neghi essere avvenuto tutto ciò , 
che tu gli avessi raccontato? lepidamente, e con 
somm’ astuzia rispose : 


Egon' quid cornea m ? 

Cape f obsecro ber eie te , cuna co una judicem. 

Sed eum , videto , ut capias , qui credat miài : 

Tarn facile vinces : quam vulpes pi rum Comes t. 

Cosa io pensi? » Ti scongiuro per Dio a prendere insie- 
» me con lui un giudice ; ma bada a prenderlo tale , die 
» creda a me : tu vincerai tanto facilmente quanto la volpe 
» mangia la pera ». 



M 





remo, che lo stesso abbiasi a domandar da coloro, 
i quali promettono di voler definire i dritti della 
guerra, e della pace, delle alleanze, e di tutte le con¬ 
troversie , che possono accadere traile nazioni o col- 
le leggi romane , o col dritto pontificio , o coi sa¬ 
cri libri del vecchio , c nuovo Testamento , o fiord- 
re ente con gl’ immensi comentarj de* filosofi scolasti¬ 
ci, Imperocché cercano a giudici quelli , i quali 
a tai libri, e ad essi sulla loro autorità poggiati, cre¬ 
dono, e promettono una vittoria tanto facile, quan¬ 
to se la volpe mangi una pera. Che poi si dirà se 
una nazione si lagni coi Turchi , o coi Cinesi , o 
coi Giapponesi intorno alle violate leggi de’trattati? 
A questi appunto facilmente si persuaderà essere giu¬ 
sto tutto ciò , che scrissero non dirò i Giureconsul¬ 
ti , o Pontefici romani , ovvero S. Tommaso d’ À- 
quino , ma gii stessi Profeti , e gli Apostoli ! Ma a 
mio credere non otterrebbero questo con maggior 
facilità di quello , onde il conseguirebbero i Turchi 
se volessero premiere con noi per loro giudice Mao¬ 
metto , o i Cinesi il lor Confucio (*). Da ciò poi 
siegue senza dubbio, che o tutte le controversie trai¬ 
le nazioni, e le repubbliche debbano inferirsi tra le 
cose irresolubili, o bisogua , che sieno in pronto i 
precetti o le leggi, le quali la stessa retta ragione , 
o piuttosto Iddio autor della ragione ha stabilito tra 
tutte le nazioni benché differenti di linguaggio , e 


(') Si condoni il paragone , chi; ha preteso d' adutnr /' A. trulla 
ìimrìté autorità. ( H Reg. 
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f 1 clima , e dalle «ali tutti i popoli, cito non, 
siensi allatto imbrutiti , conoscono , e confessano di 
veniie obbligati. Or non essendo altre queste stesse 
leggi , che quelle , che noi additiamo col titolo di 
dritto di natura e delle genti ; domando qual cosa 
può essere piu utile , e più vantaggiosa in tutta la 
vita, quanto l'avere appresi sì bene questi eccellen¬ 
ti , e veramente divini precetti , onde possa farsene 
uso non per ostentazione, ma per giudicare gli affa¬ 
li delle intere nazioni e citta ? .Ohi negherà di os¬ 
sei e bene meri U della studiosa gioventù coloro , che 
prò lessa no di guidarla ad una sì incomparabile scien¬ 
za : 1 in<iUnente chi non dira , che vogliano manda¬ 
li in esilio la stessa ragione coloro , che sclnamaz- 
7jdno essci e non solo perduto tutto il tempo impie¬ 
gato nel dritto di natura e delle genti, m’ancora 
nocivo, c congiunto col massimo danno de’giovani? 
Ma forse tutte queste vedute mi sarebbero sufficien¬ 
ti a difendere il mio contegno , quante volte 
o solo o tra primi avessi impiegata qualche fati¬ 
ca ? cd industria nell’illustrare questa disciplina. 
Ala siccome già da gran tempo non solo vanno per 
le mani di tutti le immortali opere di Grozio 
e di Pufendorff, m’ancora oggidì non v’è quasi pe¬ 
lici! taccio , il quale non pubblichi qualche saggio 
ili! le sue meditazioni riguardanti no questa giurispru¬ 
denza universale , come una pietra staccata da uno 
splendidissimo edifizio; così sembrerà a molti, ch’io 
avessi fatto quel ch e già fatto ; e che nel comporre , e 
nell adornar questo libretto avessi malamente impie- 
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gaio Ì' ozio , die in miglior cosa impiegar poteva, 1 fi 
vero Lramerei , che costoro si ricordassero , che ciascu¬ 
no ha il suo giudizio, c discernimento , c che quel lo j 
clic ad alcuni pare superfluo ed inutile , ad altri 
sembra non solamente utile , ma benanche necessario, 
li certamente coloro, che nelle accademie attendono 
ad erudir la gioventù, conoscono infatti colla cotidtana 
esperienza quanto sia tediosa la servitù , cui sono 
sottoposti tutti quei , che vengono costretti ad ispie¬ 
gare gli altrui libri , e perciò non v’ c per essi co¬ 
sa più molesta, quanta Fossore obbligati a seguire 
altre guide , m a confidare sull' altrui talento. Im¬ 
perocché sovente i prinoipj di quell’autore , che im¬ 
prendono a spiegare , sono in contraddizione coi pro- 
prj. Spesso quegli tratta le cose senz’ordine , anche 
confusamente in guisa , che niente siavi nel libro , 
che abbia per così dire una sede certa , ed un fisso 
domicilio , niente , die non si ritrovi mal posto , e 
trattato ugualmente nel non proprio , che nel pro¬ 
prio luogo. Avviene talvolta , che Fautore , che 
alcuno si sceglie per guida , sia molto prolisso o in 
frottole , od in cose non mica analoghe ni proposi¬ 
to , e tratti con sommo impegno grandi bagattelle ; 
in altre poi necessariissime a sapersi sia tanto breve, 
che sembri piuttosto passarle per salto , che toccar¬ 
le. E quindi è cV uopo , die ne siegnano due mali, 
il primo , che gl’ istruttori siano tenuti a confutar 
molte cose scritte dall’autore, a trattenersi con tedio 
in cose da niente , ed a supplire con gran perdita 
di tempo molte cose omesse da quello : il secondo. 
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clic gii studenti quasi condotti per un laberìnto , ove 
molto più facilmente avrebbero potuto giungere per 
una via retta , non possano coi proprio ingegno con¬ 
nettere insieme cose interrotte da tante varie dispute, 
e cosi .restili privi del principal vantaggio , clic da 
quelle dispaia fiorii avrebbero dovuto ritrarre. Anche 
questo soltanto dà una ben acconcia ragione al rimo¬ 
stro di potersi servire nell’ insegnare de proprj piut¬ 
tosto , clic degli altrui libri ; e perciò deve giovare 
a me clic ho osato di scrìvere questi elementi del 
dritto di natura c delle genti , onde non sembri 
aver io sconsigliatamente intrapreso questo lavoro , 
o come suol dirsi aver dopo tanti principiata Y Ilia¬ 
de. Ma mi è sembrato avere ancora altri moti¬ 
vi , clic non solo in invitassero , ma mi spigEres¬ 
sero in un certo modo a scrivere. Chiunque si ò 
occupato finora in questa eccellentissima disciplina , 
egli o non ha fondato la sua dottrina su di certo 
ed. indubitato principio , contento di averne ammassa¬ 
te come in un làscio le varie verità , e queste uti¬ 
lissime , o ha stabilito de’ principi poco adattati , o 
finalmente li ha ricercati tanto al dì là in quelle astrat¬ 
tissime nozioni , che somministra la metafìsica , che 
pare di aver quasi a bella posta voluto avvolger tat¬ 
to Ira le tenebre. Ma io esaminando tutto ciò , che 
sembra fare all 1 uopo , conchiusì tra me , che di 
nessun’ altra filosofica disciplina debbon essere i priu- 
cipj tanto chiari ed evidenti , quanto quelli del dritto 
di natura e delle genti, poiché lo stesso Dio immorta¬ 
le , non già ai soli eruditi ed a quelli che veggono 
Pisani Dr. di Nat. voi /. 2 
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più acuiamoli le degli altri 



ma sibbetìo a lutti 


gli uomini lui voluto non solo farlo conoscere , ma 
scolpirlo ancora nelle loro menti. Or io stimo non 
potersi trovare princìpio più evidente di quello , clic 
1 illustrissimo Samuele L. B, do Coccej , :il Pupi¬ 
lli a no della regia Corte di Prussia , ancor giovinet¬ 
to dimostrò con eruditissime dissertazioni, cioè la Vo¬ 
lontà di Dio. Imperocché quantunque oggidì parec¬ 
chi vogliano far risorgere quell 5 antica dottrina sco¬ 
lastica della naturalo lamia , e giustizia delle azioni 
con tanto sfòrzo sconfitta o distrutta da Pulendo rii ; 
io però credo di aver rilevato esservi al certo del¬ 
le azioni in se stesse e per loro natura buone , ma 
non potersi dire giuste senza dritto , nè intendersi 
dritto senza legge , nè concepirsi leggo senza la vo¬ 
lontà del legislatore; e die perciò questa naturale 
bontà delle azioni può Lenissi ito per una certa ob¬ 
bligazione interna spignoro al retto oprare gli uomi¬ 
ni , clic vogliono piuttosto ubbidire alla retta ragio¬ 
ne , che .alle loro cupidigie, non già come legge, ma 
come un consiglio , che colui il. quale noi siegue , 
può sembrare di avere agito imprudente mente , ma 
non ingiustamente. Ed oltracciò mi è parso ili com¬ 
prendere non mcn chiaramente , che Iddio abbia vo¬ 
luto , che noi godessimo del vero bene, il quale non 
potendosi altrimenti conseguire , che per mezzo del- 
1' amore , stimo , che da questo solo come da un lim¬ 
pidissimo {onte derivi facilmente tutto il dritto dì 
natura e delle genti : e così ra J incontro in quel- 
P impareggiabile armonia della rivelazione , e della 








XIX 


ragione , certamente derivate dallo stesso bemmissi- 
ino Nume. Imperocché anche quella distintamente 
insegna Mattli. 32 . 3 7 . Lue. X. a? . R om , :3. o. 

7 \ lm ‘ essev V amore la somma 9 il compendio 
la pienezza , il fine di tutta la legge divina , che si 
comprende nel Decalogo. Conosco bene quale obbie¬ 
zione si suol fare a quest’ opinione , cioè clic V amo- 

J c ^ uua v * rtu > a coi nessuno può essere astretto 
da esterna ^ obbligazione ; c conseguentemente , che 
di:nummo sì da quel fonte i doveri di umanità , che 
si chiamano imperfetti , ma non già i doveri perle t- 

11 * SXa ’ oitrc cll ° ìc leggi del Decalogo , le quali 
senza dubbio inculcano i doveri perfetti non meno 
che gl imperfètti , dallo stesso Sai vado ro sono ri¬ 
dotte all’ amore come al proprio principio , ci sem¬ 
bra^ aver chiaramente dimostrate , clic il vero amo¬ 
re è unito non solo colla propensione a fare al¬ 
ti ui del bene , ina benanche col proponimento di 
non offender colui , che amiamo , e di rendergli tut¬ 
to ciò , che gli dobbiamo eziandio per dritto perle t- 
, e clic il pnmo si possa comodamente chiamare 
•amore di benificenza , ed il secondo di giustizia ; 
e che debba intendersi delfinio e dell’altro , allorché 
dalf amore si fa derivare tutto il dritto di natura e 
dehe genti. Del resto opiniamo di aver col fatto di¬ 


mostrato , che dall’ amore derivino tutti i doveri 
\erso Dio, verso noi stessi, e verso gli altri uomi¬ 
ni , tanto assoluti, quanto ipotetici. Nè apparisce 
essere altra V orìgine del dritto delle genti. Imperoc- 
clio o che gli uomini vivano nello stato naturale, o 
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dio vivano in società , sempre vengono spinti dai-' 
r amore a difender la vita , la sanità, le sostanze ? 
la repubblica fmalmente ; nè una nazione può esigere 
qualche cosa da un’ altra per diversa ragione , che 
per quelle noi issi me regole di a moro : ciò che vuoi 
che a te sia fatto devi farlo ancora agli altri : e si¬ 
milmente ciò che non vuoi , che a te sia fatto , non 
devi farlo agli altri. Anzi nel formare le società non 
ebbero gli uomini altro motivo impellente, che l’amo¬ 
re sì di loro stessi , che degli altri, alla cui comu¬ 
ne salvezza vollero con tali patii provvedere. Eccoti, 
benigno lettore, tutta la somma delle mie medita zio- 
ni , delle quali io non nego , che rie provo un gran¬ 
dissimo piacere a cagion della consonanza tra la ra¬ 
gione e la fède ma però io non pretendo di farle 
ricevere forzosamente da alcuno , nè quindi detrarre 
qualche cosa alle altrui dottrine. Anche questo stesso 
libretto , spero , dimostrerà , ch’io non .ho mai ciò 
fatto per insultare agli altri , ma per porre in mez¬ 
zo i miei pensieri , e o appoggiarli con degli argo¬ 
menti , o respi gnere modesta mente ciò , che ad essi 
sembrasse potersi opporre. Non mi ricordo di aver 
mai censurato con alquanto di asprezza alcuno scrit¬ 
tore , quantunque qualche volta non mi sia man¬ 
cata T occasione ; anzi mi è piaciuto per lo piu. 
tacere piuttosto i loro nomi , che scrivere cosa 5 
che potesse sembrare non dico detta senza modera¬ 
zione , ma neppur con qualche durezza. Mi son ser¬ 
vito d’ un metodo familiare alle, mie muse, non già 
matematico o geometrico , ma naturale e chiaro y 









die ho sperimenlato per tanti anni essere edaf¬ 
ici lissimo agli ascoltanti. Mi sono impegnato dedurre 
tutti i precetti da chiare definizioni , c da assiomi 
da esse dedotti , e proporli con uno stile , non or¬ 
nato e distinto con molti lumi di eloquenza , niente 
proprio di questo libretto , ma puro e chiaro per 
quanto più ho potuto. Aita maggior parte de’para¬ 
gonili ho soggiunto degli scoìj o note , in cui ora ho 
confermalo con varj argomenti le dottrine in essi 
proposte , ora ho sciolto alcune obbiezioni , ora ho 
dimostrato il consenso degli antichi e de’ moderni , 
e delle stesse sacro lettere : non perchè con una scon- 
\cncvolc digressione di cose di genere diverso avessi 
*o voluto far derivare da altra sorgente i precetti 
del dritto di natura e delle genti , che dai proprj. 
cd intimi suoi principi , ma perchè siffatte cose pos¬ 
sano e dilettare , c convincere il lettore di esser tali i 
pi ecciti di questa disciplina , che li abbian cono- 
sunti anche gli antichi al solo lume della ragione , 
e gii stessi sacri scrittori per divina ispirazione li 
abbiano inculcati al genere umano. Mio figlio si ha 
preso I impegno di fare 1’ indice , che spero di non 
esserci mal riuscito. Ma veggendo andar innanzi più 
di quello , clic credeva il mio discorso , qui 1’ arre¬ 
sto , e termino implorando la benevolenza di tutti i 
buoni ? e specialmente per quanto so e posso la tua 
o benigno lettore. Addio. Italia di Magdeburgo lo 
stesso di degl Idi , cioè li ij di Ottobre 1737. 
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CAPITOLO PRIMO 

DELLA NATURA E COSTITUNIONE DEL DRITTO DI NATURA 

E DELLE GENTI. 

§• i. 

Cosa è azione buona , c mala ? 


C 

Siccome dicesi bene elei! uomo tutto ciò che 
io conserva e perfeziona ; e male ciò , die io Jp- 
guira _ c distrugge ( 'Eleni, phil. mor. §. i/ f2 ) ; 
cosi si d 1 ra buona f|uaIu n rp 1 e azione conlnlmisca al- 

'! ( * tu (OOS(;1 vazione e perfezione ? e mala quella 
che lo peggiora e distrugge. 
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E L E M E N T i 


§. II. 


Cosa è conservazione , e distruzione , perfezione •> 

ed imperfezione ? 

Si dice che conserva V uomo tutto ciò che con¬ 
tribuisce gualche cosa alia di lui durazione e conti¬ 
nuazione del presente suo stato : che lo perfeziona 
ciò , che accresce ed amplifica quelle cose le quali 
riguardano la di lui essenza ed integrità ? e che real¬ 
mente sono capaci di ammettere più o meno gradi 
di migliorìa (a). Dal che facilmente s’ intende qual 
sia la cosa , la quale ci possa distruggere o deteriorare. 

$. HI. 

Gli uomini possono agire ugualmente 
bene , che male. 

Essendo indole della volontà umana di sempre 
appetire il bene , e di abbonire il male ( Eleni, phil. 
mor. §. 39 ) , ne avviene certamente } che noi deside¬ 
riamo di far sempre azioni, che contribuiscono alla 
nostra conservazione e perfezione , ed abboniamo 
quelle le quali ci distruggono 0 ci peggiorano : ma 
perchè ìi bene ed ii male può essere ugualmente ve¬ 
ro che apparente , ed il bene apparente è vero ma¬ 
le , ed il male apparente è vero bene ( Eleni, phil . 
§. i/f.3 ) , perciò spessissimo accade che al pari cV 
Issione , il quale abbracciò una nuvola invece di Giu¬ 
cco U. iiì e ancora ) ! idea i iella poi'fazione, , clic ne formò Simplicio 
scrìvendo sull’ midi iridio di Epitelio ccip. ’ò/p p. ijfi. È proprio, disse, 
drlla par fisime il possedera i primi non solo , ni ancora i medj , e g lì 
ultimi gnidi Nè 'diriiaculi insegnò Aristotele A/àiaph. /j. ove sebbe¬ 
ne svi lappi Varie inoùom del vocabolo perfezione tulle però le riduce 
all’ istessa idea. 
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DEL DRITTO DI NATURA 

none , CI appigliarne al bene apparente invece del 
\ ei° , et a', contrario rifugiamo F apparente invece 
te vero male, e perciò possiamo agire con pari fa¬ 
ci [Ha si bene , che male («). 

§• iv. 

Stcche hanno bisogno cC una norma 
delle loro azioni. 


La facoltà di sciogliere fra due cose possibili 
l una o l’altra , e perciò la potenza di agir bene 
o male , si chiama libertà ; e quindi non "può ne¬ 
garsi clic si diano azioni umane lìbere tanto buone 
che male. E perchè quelle cose clic possono traviare 
u guai ni. eri te che battere il retto sentiero hanno biso¬ 
gno d’ una norma , giusta la quale debbon esser di¬ 
rette ^ perciò seguita , che ancor le azioni umane li¬ 
bere si debbono conformare a qualche norma (b). 


(«) Tanto conobbe eziandio molta tiene Simplicio <ul E piace. Eh- 
chip, ove sommamente loda la liberta delia volontà , e la chiama : libera 
natura dell' animo-.^ la quale spontaneamente e senza coazione alle volle 
abbraccia il bene aero , alte volle i’ immaginario* 

( b } Bella slessa maniera ragiona Kpil telo presso Ariano lib* 2, c. 
2* Siimi forse che nate le cose sieno rette secondo che a ciascuno sono 
sembrate ? Ma come pub essere , che cose tra loro con tradì Uorie sieno l'et¬ 
te ? Sicché per essere una cosa rana non basta > che sia sembrata così 
ad alcuno , mentre noi nel ponderale e misurare le cose non siamo nvp- 
pur conienti di puaj'dai'le solamente . ma in mite adopriamo sempre una 
cena regola* JSette cose di cui pai Uomo * non vi sai a forse regola pia 
eccellerle * di esserci così sembrato ? Or coinè pub essere che non vi sìa 
o non possa trovarsi una certa norma , dì cui non v ha cosa più neces¬ 
saria nella vita umana / 










Questa norma tW essere vetta , certa, e costante, 

Aoi intendiamo qui per nórma un chiaro ed evi¬ 
dente criterio dei bene , e del male. Questa però 
non eserciterebbe bene il suo uffizio , se non fosse 
retta , certa , e costante. Se non tosse retta , neppu¬ 
re sara retta 1’ azione a quella conformata. Se non 
fosse certa , non sarà V evidente criterio del bene 7 
e del male. Se finalmente fosse variabile e non co¬ 
stante , V azione a quella adattata sarà ora buona , 
ora mala , c perciò in tutti questi casi non potrà me¬ 
ritare il nome di norma (a). 



Tanto o vero quello, che cantò Lucrezio ik ver mtt. Uh. * 

SÌ prava est re gufa prima 

Normaquc si falias , rectis regionihus exit 

h't libella aiiifua si ex parte claudicai hilum , 

Omnia mendose fieri , atcpie obstipa j tee essimi est . 

Prava ^ cubantia ^ prona , supina , atipie ab sona teda. 

Jam mere ut rptaedam v ideati tur velie , manUpte 7 
Frodila judiciis fallacibits omnia primis. 

Ài fin siccome oprando mi architeli 
Nelle fabbriche sue torta riga 
"Falsa la squadra, e zoppo ì 1 archipendolo 3 
Forza c jiai , clic malfatto c sconcio iti vista 
Curvo 'obliquo in dii nato , c vacillante 
Riesca ogni edificio s e già minacci 
1 mai mento cr®Ra , anzi sorgendo 
f )a bugiardi ingannevoli giudicj 
Hovini in tutto , c al fin s’ ìidégut al suolo. 

Tt'aduz t del Mar cj/ arn. 
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§• vi. 

Dav essere miche congiunta coll obbligazione. 

Inoltre poca utilità recherà fili’uomo questa nor¬ 
ma delle azioni , se non sia tale che la di lui vo- 
Rmla venga spinta da qualche motivo, come il di 
cono , a farne uso. E perchè l’uomo non agisce mai 
m: non gli e presente alla mente qualche cosa dalla 
cjuaié sia spinto ad agire , è certo eh 5 egli non ado- 
prora a nonna , o almeno stimerà importarci poco 
se adorasi o no , qualora non venga a ciò spinto 
da qualche motivo. Perche poi il legame de 5 moti vi 
co 1 azione libera si chiama obbligazione perciò 
sicgue , che la norma delle umane azioni per dirsi 
vela mente tale , dev’essere obbligatoria. 

§. VII. 

Cosa e obbligazione , e di quante maniere ? 

Essendo dunque 1 obbligazione un legame dei 
molivi coll’ azione libera , debbono quelli sorgere o 
mula stessa bontà e malizia delle azioni ; o dalla vo¬ 
lontà di qualche ente , di cui riconosciamo 1’ autori¬ 
tà , c che vieta o comanda colla minaccia della pe¬ 
na. Quindi nel primo caso F obbligazione diccsi in¬ 
terna , e nel secondo esterna. Vid . Tliornas. fund 
jur. nat. et geni. Uh. t cap. 4 §. Quella me¬ 
na gli uomini alle azioni buone , questa alle giuste. 
Pali’ una e dall’ altra obbligazione emana il dritto re¬ 
lativo agli altri. Infatti se alcuno è obbligato a qual- 

eho cosa , havvi nell’ altro dritto o fa collii di ripe¬ 
terla. 
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§. Vili. 

JJ obbligazione interna non è slacciente. 

Ora è facile il comprendere die non basta al- 
r uomo la norma congiunta soltanto coll'obbliga¬ 
zione interna. Imperocché se quest’ obbligazione con¬ 
giunge la bontà coll 5 azione , e quindi perciò muove 
l 5 uomo ad agire , perchè razione sarà buona ; ed es¬ 
sendo noi d 5 altronde di tal natura che spesso abbrac¬ 
ciamo il bene apparente invece del vero (a) (§.111.); 
deve certamente accadere , che la sola norma congiun¬ 
ta coll 5 interna obbligazione riesca incerta , e conse¬ 
guentemente non possa meritarne il nome ( §. V. ). 


(a) Non si può certamente negare , che I* obhlig<Wone interna sta 
la più nobile d’ ogni altra essendo quella la quale \ leu seguila dagli uo¬ 
mini saggi e probi * giusta il .coro urie seri tini culo : ode nini peccare boni 
i nriitds amore * Che ami tutti gli an tic h ì Ioduro no i pr i m i i toro ini special- 
mente perchè da se stessi spontaneamente e senza legge oprarono le cose giu¬ 
ste e rette. Seneca su di ciò scrisse nell* Epistola XC* Primi mortahum , 
et ex iiò geniti naiaram incor rupie sequebanlar , eamque habehant et du¬ 
cetti , et ìegem. Add. Ovid. Metamorph. li]e i, v. 90. Tacit. Ànnal. 
111. 26, Sallust, Cali!, cap. 9. Ma neghiamo che ella sia sufiicicnle, per¬ 
chè noi cerchiamo un dritto naturale comune a* malvagi, e brani , a'stol- 
ti e saggi , aiTiochè se la ragione non può contener nel dovere alcuni, ve 
1 ì contenga aI me n 0 ì* obi» Étgazio à e ester n a , o che vale lo sLesso , il li¬ 
mar della pena , onde la natura non ricalcitri , lui lo via ogni freno: 

J\e unga prosi Hai fmaris nati era remoUs* 

Óhat. Uh* IL Sena, sub VII* v. 7^* 

* * * * * Perchè sfrenata 

Poi non d opponga genia! natura* 
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È dunque necessaria t obbligazione esterna , 
o perfetta , o imperfetta. 

Or dovendo la norma congiunta colla soia ob- 
tiguzione interna riuscire inasta, |è assolatamente 
n<'ce h sana una . che produca 1’ obbligazione esterna : 
i* che consista nella volontà cV un Ente la cui auto- 
rha noi riconosciamo. E perche questo Ente o ei 
oi.hi^d ailu virtù ed onesta senza coazione, o ci 
mc ut o ci comanda alcune azioni minacciandone la 
rj'V?. 5 ° promettendone ^ il premio , perciò ia prima 
m.e>. sgiizioue si eniarna imperfetta , e la seconda per- 
JcUa. i jimI mente ia volontà dell onte superiore che 
colmi no a vi«-la tei te azioni colla comminazione del¬ 
la pena dicesi legge : c perciò la norma delle uma¬ 
ne azioni h bere , alle quali siamo perfetta mente oh- 
.Mgau ? emana dalle leggi, c 1 complesso di quello 
si chiama per ^cìt’ t foyfjjj dritto (a). 


non L^’illnw-I r'n ^ P rai deriditi norma dette umane baioni, 

„«,™ ivi , /!, , *-»»' ! r "“ «fr « » 

i. h . * | ^ 1CC ^ ^ flessa Gridine del vocabolo isullì^R- 

’ ». '"f St .concepire ii dritto senza relazione alfa 

•Bondenl* •il!' hir" 1 "* ^ 111 ]K*i'Oc;ciiò il vocabolo latino Jnt, corri* 

se Alt‘n?</ V l l,l;,n ° clnU ° !, Hm Scriva dal greco , come si ’persua- 
Z cTn K\ ÌT en - #'■ c - .h; p. 395 . nè da ../ove , come dopo: Sci pio- 
h | rlg \ P* 8kl # m-o/.io Pféegom. jnre belli , el jmc. $. 

i h ' 1 y°c a bol° Ialino : io commuta, Poiché gli antichi latini 

; l umavann r drau jum 0 jus.m. Feste, dice che jusa è" lo stesso, che 
/ V , l t’w 9 U1 aggiungere rio, che insegna Girolamo Magio var. lect. 
7/ f ;u: 1 iedc ? 1 cl11 «’inc•dilliisamente dimostra Giorgio Wac.hJer Gtoss. 
drilli vi VOn ! ì],t, M ncht che in se contiene l’idea di legge , di 

i ". 1 ''“b! 01 > !' 1 PJ iurapio dirigente le umane azioni, », 3'us , dice Au- 
f? C ! lomi Dlccm - h ! J - r - <»P- 9- 5- I. nella nota , è V abbre- 
* l l f° 2 V, dall’amico verbo lussar ; è sinonimo a co- 

M gf» ; c cof/onr , esser premuto ( N. T. ). 
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S- %• 

Nessun altro })uò essere V autore di cjiiesla legge 
< che il solo Iddio . 

Dovendosi senza dubbio, chi «mare ente superio¬ 
re quello dal quale dipende la nostra essenza ed esi¬ 
stenza , e la cui autorità noi siamo obbligati a rico¬ 
noscere , perchè ha egli giusto motivo di esiger da 
noi ossequio , ha iì potere di minacciarci , se siamo 
disubbidienti ai suoi comandi, e con chiarissimi ar¬ 
gomenti ci ha dato a conoscere la sua volontà di non 
aver giammai rinunciato a quest’ autorità , nè voler¬ 
ci mai rinunciare ( a ) ; perciò quest 7 ente superiore , 

(tt) Il giusto motivo, clic possa avere un etile per erigere ossequiti 
è non solo k bontà e perle/ione sua , coinè Qpinò lauto Mose Àiou al¬ 
do nella sua disserta/ione de jtire Dei in ras creàtas , come un tempo 
Democrito , di cui è il seguente risaputissimo della lo : è naturale che co¬ 
mandi chi è migliore ; ma è ancora la dipendenza, Imperocché dii po¬ 
trà dire che colui il quale è causa dell* esistènza , e conservazione di un 
altro non possa esigere ossequio dal medesimo ? Con ragione dunque esì¬ 
ge ossequio da noi iddio ottimo massimo , in ano uhdmtis , mocemur , 
et sumas. Act . 17, 28. C 3 m poi possa Iddio comminarci la pena, quando 
siamo restii ad ubbidirlo , non ci permeile dubitarne la di lui giustizia 
ed onnipotenza ( Eleni. phiL mor. )* Dina Intente se avesse egli 

rinunziato , o volesse mai rinunciare a quest' 'autorità che ha egli sopra 
gli uomini c le altre cose create , ciò sarebbe indegno delia sua sapien¬ 
za c bontà, pòlche condente sapientissimo ben conosce , che noi sarem¬ 
mo infelicissimi privi del di lui governo e guida 3 come ente ottimo poi 
non può abbandonare, ed esporre ad un 1 estrema miseria mi ente da 
lui crealo che non può governar se stesso. Quello che è indegno della dì 
Ini sapienza e bontà , nè il vuole, ne il può volere. Dunque nè vuole, 
nò può rinunciare all* au Lori là , che li a egli sopra gli uomini 1 e le altre 
cose create. Ciò è da osservarsi contro P illustre Lcibnitz, il quale (aven¬ 
do il celebre Sa j nude de Cot^eis dimostrato in tuia sua dissertazione iu* 
titolata de principio juris palumlis unico , vero , et udaecputio stampata 
in Fraècfórt 3699 , che non poteva pensarsi altro principio del drit¬ 
to naturale, che la volontà di Dio ) nclP armo 1700 ne li* Effemeridi an¬ 
no ve^csi , che si chiamavano in tedesco monadiche mszitige nel mese di 
Doglio , fra le altre cose fece a questa ipotesi la seguente obbiezione : Oh, 
VII- 5 se si fingesse poterai dare una creatura dotata di tanta fòrza , 
che Creata una colia da Dio tutti potesse jtoi i^a/ r da lui costretta a te- 
jt&yiflist sos?i*€tt(i , essa dovrehbési statuire conte cuinoa lessa * 1 a a uh ila fjài- 
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ìa cui aiUoritù siamo oìxblionfi 
*W altro clu: Iddio S 

ml ° **"* dil ? Ettore di dritti 

nu> dullo doversi teucre per norma delle azioni da 

tutto 1 ìinian genere, J H 

§• XI. 

* na tal legge non è altrimenti nota a tutto 
l amati genere , che per mezzo 
(iella velia vagiotie^ 

Dcducondosi duépte dalle cose fi,, nu l dello 

, J 1,10 ottimo massimo ha dato a tutto 1'L» 
^'..ere come norma delle azioni libere ( J. X. Sffl!! 

• ) , uc su;;ue eoe esso dov’ esser noto a lutti 
f W,mìm - J»Étó tutto ciò eh- è noto a tutto 
umau genere dev‘essergli noto o certo o per mezzo 
mai rivelazione , la quale tutto l’unum genere 
conosce per vera c dima (*) , 0 pe r mezzo della 

sa 1 che i ft^li //osscmo gmtw&pe a stato /fi ini imirrr ,/ 

si? 

il supporre ué co.do.iui U 

die. non Si poinybbe resistergli , cesserebbe di essere mkism i»"insto e 
tiranno, mpcrcuicdm non può finga# c l.e un genio ma%HcfabbÌaSS 
. J domano del le cose , quante volte crediamo di'esìsta Dio d'infiniti Un 
Umtt. So poi JRfmamo l’esistenza eli Dio , allora fon possiamo , salva 1 bT 
ciu ingioile , cod.tìtleie l cmlcuza di alcun genio mal iena e snella del¬ 
le cose creato. Crrlamenle egli è «fc m c grande a.gonAmJ ii^ / l 

non potersi impugnare nna proposizione , ohe colle (limoni, io quali’in 
volgono maniicsla collii-addizione, ’ W 3U 511 

M Q Jd a ri 'pCapone per essere accolta come divina necessaria, ere. 
fa , Ann ini,- ma X Carnea Chic». CI,a » ,aui ali di 
u mi fatta « unar iaAaiaan , di„ù,a ,» di,,,,,,. 

U <IuUa passioni, e dall umana petversait. ( Il Rog. Rev. ). 












retta ragione ; e tale rivelazione riconosciuta da tu tu 
gii uomini per vera e divina non essendo mai esisti- 
ta , nè esistendo al dì d' oggi , perciò ben compren¬ 
de ognuno , clie il dritto di natura abbraccia quelle 
leggi ? che sono promulgate per mezzo della retta ra¬ 
gion^ la quale è comune a tutto 1 J uman genere , 
e quindi sono al medesimo natalmente note e ma¬ 
nifeste (a). 

$. XII. 

Definizione del dritto di licitarci , e della 
giurisprudenza naturale , o divina. 

Sicché il dritto di natura non è altro die il 
complesso delle leggi promulgate dallo stesso Dio im¬ 
mortale all’ uinau genere per mezzo della retta ragio¬ 
ne. So poi si voglia esso considerare come una scien¬ 
za, sarà questa naturale giurisprudenza un abito 
pratico di conoscere per mezzo della ietta ìagionu la 


(a) Quindi Cicerone nell’orazione a prò di Mìlonc cip. j. chiama 
onesto dritto rum scritto , ma nato , non imparato , ricevuto , lem , ma 
cUttia natura ìs Lussa preso , attinto , espresso ; ai (piale non siamo rwi 
stati ammaestrati , ma fatti , non istituiti , ma dalla stessa nauti a im¬ 
bevuti. Anzi anche l'Apostolo scrivendo ai Romani cap. •>.. a/j. dice , cln- 
le genti , le quali non aveauo la legge di Dio scrina, sitino stale >'gtu a 
se stesse , c che abbiano fall» conoscere, che l’ opera della legge era scol¬ 
pita ne Loro cuòri ; e volendo assegnar la maniera secondo la quale que¬ 
sto dritto siasi fiuto ad esse noto, subito soggiunte : ne renda tesimio- 
nianzà la sola di loro coscienza , cd i loro pensièri , die si <|scusano o 
si scusano scurn'/im'olniente tra essi. Questo non può nllrimcuti avvenne, 
che per mezzo del raziocinio, e conscguentemente per mezzo della, retta 
ragione. Questa dottrina c comunemente ammessa da tutti coloro, i qua¬ 
li quasi d’ accordo stimarono il dritto di natura un dettame della retta 
ragione, se si eccettuino solamente quelli , che hanno negato esserci qual¬ 
che cosa sia naturalmente giusta. : tali furono Archelao presso Laerzio 2. 
j(i. Arìstippo presso lo stesso s. 9 3 . Cameade presso Lattanzio Inst. dia. 
5 . 14. et iy. Pirrone presso Sesto Empirico. Èfppot. 3 . a \■ Anzi lo stes¬ 
so Aristotele il quale non ili da questo sentimeli Lo allatto alieno , come 
lo dimostra Menagio ad Laert. 7. laS. p. 3 i 1. 
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vi >lonu ccl supremo Legislatore, e di applicarla a 
tutu i possibili casi Decornimi (*). La Jgj, iuri . 

sprucionza naturale peni* si versa nel dichiarare ed 
applicare' i dritto , c he trae la sua origine dall' im- 
nuji tale Iddio Si può anche rettamente chiamare giu¬ 
risprudenza divina. 0 


§. XIII. 

Divisione del drillo di natura in precettivo 

e permissivo. 

Perchè dunque anche questo dritto è un com¬ 
plesso di leggi ( §. XII. ) , possiam noi osservare 
che quanto è proprio a tutte le altre leggi sia an- 
< ne da concedersi od esse, cioè il vietare . il permet¬ 
tere di punire : l. 7 . D. de legihus . Anzi da ciò 
si rileva , clic esso dividesì in permissivo , che ob¬ 
bliga tulli gli uomini a non turbare gli altri dcl- 
1 uso del proprio dritto c libertà; ed in precettivo , 
_■ io g i obbliga a lare le azioni buone ed a tralasciar 
0 malvage: ed ancor si deduce , che'circa il dritto 
precettivo non è rimasta all’ uomo alcuna libertà , 
ove (he circa il permissivo , ognuno cui pennetta 
qualche cosa , può rettamente ad essa rinunciare «)* 


() <Sempre pero eferes’intendere nell' or,line naturale non sia 

soprannaturale ( U jfteg. p cv _ y * » f*® 

V«) Sicché il dritto permissivo costituisce la regola , ed il ' precet¬ 
ti ’ 0 1 eccezione. Imperciocché Iddio lascia alla libertà‘dell’uomo tut to ciò 
che non comanda , o vieta. Cosi e. g. avendo Iddio vietato agli nomini 
ì frulli del solo albero della scienza del bene , c del male , con ragione 
deducg-Mno i nostri primi padri esser loro lecito il cibarsi di tutti Ai 
* L * 1 . M, .\ 2 ‘ 3 . imperocché cessando V obbligazione della legge 

ics a m vigore la libertà. NuHadiincno non si potrà negare per questo 
ino ivo , eoe obbligazione sia congiunta col dritto permissivo. Poiché 
questo o di iga tutte» 1 umano genere a non proibire alcuno doli’ uso della 
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§• xiv. 

Se Iddìo non esistesse , vi sarebbe dritto 
di natura ? 

Inoltre perchè il dritto di natura riconosce la 
sua origine dallo stesso immortalo Iddio come supre¬ 
mo Legislatore ( §. XII. ) , segue che sebbene possa 
taluno qualche volta da per so stesso .e senza logge 
agir bene , essendo mosso e spinto dall’ obbligazione 
interna ( §. VII, ), e che ciò faccia talvolta ezian¬ 
dio chi non abbia ricevuto alcun sentimento di reli¬ 
gione , avendo col semplice lume della ragione cono¬ 
sciuto Tazione sua essere buona , cd a se utile ; non 
però si deve dire , die 1’ ateo possa giustamente agi¬ 
re ( §. VII. ) , e molto meno ( ancorché si suppon¬ 
ga che Iddio non esista , nè abbia cura delle cose 
umane, il che non si può concedere senza empietà ) 
clic sia per esserci alcun dritto di natura (Vi) . Vid. 
Grot . prolog . jar. bell, et pac. §. 11 . 


propria libertà. Cosi e. g. perche Iridio ha permesso a tulli gli uomini 
l 1 applicare ai proprj usi quelle cose , che son di nessuno ? c lo stabilire 
i domin j delle stesse cose , non possono non essere itl|’iusti ed illeciti ì far¬ 
ti , le rapine , le: frodi cc. 

0*0 Dunque piuttosto tolgono per cosi dire la sua forza ni dritto 
di natura quel li i quali lo concepiscono senza Dio, e s' immaginano una 
legge senza il legislatore. Certamente tutti coloro , che un poco più reli¬ 
giosamente filosofarono Ilari conosciuto che ogni drillo trac tu sita origine 
da Dio , e che se neghisi la di ini esistenza , non sarà per esserci più co¬ 
sa giusta , o ingiusta. L ? isteso Iddio ottimo massimo volendo incorag¬ 
giare Àbramo alla giustizia disse : io sono El S addai , cioè iddio a sa 
stesso sufficiente e onnipotente : cammina secondo la mia volanti). , e sii 
perfetto. E f Apostolo scrivendo agli Ebrei u, 6. dice, che colui i[ 
quale desidera avvicinarsi a Dio , deve credere che Iddio esista, e'che 
prema quelli , che lo ricercano * Anzi ancor Cicerone ci lasciò scritto le 
seguetili paiole : haud scio , un piotale adversus Deos snidata ftdes etiani 
et soci eia s umani generis, et una eccellentissima virtus , iustUìa tollatur 
” Ba nca, Bear, i j. » fateti se il tiriti ò il commesso della tegi proi 
» malfate da Dio all uomo (5. XII ) , è manifesto , che nell’ «1,1 piV, ip 0 - 
» tesi 5 che Iddio non esista , non vi sia dritto di natura ( TV, T ) 










DEL DRITTO DI SÀTURA. 

§• xv. 


Per qual motivo dicesi che il dritto di natura 
sia scolpito ne' cuori degli uomini ? 

■E porcile questo dritto contiene le leggi promul¬ 
gate per mezzo della retta ragione ( §. XU. ) ^ e la 
retta ragione non è altro , che la facoltà di razioci¬ 
narti ossia di dedurre le verità F una dall’ altra per 
mezzo di necessaria , e concludente maniera di argo¬ 
mentare ( Hìst. philos. §. 2 ) , quindi è facile a 
comprendersi il motivo , per cui F Apostolo dice , che 
la cognizione di questo dritto sia scolpita ne’ cuori 
degli nomila. Jiojìi. q (Vi). Imperocché ior comuni¬ 
ca la Incolta ossia la potenza di ragionare del giusto, 
e deli ingiusto : la quale potendo stare senza venire 
all’ attualità dell’ esercizio, è chiaro perchè da alcu¬ 
ni si attribuisca anche agl’ infanti una certa innata 
cognizione del giusto c dell’ ingiusto. 




1 

• d 

il 


(a) Cercano «V indebolire l’energia tli questa frase Orozio ad liom. 
2 . io-, e Giovanni Clerico art. cric. ]). 2 . sect. i. c. 4. $. io. i quali 
pretendono che essa non significhi altro se non se che la legge di natura 
si possa senza maestro imparare e tenere a memoria, e perciò apportano mol¬ 
li luoghi degli antichi, ove le greche espressioni SiXroic, 

vov , 'ygctysiv tc-u) ; yqxtpiiv rn non significano altro se non die 

quello , che noi abbiamo detto , cioè di essere la legge di natura scolpita 
ne’nostri cuori. Ma a costoro ha hen risposto Giov. Francesco Buddeo In¬ 
siti. Ttieni, mar. p. 2. c. 2. 5. 5 * ove ancora con moit 1 accuratezza ha 
esaminato il sentimento di Giovanni Lokc. 
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4 

/ 

Il dritto di natura deriva dalla sacra Se riti uva 
o dalla tradizione? 

Siegue benanche da quanto si è detto , die il 
dritto di natura non si deve far derivare dalla sacra 
Scrittura 5 nè dalle leggi divine positive , come sa¬ 
rebbe dai sette precetti, die gli Ebrei spacciano es¬ 
sere stati dati a Noè ( a ) ; sebbene essendo Io stesso 
b autore della rivelazione e della retta ragione , vo¬ 
lentieri concediamo che nella sacra Scrittura non solo 
si ripetano molte cose ie quali detta la ragione, m’ 
ancora che Ira 1' una e i altra vi sia una concorde 
armonia , c che Iddio nelle sacre carte non coman¬ 
di o proibisca qualche cosa la quale sia contraila al 
dritto promulgato per mezzo della retta ragione. 


(a) Iti qual modo gli Ebrei fateian derivare il drillo di natura c 
dèlie genti dai sette precetti dati da Dio a Noè , è Staio diffusa meni e e- 
sposto da Giovanni Scldeno de jm\ nat. et geni* ffrcmdufn Mscip'Unam 
UehraeQrum- Sebbene poi il citato Btiddeo ( uoL praced. ) sia di opinio¬ 
ne, che una tate tradizione vantala dagli libre! intorno ai selle precetti 
noacbici non sia senza ogni fondamento ( Iatroci* ad Histor* Pìiilos^ 
TIehr. p. m i, 4 - ); nuiladrmerm non si può al di d'oggi dimostra 

re clic tali precetti sieno stati veramente comunicali, a Noè da Dio , e 
se talune di (prette cose , che vengono comandale o proibile da epici li 
precetti , sono prosea le mente note ai pnsLrri di Noè , esse non sono a 
quelli note per tradizione, ma mediante la retta ragione, e perciò non 
sono leggi posi tive , ma leggi promulgale per V organo della stessa ragion^ 












DEL DRITTO DI ft&TUKÀ 

§. XVII. 


Il drillo di natura è immutabile 


I inaimeli le dallo stesso principio veniamo a com¬ 
pì elidei e che il dritto di natura è immutabile co 
me e la stessa retta ragione la quale non pub’non 
essere sempre la medesima , ed a se stessa um,ale 

\ 1 , 1U 1>uluo “®Pl ,ure Idt 'to , il quale non può quel¬ 
lo die non vuole , può permettere qualche cosa contro 
questa legge sempiterna , e molto meno qualunque 

uomo può arrogarsi autorità o dritto alcuno sopra di 
cssu * 1 


§. XVIII. 


Differenza del dritto di natura dal drillo civile. 


non sarà malagévole il comprelieré la dilli:- 
ronza elei dritto naturale e civile. Imperocché quel¬ 
lo ci e noto per mezzo della retta ragione : questo 
mediante la legge promulgata o a viva voce o per 
mezzo c ella scrittura. Quello ha vigore ovunque ab- 
lcUa 1 agione ; questo è proprio di ciascuna 
< Ita 1 et a List, de jure nat. geni, et eh. Quel¬ 
lo riguarda le azioni per natura buone e nude , in- 


„ . kù C . ,c<a ? B * Lattnmin Inatti. div. 6. 8. scrive ciccati [monte 

wudH'TvaJff’ nt' U T£ qUemi h * S * nn ’ ukra nuwa ■ M cancellar sena 
l i ] tc .) ne m tuU ?. > * per ni® annullarsi. Non ci pah sòioslie- 

ì e da e f m ° d se,l “ l ? d l >a l ,oto - *'«« »on lèmma d\d n cimenta 
toro o interprete. Nè altra è la W e cimiuit - 

che obbliff in Atene , altra è ÈÈ *’ “ 

z:‘ T t zj'“T r " v ,idn "f Ji {■ te, n <iiuii 1 e 

UI P'«V? "•“« «la l>r. 1). * jALt ? Kuilc 

tAiiiliia dt avere «J&aslaugfc aUrop esposta e djluuidaU. / p ^ 


m 










16 elementi 

terne ed esterne ; questo le indifferenti ed esterne 7 
in quanto si devono adattare alla salvezza di ciascun 
popolo o repubblica (a). 


(«) Tutte le leggi , dice Cicerone de Invent. i. 3 . si devono rum 
portare ni comodo della repubblica , ed interpretarle giusta la comune 
utihta , non secondo il senso letterale della scrittura. Imperocché i nastri 
maggiori Jurono di tanta virtù e sapienza fregiali , che nello scrivere le 
leggi non avevano altro scopo , che la salvezza , e i utilità della re/,uh- 
ùitea ; poiché non volevano essi scrivere ciò , che potesse essere nocivo e 
dannoso , e se lo avessero scritto, tosto eh è si. fosse compreso , stimavano 
doversi annullare la legge. Imperocché nessuno vuole salve le leggi ino- 
cagione foro stesse , ma della repubblica. Sono adunque in grandissimo 
errore coloro , 1 quali credono , clic il dritto , il quale dicesi naturalo , 
sia derivato dall utilità, come dopo Epicuro stimò Orazio, di Cui c , ru j 
celebre antimorale dettato. Semi, i 3. 


.ZVo« natura potest jttsio secernere iuùptum - } 
Sola est utilitas justi prope metter et acqui. 
L’ umano ingegno scerncr inai non seppe 
Del giusto e iniquo oprar varia natura , 
come ir? esso l ufi! suo rinvenne 
Poi adotto ilo , e ne fissò V idea : 

Della giustizia V util solo è madre . 


i r Cr ° f c ^ e com ente sapientissimo ed oftimo non comanda 
dritto di natura, se non quello eh’è utile, ma non perciò comanda -mi 
che cosa , pache e utile, ma perchè conviene colla sua volontà. Non / 
dunque giusta ima cosa , perchè utile, ma utile, perchè .insta Inm l 

fi! t rh - Ssm ” lc 












JiE'L DRITTO DI NATURA 

§• XIX. 


Somma utilità , che dal dritto di natura 


deriva nel dritto civile. 


natura 



• y ■>* } - AU 

tuia evidente grandissima ingiustizia. 

§. XX. 

Gli a?wnali bruti non sono regolati 
dal dritto di natura. 

l'inalmenM da cruesto pineipio conoscitivo è 
ma ni lesto ? che col dritto di natura non si regolano 

_■„*.i - i* ■ - * , _ ^ 


altre rrrainrfi rlin i &r \K nYvrni*iì ^i 

IO 

1- 



che ne dà bipiano colle seguenti parole : il dritto na¬ 
titi ale e (fucilo 7 che la natura ha insegnato a tut¬ 
ti gli animali. L, i 3 D. de just, et jui'e (a). 

passo^ osserv!i *-° Esiodo , di cui è questo risaputissimo 

ISkimtjue huiic logon hondnibus posati Sativnius. 
l>>s> i bus (juldem , et ferii , et avilais mlucréM. 

// lnUh , i0 111 , i/Ufwdojuit/em justitìà careni ; 


jr - ” 7torelli ? 

Uonutabun ctuùem Medie justiliam 5 r/uae multo opti ma est. 
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E 1 E M E » T i 


§. XXI. 

è z 7 dritto delle genti? 

. -Coltre se il dritto di natura contiene quelle 
leggi, die sono state promulgate a tutto human ge¬ 
nere per mezzo della retta ragione ( §. XII. ) , e 
gli uomini si possono considerare o conio soli ^ o 
come coalizzati in certe società ; perciò il dritto che 
legola le azioni di ciascuno in particolare , di cesi 
naturale ; quello poi , . che prescrive ciò citi è giu- 
f. ° “g^sio nelle società , e fra esse, si chiama 
dritto delle genti , e quindi gli stessi sono i precet- 
1 celi uno e delfaltro dritto , le stesse le leggi ; clic 
anzi il dritto delle genti è lo stesso dritto naturale 
applicato, alla vita, sociale dell’ uomo, ed agli affari 
delle società , ed intere nazioni (7/). 


E diversa la legge onde Saturno 
v olle render distinto 1‘ uom dal bruto, 
bi divorai , disse g pesci con pesci , 

fVa Iot ’ ?" r S !i ocelli, 

Etrche della giustizia essi sdii privi: 

Abbia poi 1’ uom giustizia arma migliore. 

2’V in . d ’ ! ™ '» «*» *h»km 

eiètione naturali J'sihonS, l\ ^uta facilini ùt . 

cere. Imperocché in questo modo ISìZiT™ 1 ’ J Ure JP tlUi1n m /«- 
natura L o delle senti uercbé l i f m ti non sarebbe di dritto di 

no gli uomini col lume della reto ragion* ’ 6 * hmt '’ Ia fan. 

perocché la retta Cagione d ®* Ini¬ 

ni, la quale ciascun uomo noti sia òhldi^ ' >l LIIKl tia tl,t ^ fe nazìo- 
servare. Ma por V onnoisln vi e , 0 m una certa maniera ad os- 

JWf non ai possono comoJsinen™aì'-uisin'In.“t llrill “ . le 

dnu. del «wfa»*,, delle p.Ma^t'J le. ” 


gr* i 










DEL DRITTO DI NA.TURA. 

§. XXII. 

.E diverso dal dritto di natura ? 

Dal clic rileviamo non differire il dritto di na¬ 
tala dal dritto delle genti pel principio conoscitivo 

e , P er le sue re S' ole » ma pei solo oggetto ; e perciò 
s ingannano coloro , i quali immaginano un non so 
quale dritto delle genti diverso dai dritto di natu¬ 
ra. Il dritto delle genti positivo o secondario , die 
gli anUdii inventarono , non lui qui il proprio suo 
luogo, non essendo stato costituito da Dìo , nè pro¬ 
mulgato per mezzo della retta ragione , nè comune 

a tutto V umau genere , nè finalmente immutabi¬ 
le («). 


[ 




(?) Mólte cose, che sì opportuno al dritto posi* ivo delie genti irai - 
gono la loro origine o dallo stoso drillo di natura , o da! costumi, o da 
qualche legge comune a più timoni Così la maggior parte de’ drilli de¬ 
gli umKascxadori ben si spiegano secondo il ditto di natura. I Greci ave- 
vano molte usanze , le quali vigevano ancora presso i barbari, v. g. il 
daic la Degna ai vinti , affinchè i medesimi potessero toglier vìa i cada- 
vai. In seguito i costumi dei Tedeschi divemiero comuni quasi a tutte 
le nazioni ? come 1 ha benissimo osservato Grò /dò de dure belli*, et yac - 
finalmente anche tra i Cristiani s 5 erari introdotti certi costu¬ 
mi , de’ quali presso i posta i appma n T è rimasto qualche vestigio , conio 
rapporta Lcibuilz , di cui c la seguente bellissima osservazione , cioè che 
malte cose, le quali una volta il romano Pontefice stabilì nella comune 
repubblica delle nazioni cristiano , sic no state poi riguardate corno dritto 
delle medesime. Ciò è illustrato da lima ad Pufendorf de iute tiat. et 
geni, Db. 2. c. 3 . 2 7 - liti- c* coll degan Le esempio dell 1 uso delie bom¬ 

barde conlro de* Cristiani ex cap* un * X de salutar. 
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20 E L E Hi E K T I 

§. XXIII. 

Divisione dell 7 Opera. 

Sicché dovendosi questi due dritti adattare alia 
stessa norma , non sarà fuor di proposito congiuri- 
gerii ili questo picciol libro ; e perchè dineriscono 
in quanto ali oggetto , e ali’applica zio ne , distinguer¬ 
li nello stesso tempo in due trattati , ed esaminare 
uno e 1 altro dritto con tal ordine, che nel primo 
i >i o dell opera si tratti del dritto di natura , e nei 
secondo del dritto delle genti. 

CAPITOLO II. 

della natura ed indole delle azioni umane. 

$. XXIV. 

Introduzione al trattato delle azioni umane. 

Dalle coso finora dette intorno alla natura e co¬ 
stituzione del dritto di natura e delle genti appa¬ 
risce .chiaramente che ad esso spetti il dirigere le «-• 
zioni degli, uomini , c perciò 1 ; argomento [stesso csi- 
? e > c “ e 1101 trattiamo con maggiore accuratezza del¬ 
ta natura ed indole delle azioni medesime. 

§. XXV. 

Cosale azione , e passione ? Cosa è azione 
interna , ed esterna ? 

■limosU^T istessa nl!,est .'' a <u tatto le coso ci 
-1 mobtu istanza, c ci convince che accadono nel-- 


















OEL DRITTO DI NATURA 


1 uomo vaffj movimenti ; e varie mutazioni. E per . 

re smzT'o Sl B Produrre , ed intende- 

a qualche sulhclente causa motrice perciò è 

necessario che tutti i movimenti, clic accadono nel- 
i uomo abbiano anche qualche causa sufficiente, c 
che questa sia o nell tstesso uomo, o fuori del me¬ 
desimo. Il movimento dunque la cui causa sufficien¬ 
te e nell istesso uomo , si chiama azione , quello 
poi, la cui causa è fuori del medesimo, dicesi pus- 
sicmc. I orche poi quel movimento, che abbiamo 
dilaniato azione o rimario nel solo pensiero , o per 
mezzo della^ volontà giunge anche a prodursi nel 
corpo ; perciò il primo appellasi azione interna , ed 
il secondo azione esterna. 


X 


jX‘ quante maniere sono le passioni? 


Le passioni dunque sebbene non partano da noi 
stessi , ma da una causa posta fuori di noi , e per 
questo riguardo non sieno in nostro potere, ed arbi- 
tiio , ma spesse volte prodotte contro nostra voglia; 
nuliadimcao però possiamo talvolta opporre la nostra 
i esistenza alle medesime , ed impedirle quante volto 
noi siamo forniti di forze snfìicicn Li per resistere alla 
causa posta iuori di noi , e clic sarà per eccitare in 
noi sili ulto movi mento. A lf incontro può anche av¬ 
venire , che noi quasi ajutiamo questa causa motri¬ 
ce posta -fuori di noi , onde potere eccitare in noi. 
con. più facilità questo movimento (a). Dal che ne 
siegue , die alcune passioni sieno sotto del nostro po¬ 


tere 7 ed altre no 


00 t Questa dottrina pnn illustrarsi con evidentissimi eseinpj. Il ri¬ 
scaldarsi e INa passione. A quesiti lai volta non possiamo ixsisfciv 3 se viiVs- 
giamo in tempo * clic P aria è mollo calda ; talvolta poi lo possiamo", -se 



Ma 
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XXVII. 


Queste passioni sono soggette alla nostra 
direzione ? 

Se dunque il dritto di natura si versa circa le 
azioni lìbere degli uomini ( §, IV. ) , ne sieguc ,, 
che esso non dirigo quello passioni , le quali non 
sono sotto del nostro potere : clic sebbene possa sta¬ 
bilire qualche regolamento intorno alle passioni, per 
quella parte che sono in nostro potere, non però al¬ 
lora dirige le passioni , ma lo azioni libere , median¬ 
te le quali o possiamo fare resistenza o coadiuvare 
le passioni , e dimostra qual sia appunto il nostro 
dovere , e che far dobbiamo circa quelle passioni o 
per impedirle o per coadiuvarle (a). 

§. XXVIII. 

Il dritto di natura si versa intorno a rjnelle ? 

Sicché il dritto di natura dirige le sole nostre 
azioni. Sebbene poi tutte queste azioni abbiano una 
causa sufficiente nell’ istesso uomo ; i’ istessa esperienza 

ni tempo d inverno ei scosti amo dal fuoco. Altre volle poi quasi la coad¬ 
iuviamo , qualora invece di allontanarci dal fuoco , vieppiù ci avvici ota- 
aUe StfS darCl - ^ Scaldarsi adunque alle volte è in nostro potere f 

GO Cosi non si possono imporre 0 prescriver leggi alla passici ì del¬ 
ti a, (et a quale noi siamo agitati, ma la legge può dirigere le nostre azìu- 
lu \ 0 comandare cito non diamo 1 triglia sciòlta a questa passione; eòe re¬ 
sistiamo a principio % eòe non soffriamo di laria giugnere fui all'eccesso, 
cito soqu twiamo 1 azione in questa fervente passion deli’animo ee. Chi 
potrà negare che pecchi colui , il quale omelie tali prescrizioni ? - 

perciò molto bene Cicerone nelle quislaoni TusniLme i. 3. allorché a-- 
* UI CliC ; tuW - 1 Malattie. t e turbamenti dell animo emanano (laidi? ■ 
sprezzo della ragione , cioè naif omissione di quelle cose, le quali la rei- 
È t Ujpone jL icuIca dovasi tee per non suecumbore a qudk forti e più 
yccmcmi co limi ozio in dell animo. 1 1 4 
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J JC t ° c inse S lia 7 clic noi Siamo sempre consci di ai 
cune azioni , le quali dipndo® dal nostro potere 
ul .ubitrio : e die alcune altre poi siano di tal na- 

u ca ’ e ' a*™' 10 l a " na ceri ;' Orione mec ca- 
‘ o pei (.hi non possiamo <|, esse «toprc nccor- 
o'tt i , ne sono in nostro potere (ibj . 

§. XXIX: 

Le azioni sono o umane ,o naturali. Sono esse 
ducile dal drillo di natura ? 

Le azioni , dello quali siamo sempre consci e 
die dipendono dal risate- potere , ed arbitrio , si chi 
Hiano umano o morali ; quelle poi delle quali non 
siamo .consci , c che non sono in nostro ‘arbitrio 
diconsi fisiche , o naturali. Quindi è chiaro che 
que ire sono libere , e queste necessarie : e perciò ne 
viene per legittima conseguenza , che il dritto di na¬ 
tura dirige solamente le aùm\\ umane o morali, non 
giu io uutuiali , se non in quanto dipende dal no- 

stro potere o di coadjuvarle , o di turbarle od im- 

pedine ( b ). . 


(«) Cosi u in nostro potere Ri stare in piedi il sedere 0 ;i 

a 6 ’ 15 .!*-'- 1 **•.« dare, o iì 

V 1 *!"" '- OI T S ', il)110 «»en|ÈÉ lo facciamo, AI etmtWdo non 

< .pondo , a no, clic .1 cuore oscilli per della M , e dianola .' 

clic gì ‘Il Itisi, mi si I uno vano con moto peristaltico, ossia a loggia del ver- 
li) ico la re : clic j sangue (accia il suo giro scorrendo pei vasi venosi et! 
arteriosi. Noi ordinariamente non scoliamo questi movimenti nè ri accor¬ 
giamo, die m noi si fanno. Gli Stoici Rumo diversamente ìa distinzione 
dell essere o non, essere m nostro potere, allorché insegnano . ohe alai, 
,ie cose dipendono dalla nostra volontà , ed altre no. Nella classe delle 
primo collocano I optinone , i’ appetizione , il desiderio , l’avversione, 
.n myi parola tulle le azioni clic sono nostre. In quella delle: seconde i! 

1 Pf scss f:\ ìa jpwi? , il principato , ed ogni allea cosa , che non 
' d ' . noslia. Aprici. àuciand, c. i j dal che apparisce esser rmesia 

mia divisione di cose, ossia di enti , e non già di azioni. 

*(0 Imperocché sebbene,, come poco innanzi si è de Ito, non .dipeli- 













L intelletto 7 e la volontà sono i principi delle 

azioni umane. 

Se dunque dipendono dal nostro potere ed ar¬ 
bitrio le azioni morali e lìbere ( §. XXIX ) , e di¬ 
pende da noi ‘quanto viene diretto dalla nostra vo¬ 
lontà , seguita che le azioni umane, o morali e li¬ 
bere vengono da esso regolate e dirette. E perdio la 
volontà niènte determina , se dall' intelletto non viene 
mossa ad appetire 5 o ad abbon ire (aj . quindi con 
ragione si deduce , che anche l' intelletto concorra 
nella produzione delle azioni umane c libere , e per¬ 
ciò due sono i prìncipi delle azioni medesime , V in¬ 
telletto cioè j e la volontà. 


da ria noi Ja circo iasione del sangue, il movimento del cuore , e dc-Pin- 
ìe$ tini I no fiori ini rno insegna l'esperienza, che non solo poliamo « ■ ., • 1 1 ... 
Tare rjue’ moviménti coi medicamenti, e cr>Ua temperanza ? m’ancora i r - 
re^ta. fi o turbarli coll 1 intemperanza , o col ferro , coi veleni > e con al¬ 
tri modi- Chi dunque potrà dubitare > che il tiri Un dì natura non . i 1 ■ 
tutto quello, die turba o interrompe que T naturali movimenti , e nell , 
stesso tempo k vita? Ciò fu conosciuto dagli stessi antichi filosofi. Im. 
perocché quanfunq tic molti di essi stimassero di Fard noti so che di lo. 
devote da tutti coloro , i quali davano a se stessi volontà ria menti la mor¬ 
te , ciò non ostante disse molto bene Democrito presso Plutarco de sanu, 
tumula p. ì 35. : Se il corpo accusasse l anima del dama* ù giusta m vio 
fattogli , essa ìiQf% potreUx' sfuggire di essere condannala* 

(a) Imperocché la volontà é una facoltà boniforme , c perciò sem- 
] ,rf ' o il bene , etl ah borrisce il mah; ( EU:m, phil , mor. csqT 

Onde non può volere se non se quell . , clic 1* mk-Llcttu le rappresero 
U come buono 7 -giusto, utile , e non abbonare se non se tutto ciò , 
che V stesso, intelletto !e fa vedere come male , intdnsfo c nocivó; Bea 
di ss e Sin q )I Ì c \ o ad Ignei . hnc h t. j \ cap . i « pi ig. &„ f p f , / ma , t (festo , c he 
preceda l opinione , la quale e una certa cognizióne regolata dalla va- 
gimie , e degna del? uomo . La quale raggirandosi in alcuna di quelle 
cose , che sono n a sembrano Imam n male , si desta indubitatamente 
in noi la propensione , o t avversione ; indi degne V appetizione. Imm~ 
rocche prima di appetire 5 tei abbracciare la cosa desiderata , q prima 
di evitare ed abhorrtr quella f la quale è contraria alla stessa . egli è ' 
necessario , dm si cacai udì animo una propensione o avversione verso 
<à essa . J • 
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0EL dritto di natura 

$. XXXI. 

co,?a è l' intelletto? 

L’intelletto è una facoltà della mente, medi™ 

li, I' T', U « CSSÌ> Pe, ' cepisce d «‘i«tonionte le cose 
Ì ’ a P :10u ? ““«amento delle medesime. L„ ,L- 

U d , ln , cl ‘ e occasione prenda il nome d’i m „ui<.i- 

3HLV 

§■ XXXII, 

Sciita il concorso dell'intelletto l’azione non è morale. 

So dunque la volontà nulla può appetire o ah- 
1 ,onore se non viene eccitata «'intelletto «. XLX i 
segue eli essa non può fare un’azione che sia giu! 

, , ome «erla come ingiusta , M l’idellfto col 

confrontarla colia IcÉf^c cioi’ m^vrò il V n * ■ ■ 

.ii- r ; aot ìBcice u raziocinio non 

n Jià diluita mente percepito esser quella giusta o in¬ 
giusta 5 c peraé per le azioni morali vi bisogna il 
raziocinio ondi comprendere la loro giustizia, ed 
ingiustizia (a). 5 


dèfil’^mftiv*?* 1 * b llu>1 ° * c l lc ^ ‘It'Olo ili natura noti regola le azioni 
n;U „i,i sl ‘, 1 ’ 1 . t f Wn J dice Iddio medesimo non possono distingue- 

si devono tenere ; e qnèàe te Ritirai^ Sm! ?! ito mS? 

le azioni de* furiosi, d#'7nente*irfi rii omii; ' V ' 

latbie rrtmia m i * - > dl fptlli < h ws$mo eh Pernio per ma- 

deli-t »,'£?,?* 1 ■ \W aì \ noa so,!r) Siate di tonare raziocinio 

TL£ 3 ?Sl te"» *»• " iu, ; L ... . tri,wck „! 

% nonni* a )' * • *y? f 1 fl u * / attl i alcuno conirmite , /*'e fejtoa f *- 

'lenoTwr'tL tianir-ilt- < <luarn,irc ingiusto, imperocché é questa una 

tu non • ! , ' ■ C0 ! ,>tì sarebbe quella degP infatui che senza saperlo 

U mi* i il»*. 19 Questa natu mie ignoranza non fa. si , che queir 

veìteuRlM' i fr ^f° ssom diigmavie ingiusti. Poiché essa è la causa , 

rnitr irr.j I* ( L 1tU j ii0 - 10 ■> € non es se?ido i medesimi la causa detta prv* 

piut ignoranza , neppure si possono Sire ingiusti. 
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E I, E M ENTI 


$. XXXIII. 

.Da ciò nasce la coscienza. 

La raziocinazione o facoltà di ragionare della 
giustizia ed ingiustizia delle nostre azioni chiamasi 
coscienza , la cui natura , c le varie sue specie si 
sono sviluppate in altro luogo ( Elem. phil. mor. 
§•_ XVIII. ) ; con tutto ciò c’interessa non poco di 
ripeter qui alcune cose, o aggiugnerle come supple¬ 
menti. 


$. XXXIV. 

Essa e un vero raziocinio o sillogismo. 

Perche dunque la coscienza ragiona della giu¬ 
stizia , ed ingiustizia delle azioni ( §. XXXIII. ') , 
n queste si chiamano giuste per relazione ali* obbli¬ 
gazione esterna nata dalla legge ( §, VII. ), perciò 
egli è necessario, che la coscienza paragoni tra loro 
la legge , ed il fatto , cioè due proposizioni , e da 
esse ne deduca la terza. Tutto ciò non potendosi fa¬ 
re , che per mezzo del sillogismo ( Eleni, phil. rat. 
§• 7® ) ? segue , che ogni raziocinio della coscienza 
sia un sillogismo, il quale costa sempre della legge , 
deir azione propria , e della sentenza , che sono 
le tre proposizioni di questo sillogismo («). 


(«) Cosi era formato il raziocinio di Giuda il traditore.- chiun¬ 
que tradisce il sangue innocente , fa male : quest’ ho fall' io : dunque ho 
fatto male. Malth. 2 y. 4 . In questo sillogismo la prima proposizione con- 
Gene chiaramente la legge ; la seconda la stesa! azione di Giuda; la terza 
ìa sentenza. Non iscorgiarno altro nella sàtira mente, ogni volta clic scn- 
riamo la coscienza che mimi ragiona; cosicché discorrono contro J a 
stessa coscienza coloro 1 /inali spacciano con T" laudo essere la medesima 
uno spauracchio , che ei vogliono incutere i Sacerdoti, 













»KL DRITTO DI NATURA 

§■ XXXV. 


La di lei divisione in buona , e mala 


Se dunque il sillogismo dpìl* „ • 

I'\' e nelI . a concliiusione la sentenza 
«1 ogni sentenza o assolve o cMithnin « IV ,‘ } ’ 
1 azione e conforme , o difforme alla ffoJ’ d ° cl !“ 
la coscienza , che ci assolve, si chiama 9 ? U “*t 
la , che ci condannila dicesi male ( ,\ r/n*’ c l uc ~ 
la prima è sempre congiunta con una cèrto'' /?V qU . ali 
1,1 secon da perchè dubita anche delle 0 

congiunta col sospetto. ““ Slcurc > « 


poltrì o e “° aicZJ,ò'cf'■ Cb ‘“' m E “ “ lli deU * '»>“«»«* , 

lo S. Giovanili 3 ,T T, “‘““i *4WwU. L'Aposml 

m 4. ogni scclcraggin'e (‘ulti WÙel'iT T m di vila , e 

e pel contrario di corrotto costume è l!lL ? ff™ n0n cond <'>nnat s 
condenmat. Anzi cosi la discorrali ’nm- P Ver ° r ° ’ c l uos cor suwu 
«ella saLira i3. v. 2. ^ ,lL 1 P oetl tia 1 Ui <li dice Giovenale 

V,* j. * ^ runa est ultio , quod se 

./udire nemo rweens absoluitur , improba cmam.i* 

Oratici fallaci praeioris vicerii urna . 

■ * * - prima del Cido 

y? Hdetta . é <I u f ta > che nessun malvagio 
-, Proprio tribuna! non resta assolto 
Guasti pur grazia avara i voti, e V urna 

Del corrotto pretore , i| reo'nel seno 
gì a 1 giudice suo s che Io condanna. 


Tradita di Cesjrottu 

Pisani T)r. di Nat. voi. I. 4 


m 
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§. XXXVI. 


f 


In antecedente , e conseguente. 

]Soi possiamo senza dubbio ragionare delle no¬ 
stre azioni iMito future , quanto passate già fatte : 
quindi la coscienza che ragiona dell 5 azione non an¬ 
cora latta , o futura , chiamasi antecedente : quella 
poi che ragiona della passata e già fatta , dicesi con¬ 
seguente. 

§. XXXVII. 

fn quali uomini si trova Vuna , e l altra ? 

Nell’uno e nell,’altro caso la coscienza parago¬ 
na 1 ’ azione colla legge. E perchè non s’impegna di 
conformare le sue future azioni alla legge o volontà 
di Dio . se non colui , il quale ha il cuore pieno 
di onestà ; o di vera e soda virtù (Eleni, phil. mor. 
§• 2 /7. )i perciò la coscienza antecedente si trova 
solo negli uomini veramente virtuosi (a) , e la con¬ 
seguente scuopresi anche nei più malvagi. Imperoc¬ 
ché anche i Frigj tardi metto ri senno (*). 


Ci) La virtù è sempre congiunta colta continua premura di rin¬ 
tracciare la volontà dì Dio ( Etera, phil. $. CCVlll. ), Quanto più dun¬ 
que alcuno sì c inoltrato nella virtù , tanto più è fervida una tale pre¬ 
mura, E da ciò avviene , che i virtuosi ragionino seco stessi anche su di 
quglle azioni future , che agli altri sembrano o indifferenti , o di poco 
momento ; orni' è , che ad essi si attribuisce La coscienza tenera, la qu a . 
le sembra dubitare alcune volte eziandio delle cose più sicure , simile ab 
1* occhio , che non può ricevere neppure un atomo die vi cade senza pe¬ 
na e dolore. A proposito dice Plutarco de prafeciu vìa. seni. p. 85. Al * 
le co.e già dette aggi ugni se ti piace un segno non piccolo , cioè chi si 
awanza nel prò falò della virtù , non stima alcun peccato picciolo e lieve, 
ma sollecito evita e scansa ogni cosa. 

(*) » i popoli delia Frigia minore , cioè i Trojani dopo aver so- 

j> stentile mille disgrazie pel rapimento di Elena , appena finalmente neb 
» l’anno decimo dopo di esso, cominciarono a deliberare per renderla a Me- 
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§■ XXXVIII. 


La COSC!enza è O istigante , o invocante 
O. ammonente. * ’ 


i die paragoniamo p „ - o 

^ura col| a legge, sempre la scoiamo ni °“V“' 

° V ! °ibita o permessa da Dio. Nel ^,>1 
coscienza ri snmn. , A P Umo caso la 


coscienza ci sprona ad agire nel secondn^ 10 r ** 
dal peccare,, e nell’ultimo ci ammonisce^‘ St ° g e 
~. s Prndeaza e dom .vS.^ «*•- 


rare con prudenza r onis f e doversi ope- 

* pi uuenza e dopo aver consumata i • 

Iu: - Q uln di la coscio.,» mollo • ''“f 10 - 

Sante , L 81 tiJ vide in isti- 


frante , nvocante , e ammonente (a). 


’ . C,J ^ D SC ^ avessero tosto restituita non avrebbero tanto imito 

;; , p r n> dim, < uc *°m »*&. D . « *£« 9 St 

=) veri)io t /1 * tt P tu ^ et Phtyges : taneÉ /«e«c «wu/o Zo sciocco Pro- 
V a r ie , s , a PP TO P riiì a chi dopo il mal fatto si ravvede ( N. T. V 
nm*hè e«a h‘ cosclen f a i stl gava Mosè e Sefora a circoncidere il figlio 
Sne ?w C / a 7 a T i01 '° alla ^ *1 divi., precetto delia c &. 
„ c di Nab-il L ? st€8i f coscienssa distoglieva Davide dall' uccisio- 

bit iva f , * Gra deaso P erché *o avvertiva della legge proi- 

ic "« • nmo j ™ n S'™***™ 1 Sam ' **' 3 *' b eo- 

immolala agU Sei ed & a consLT- "** X ^ sa P cva esset ' si 

sdì he n- c, S e “ -a consigliare il medesimo at Corinti. Imperocché 

bevanda ■ ruilf 1 cns f iani non si contaminino coi cibo , e colia 

vii non d. m,lladll “^° ia , coscienza Io ammoniva ad agir con prudenza 

le seguenti r aurcc ri parole^ Lf’ 1 *’ ?“/■ I0 ‘ 28 ‘ A <ìuesto P r0 P 0SÌto disse 

"» " M ^ •“ mi SS aÈficm!! ' fr9mt ; 




HHI 
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§. XXXIX. 

Inoltre la coscienza è o retta o erronea. 

» 

Perchè poi la coscienza è un raziocinio ( §■ 
XXXIII. ) , quindi quanto riguarda il sillogismo , 
appartiene ancora alla coscienza- Siccome dunque il 
raziocinio può essere retto o erroneo , così retta 0 
erronea può essere la coscienza ; e siccome ogni fal¬ 
so raziocinio manca o nella forma , o nella materia■ 
così ancora è erronea la coscienza , quante volte o 
si premette una falsa legge , o false circostanze del- 
1 ’ azione , o non si osservano le regole del razioci¬ 
nio (a). 


(a) Per illustrare V esposta dottrina anche con gli esempj dévesi sa¬ 
pere , che 1 Giudei erravano nella materia , méntre stimavano poter prj. 
vare i loro geniLort degli alimenti necessari senza .Offendere la religione, 
purché offrissero a Dio quelle cose che ai medesimi cran dovute* Impe* 
rocche per proposizione maggiore del si&gbino premettevano questa falsa 
legge : cioè chi dice al padre a alla madre : egli è un dono , che tifac ■ 
ciò" dandoti qualunque soccorso, non pecca* Mdtth, 1 5 * 5* Marc. 7. n, 
Ahimelccco poi errava pure alla infamia , mentre sperava di potere ac¬ 
cogliere Sara nel proprio Ietto salva la religione. Poiché supponeva egli 
una faha circostanza dì fetta , cioè che avrebbe commercio con una don¬ 
na non maritata Gen. 20. 2* Finalmente i Farisèi erravano nella formi 
mentre dalla legge di san ti beare il sabato dodo covano una falsa ronchiti- 
sione , cioè che in quél giorno doveasi tralasciare qualunque opera . età 
obbligasse o un'imperiosa necessità » o h carità ed Smanili. Ma uh. ife i 0( 







lìLh OIUTTÓ «Ig to’lu. 

$. X L. 


E Slmil »wm O certa , o probabile . 


Inoltre siccome negli altri ra#r>r’m ™ ' 

pUl’aT 10 . " elU , C0scien “ ««a*. ’cfe o“ « 
i 1° gualche princmio certo ori 

log § ,J ’, o\’ X3° ba r fe *V T l™ 1 ' e . i I ,oU ' si ( Èlem. 

p ^ -J )■ I<windi anche la coscienza ora è cer~ 

od ’i,: , ri U U , VO lU ci °® la 8 Ì0H!l secondo qualche certa 
f v Ut ! ubltata iegge ; OW» è probabile , quante volte 

tnrlentohTD'ì i0 , naSCe ^ « llrai Al -t 

Tse r co,* gra f i )rababiiiià ( »». %: 8 

ora mino proS. ** ° i a » 


7 , ,Sal ^‘ in .i S ' <)ce , du |P' e °P$ n * ia coscienza probabile, alla eoseicn- 
uni , * rU \ CiG ,A I'robabjie può essere qualche volta reità, Em 

i l il i PU ° - C5SerC anc,ie f:, K a » pci'cJtò se possiamo qualche volta iiigaiu’lar- 
M ( J:‘ l a f 0narc ’ rf cagu.ue di paralogismi, i quali Latino un’ «Sparo,,. 
nni . «eitcz/u ? mnlto piu può ciò avvenire per mezzo eli sofismi sotto ai>^ 
£« * WWW.... ,Mm. m. j. J. ). u, età i 

})h;i; a i *‘ i liCU * [ K : 1IColoso 'l 1101 dentina de’nuovi casisti circa ii p ro . 
hìlisino °1 * ° SS]a f c)scic ‘ r/ ' a . pcoLaLde , che scusa dai peccato. Del pvoba- 
5 eSum'^l r fì i ; lldov ' CO domali. Lia. ad Provinciale* Epht. 
si’vnh- 1 C Hach0L dlSS ' (le l ,rol,a/ niismo. lui perocché quante volte non 
A rp 3 !l f rend * re P er norn,a delie nostre azioni una regola variabile egli 
,, n u ’ cdc n01 110,1 possiamo adempiere il proprio dovere , volendo aewe 
costiate probabile , la (piale non sempre è retta , certa , e 

inSn tl-Ji ) , special meni e perchè que dottori valutano la probabili- 
pigliarci ili ^ °! imi(liJJ degh altri , pedi e P Apostolo ci proibisce di ap- 
Ji b il S( l a t,( -‘ ,K UU ,dli)re d * lama importanza , «uciilcando- 

scnlimemn ll ?J !ieu! ' f 10 : sia ognuno assolti latti ente certo secondo il proprio 
t tu, L miMjuiiijue m suo scimi jilane cerili* usto. Houu j f, o. 


? J 
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s. XLI. 


Cosa è coscienza dubbiosa , e scrupolosa ? 

Perche poi ciò eli 5 è probabile , può essere u* 
gua Unente falso clic vero ( §. XL. ) , avviene per* 
ciò talvolta, che alla nostra niente si presentino per 
1 una parte e per F altra argomenti probabili , e 
quindi stimiamo doversi usare maggior ponderazione 
per deliberare su d’un affare non abbastanza dii aro. 
In tal caso la coscienza die ondeggiando tra motivi 
opposti non può risolvere , chiamasi dubbiosa. Se 
poi queir alili gente pensiero , che ci reca molesti pun- 
gimenli, e fìsso nella mente ci angustia , ad altri 
sembra di poca importanza , allora la coscienza suol 
dirsi scrupolosa (a). 

$. XLII. 

Cosa è coscienza libera , e meno libera? 

Inoltre può accadere, che la mente traviata dai 
pravi desidev] , e quasi oppressa da schiavitù trovi¬ 
si nello stato di poter appena liberamente ragionare 
delle proprie azioni , e venga costretta di seconda - 
re le sue inclinazioni ( Eleni, phil. mor. §. 3 n. V 
ciò avviene, che la coscienza , la quale ragiona 
m questo servile miserabile stato , si chiama meno 

In J& fi, °V U riposilo il chiarissimo Wolfio chiama scrupolo 
f che Uae 1 a,um ?f ier COsi flire 111 parti opposte. Eth 

ìa noò.^ ’ ra PC1 o ■ #, me 8 ko convenga alla nozione del vocabolo 
molT m a ìE*??’ \ 0U ¥ !o è pietra di picciniissima 

Mn 6 t a S ” SC3 .' pa ’ T a S™ dolore «1 piede. Servio nd 

brrvis ' aùt nrbcT C n S ^ u , entl | aro e : W m f>Mpts proprie est iopi/l Us 
4 pulpi’o ormone l r:\rr U( \ ne,n creat > un ^ ( ‘ eli am scrupulus dìctus 

£. chia ‘” are 
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M 


libera {a) ; ed al contrario quella , che da ouel Di¬ 
sto servaggio e passata alla libertà diresi 9 W, 
Oiipatn r CiLd ? a icesx ubera* 

Ho Ethic §58. aCCUf amentC s «*te da Wol- 


§. XL 1 II. 


Cosa è coscienza dormitante , risvegliata 
e caut&tiata ? 


jstessa esperienza anche c’ insegna , che di 
uomini talvolta s’ addormentano talmente in seno cfei 
loro vizj die non sentono afflitto la propria mise- 
na , e che per tal riguardo l a coscienza non è piu 
ne o stato th ragionare della giustizia ed ingiustizia 
nelle azioni. Siccome dunque diciamo che allora 
essa e dormitante , o se si è indurita per la lunga 
consuetudine 0i peccare , cauteriata (b) ■ cosi pare 


/•» ^ ? n<b tioi'i va fjnel paradosso degli Siete*, cioè il solo sas gio e 

libero y ed ogni .stolto è stivo. Cic. Farad. 5 . Colui, il quale per 'mezzo 

c" a 1 ocstu i C v ST l ° P <ial 1 ’* SRrVÌtÙ ’ ed b « «cqtAl 6 Ha ia libertà, dispnea 
c calpesta * vuj , e coraggiosamente grida , io noti sono per ubbidire a 

ciò che comandano le passioni , non od Sdosso u loro giogo, anzi mi 
avanzo a ricercar «*| ( che ha bisogno di maggiore jfc£ Non si Z 
ve tender molle , ed effeminato l' animo. Se mi farli vincere dui piacere, 

Z"J“T r ° “ **"".• , mi miai .tilt 

seria. Porranno esercitare m me lo stesso dritto /’ ambizione , e l ira. 
fW C " /7 ‘ V' bu le F rale tiisse l'ipsio: Manudifet ì ad phiìos- 

ainn»' r ì-ì’t**' *£' & da guanti padroni è egli scampato ? Ag- 

g f 1 la fidine , l avarizia , e gli altri vizj; avrai , per dirla col ve- 

LTTr \ Una ClUr, ?-f dl W m,i ' Mheì 'o lo scMm, °ì W è a questi sog- 
fi ° *J<n'Umat° e Libero chi se n* è aw et durami nenia sottratto! Oliale 
i erta _dtrassi di restare a quella coscienza , che da tanti vizi e pravi 

aesiderj e per cosi dire posta in ceppi ed in catene ? 

t (*) Cantonata è un’espressione enfatica di S, Paolo I, Tirn. A. 
perocché siccome la carne panièri zzata’ diviene insensibile così !a meii- 
*!«« ai W M V l ° n Senf<i ia hi ùteri a . che da altri non si mira 
iiiH p’TQre. Cosi ) istesso Apostolo chiama si/Iait’ uomini insensibili co- 
coloro , che quasi hanno cessato di sentire più dolore. In questo luo- 
* Mmo 0C < 0 ® 01 «*cre notate ie osservazioni , che lece Teodoro Uir/.a. 
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che la stessa quasi venga a desiarsi , se f uomo scos¬ 
so ^ alla fi ti e dalle miserie , o da qualche pericolo , co¬ 
mincia ad esaminare un poco più accuratamente le* 
proprie azioni , od a ragionar della giustizia , ed 
ingiustizia delle medesime. 

$. XLIV. 

Cosa è coscienza tranquilla , rimordente , 
irrequieta o ansiosa. 

Abbiamo detto di sopra ( §. XXXV. ) , che 
ciascuno e condannato o assoluto dalla propria co¬ 
scienza. E perche 1 ' assoluzione non può non essere 
accompagnata da un sommo piacere cieli’ animo ; la 
condanna all’ opposto da un sommo dispiacere, e dal 
più acerbo dolore , perciò siegue che la coscienza 
buona e certa sia ordinariamente tranqiiilla ; la ina¬ 
la poi rimordente : la quale essendo un cruciamo 
rimorso fu dagli antichi paragonata alle ardenti fiac¬ 
cole delle furie (a). Che finalmente k coscienza dub¬ 
biosa sia per lo più nello stesso tempo irrequieta , 

. («) CosJ Cicerone discorre nell’ orazione a prò di Sesto Roselo A me¬ 

rino cap. 14 . Del resto quest istessi rimorsi della cosaci)/.a sono un ar¬ 
gomento evidentissimo dell’ errore, in cui sono coloro , i quali insieme 
oon J.o andò stimano , clic quest inquietil udinc di coscienza sor* , a da! 
timore dell imminente supplizio , cm condanna la repuMiea. | in p«w- 
clie in primo luogo non i soli privati , ed i sudditi vengono notte c di 
agilati da coleste fune ma quelli ancora , cui o la sorte della nascila , 
o i illesa del posto Ini esentato da ogni timor di supplizio, come fu 
appunto perone del quale parlasi presso S ve Conio. Inoltre se vogliasi poi 

lT:^ h jr ll VCT ln0UV0 di ,emere del P°P ol ° , non mancano 
%*>*»*) dl *T\ h , ehe vian ! a m0npe , sebbene non fossero angustiati 

md nòti ad£ n !r ° ’ 1:10 rt0Q ° i,an,e P C| - «*«* occulti delitti , « 

£ t ™ e fn C-hilo» . U 2 n, ° , n ° n «offrire i riarsi della coscien- 

.1 . tale 111 CJ| iloutì sparlano , il quale presso Gel)io Nari Ali -i H 
cosi dice: io certamente in questo momento non » ■ AU ‘ ' V 

commesso qualche fallo , la cui memoria possa reemJid!™ 0 ' "T W 
ne quell uno sefa Si legge ancora presso Svetonio Ti faTT^na sT 
.mie espressione di filo Cesare già vicino ad esalar'tejjSS'to 


■ 








So 
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ed ansiosa , di moclnrlu'- V ; 

i ’i i\ luuuuu -' 1 uomo m questo stato min 

Mj)pw die debba risolvere ed ove rivolgersi. Og,in¬ 
ni poi finamente comprende die tutte queste afS- 
f «g^ardaino piuttosto gli effetti della coscienza 
i quali si manifestano nella volontà, clic l’is tessa 
coscienza (*). 5 bltb5d 

XLV, 


La coscienza può esser norma 
delle azioni umane ? 


. .. Da , c ; b Vilmente comprcndesi ciò, che debbo- 
s ! (!n ; e iU sentimento di coloro , i quali stimano , 
c t io la coseni 11 za debba si tenere per i n te ma n or ma 
e regola delle umane azioni. Imperocché se la nor¬ 
ma non può esercitare il suo uffizio , quante volle 
non sia retta % certa , e costante ( f. V. ) , chi mai 
po Irebbe prendere per nonna delle proprie azioni un 
raziocinio , che talvolta b erroneo ( §. XXX IX ) , 
talvolta probabile solamente ( §. XL. ) , qualche 
volta dubbioso ( §. XLI. J| che anzi spesso prevc- 
nuto e soprafiat lo da pravi desiderj ( §. XLìì. ) ? 
Quindi sebbene assoluta mente pecchi colui , il qua¬ 
le agisce contro la coscienza certa o probabile , non 
perciò si deve dire essere retto e giusto Y operar di 
colui , il quale pretende e vantasi di avere ag§o 
secondo la coscienza (a). 


O 51 Così la coscienza tranq uilU e fletto dèlia coscienza henna 

» la coscienza rimordente della mula , e !’ irrequieta 0 ansiosa della club- 
3) fciosa ( N. T. ). 

( f 0 coscienza non c nonna , ma applica la norma a) nuli , eil 
ai cast occottcotti (Quindi coti pm sicurezza si omette 1' azione , della 
cui pravità ci crediamo convinti , >he si la quello , ch'w senza una lèg- 
coscienza .e inculca essere giusto , e Intono. Chi sìegue dunque 
la coscienza erronea-, appunto perchè stagne questa piutiosf.n "che là vo¬ 
lontà del hpù-latore , picea ; inerita orlamcule qualche usa piu di 
coliti , elle agisce contici la cosi.lenza . tua nuli si può negale che jhx- 














E L E M ENTI 


36 

§. XLVI. 

Per qual motivo essendo dubbiosa la coscienza 
si deve sospendere V atto? 

Bai che deduciamo , che trovandosi la coscien¬ 
za ancor dubbiosa , cd irresoluta tra contrarj senti¬ 
menti , debbasi sospendere 1’ azione fino a che la co¬ 
sa. sia ben chiara. Il che con ragione da noi si so¬ 
stiene contro l'opinione di Gerardo Gollieb Tizio 
Observ . i g. et Pufend. de ojjic . hom , et civ. I. 

c. i. §. 6. , perchè verrebbe ad essere oltremo- 
do eccessiva l’impudenza dell’ uomo, se agisse con 
tanta ostinatezza , che poco curasse di rintracciare la 
divina volontà , risoluto di fare assolutamente l’ostes¬ 
sa azione , anche se conoscesse di avergliela Iddio 
vietata ( a ). 


c ?\ * >er . 1 la cosa non possiamo approvare il sentimento di Limfcor- 
ciuo , il quale 1 heol. Chnst. hb. 5 , cap, 2. J, $, sostiene, che si deh- 
ba segni re anche la coscienza erronea 

(«) A proposito disse Ciceroni nel ìih. 1. c ap. 9 . * afftciis : quin- 
dtfanm assai bene coloro 1 quali proibiscono di fare mudali cosa di cui 
.u dubiti se sia giusta o ingiusta. Imperocché la giustizia dell azione 
3fila rute da se stessa ; 

commetterà ingiustìzia, unae ancne i A postulo Boni. \/ L . 
ma colle segnerai parole' 2 —-- — J * - * 

non cdii ex jlde. 


e 

con Ter- 


qui ambigli , si ederic , conile mnaLus est ^ ijuia 
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§. XLYII. 

■L ignoranza , e t errore sono debolezze 
deli Intelletto. 

Siedi e dalle cose fin qui dette apparisce , che 
1 ignoranza e i errore oscurano moltissimo i lumi 
della coscienza nell’ applicare la legge al fatto. Noi 
intendiamo per ignoranza la semplice privazione di 
cognizione : per errore poi o l’idea ? o il giudizio o 
d raziocinio non conforme alla natura della cosa. 
Poiché si dice che taluno ignori una cosa , allorché 
di ossa non ne ha allatto idea ; ah’ incontro si dice 
che erri , quando concepisce l’idea d’ una cosa , ma 
o la concepisce discordante dall’ oggetto , o oscura 
coni usa ed i n adegua ta ,* ed allora deve avvenire che 
1 ’ errore intromesso nelle idee si estenda e diffonda 
nc‘ giudizj , c quindi negli stessi raziocini. 

$. XLvm. 

Devesi considerare come colpevole ogni errore 

ed ignoranza ? 

Ma perché non lutti gli uomini hanno V ohbli- 
gazione d’indagare le verità più astruse, e come ri¬ 
poste nel pozzo di Àreesilao (*) , e f ignoranza di 


(*) ì> Àreesilao . ossia Àrcesih era filosofo : costui succedette a Ora- 
» tele nella reggenza della Scuola (fluita da Platone , e di è principiò 
all' accademia media. Egli cambiando la doUrrna platòiHi a, ed impili 
» guari# la dottrina di Zenone disse , che niente si poteva sapere : ne* 
» gans esse ali quid , quoti scici possa , ne iltud quìthm , quod Saùmtes 
» sibi mlkjuiss'et % se nihil sedie. Sosteneva , c Ite utente m deve affcrri-ia- 
» re > nè in lauta cenar*} n-^lct , ossia mromprensi lolita di cose restava 
altro aì savio , che il ritenere il suo giudizio* Fu detto perciò acndt- 
» lettico 5 c quindi tlattandosi di cose disili ad investigarsi si dis^e 


■ 
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alcune cose sembra di recare piuttosto utile che dan- 
no (a) , anzi sovente gl' ignoranti e malaccorti fan- 
no piu bene in un giorno , che in molto tempo 
gli scienziati e saggi : Terente llecyr. 5 . 4 - v - 3 q. 
perciò ne deduciamo , che non ogu’ ignoranza o er¬ 
re sia colposa , e biasimevole. 

§. XLIX. 

Qual è V ignoranza , e V errore colpevole ? 

Ma perche nulla determina la volontà se non è 
mossa dall’ intelletto ad appetire , e abbonire , e 
perciò anche 1* intelletto concorre nella produzio¬ 
ne delle azioni umane e libere ( §. XXX. ) , quin¬ 
di seguita , che non debbono andare esenti dalie ri¬ 
prensioni coloro , i quali marciscono in una ver¬ 
gognosissima ignoranza M principj dei bene , e del 
male , del giusto , e dell’ ingiusto , la cui conoscen¬ 
za avrebbero potuto facilmente acquistare, ovvero 
errano circa quelle cose, intorno alle quali non avreb¬ 
bero errato . se avessero fatto ogni sforzo per evita¬ 
re 1' errore. 


« hk !' 6 PI* P 10Vei ^°, c h e h ^ erlfa era r &Gh;uaa nel pozzo di Arccsìlao. 
ossia cb era secondo il di Ini sentimento ineomprenslMlc ( iV. T. ). 

r * vy y P uo scrvlr (il esempio i’ iggpeanza di certe sederaggini, di 
ni_.fi> I f ' ,ì 0 Pj‘ )M, l A c ’ 111 sifFatiljLa ignoranza non può Éf» 

d^id ' 1 n ‘ >l alcUU , <fesul ‘' n ° dl COsC > c!ie 11011 si sanno. Poiché ehi non 
desrtera con qnahinrp.c prezzo quell’ ignoranza, la quale ripara e rende 
i animo uKio^sMaìe ai mu Im-m desidèri 7 intani \ • i v 

Oimmio ìlistar. loda ci & f 26 * ? pC ^ U< #\. riguardo 

za /fa' ; A ■ n ■ t ** 1 1 LUl 7 Co P ut pant l iqnoran 

A ,■ al . Grecl . Wmcenza delta virtù, hi munirà meno' 

QuintiU^ìo 1 nostri maggiori nella rill .„.i a , , . ' Ullllma l m 

,1,. a , a tl ì ■ . : 11 sua quatta declamaziaue . ove trattai e-- 

c. da nefando impuntino vizio dice; non conobbero i Germani tale 
VC * W * e I> IU untamente si vt,c UM oceano. 
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L ignoranza e o via cibile o invincibile , volontaria 

o involontaria , efficace o concomitante. 

Quindi derivano le varie divisioni dell’ ignoran¬ 
za , e dell’ errore. Imperocché o dipende da noi V 
evitar 1 ignoranza o no ; nel primo caso dicesi vin- 
cibile , e nel secondo invincibile (a). In quanto poi 
taluno è causa o no della medesima , essa appella¬ 
si o volontaria o involontaria. Finalmente se ta¬ 
luno ha fatto ciò , che non avrebbe latto , se fi ono¬ 
ranza non gii avesse offuscato la mente , quest’ igno¬ 
ranza suol chiamarsi efficace : chiamasi poi con¬ 
comitante , quando si è fatto ciò, che sarebbesi an¬ 
cor fatto , se anche non vi fosse stata tale igno¬ 
ranza. Per la qual cosa F indizio della prima c il 
pentimento; quello della seconda è F approvazione 
dì dò , che si è fallo anche per ignoranza. Tali dot¬ 
trine , come ognun vede , si applicano anche all’ er¬ 
rore. 


(a) Dicono che [ignoranza c Terrore è invincibili' o in se sièsta , 
ma itoti già india sua causa y o in se stessa e nella sua causa irniente* 
Poiché cosi i ignoranza ti’ un uomo ubbriaco i invincibile in se stessa li¬ 
no a che. duri quella di lui dolce insania , ma non già mila arrisa, per¬ 
chè sarebbe stalo m sua balia il non cadere m quella soave follia dét- 
V Ubriachezza. Al contrario i peccati debnentecaUi derivano da ignorati- 
za invincibile in se stessa , e nella sua causa insieme y perche: a veti do 
perduto il senno non sanno quel che fanno , né è dipeso da cèsi il non 
essere fuor di senno. Tutte queste cose som vere ? ed hanno il loro uso nella 
dottrina dell’ imputazione; ma però la prima appena può* dirsi inmici - 
bile , mentre avrebbesi potuto evitare , se ci tosse stato giudizio , e non 
si fosse mancato di condotta. Aristotele spiega ciò mirabilmente Nicoma- 
chaeor. 3 . 7, mentre rammentando la legge di Pubico , la quale ordina¬ 
va doversi dare doppia pena a quelli , che nella stessa ubbriachezza coni- 
ine t te vano qualche t allo , subito seggi ugno : contro gli ubbvitichi si e 
costituita doppia pena ; imperocché il principio dell ubbriache zza è iti 
essi stéssi : poiché potevano essi non divenire ubbriaehi. Lt ubbriachezza 
poi è la causa delia loro ignoranza* Intorno a questa legge di Pi E tace 
sono da leggersi Diogene Laerzio 1* 67. e Plutarco In Conviti* sept. Sap . 
p* 155 * 
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^ h E M E~J>t j 

§■ LI. 

Cosa è volontà? 

i ■ } ass * amo si secondo principio delle azioni u ma - 

che m di’ t^\ V >? l0ntà ' * quale non cabro 
tiamn d ? , U f° a nostra mente , con cui ap po¬ 
verini m l • ? C Aborriamo. il male : tantoché è 

vero ecHWM blCCOtn ; / intelletto ha per oggetto il 
W ,l09S1 a voloifà il bene ed il male, 
vero q hC 11011 * itr ° molivo la volontà ama il 
clic fikn 11011 ll r( %i e tuono > 110 odia il falso, per¬ 
niale (a ) 3 tU l ^ )ctc 1<; licPo st osso tempo è ancor 

£ LII. 

J l*' 5 c la natura della volontà . 

] i a questa. definizione dunque si deduce, che 
tr illi 01 ] 110U PU ° a Pl JCtire so non quello , che f in- 

nnn ri' ° S PP , reSenta ff® %So , nò abbonire se 
t •; ° ? C w 0 stesso fa vedere come male. Quan- 

tanto r)ii^ ll ? Ue Una C ° Sa 01 sem bra buona o mala , 

abbonisce e° ììcraf 7 eemenza ess f si appetisce o 
«li un b™, ! P P“° avvenu-e , che 1’ appetizione 

:tSàfc^s^r; ersione d ’ un Ji « — 

tirsi, ed a cciace Si , , gg ‘°f' e Ve T ad Ìlidebo " 

a* «ou consiste nella dativa ’ cbe r avversto- 
di aDnetÌ7Ìnn/a’ ■ ola pnvazione , o mancanza 

appetizione, ma die sia congiunta con qualche 

. m Cosi nessuno di mente «m d ■ i 

linimenti, perchè se anche fo^RIW 1 atlt ‘ M P ct ' e lecalamità a lui 
del tempo recherebbe grande 0 ffli z £* q ," esLa scie «*« , essa però prima 
«ombrar buona. AI contrario f“S; aUa raei,te > e così non potrebbe 

* Maciulli sono amantissimi delle‘favole . 
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atto positivo («), pev cui V. E. Errigo Kochlero 

exerc. jur. nat. §. 1 67. la chiama volontà ossia 
reclinazìone* 

# 

§. LUI. 


Spontaneità , e libertà della medesima. 

Dalla stessa definizione si deduce con pari evi¬ 
denza die l’uomo per quello elle riguarda la volontà 
agisce non solo spontaneamente , m ; ancora libera¬ 
mente. Imperocché essendo la spontaneità una la¬ 
vo Uà di dirìgere se stesso ad un fine certo, e prima 
conosciuto ; e la libertà quella di scegliere fra due 
azioni possibili la più confacente , e che fa più a 
proposito#, 1 ’ istessa esperienza c'insegna , che la no¬ 
stra mente è fregiata sì dell’ uria , che deli'altra fa¬ 
coltà. Nè fa ostacolo, che l’uomo, cui la virtù non 


sebbene s'accorgano esser quelle fìnte , perchè comprendono , che sono 
dirette o ad emendare \ costumi , o almeno a recar piacere ali'animo ^ 
e perciò le credono buone. 

(ri) Siccome i giureconsulti accuratamente distinguono tra il non 
noUe ^ ed il velie i . 3. I). de rag* juv. cosi non meno debbonsi disti n¬ 
guere tra essi il non velie , ossia il non atìpetere ^ ed il no Ile ossia a^er. 
sari. Infittii il saggio i'ion vuole , non vidi , molte cose , le quali non ab¬ 
bonisce assolutamente. Non appetisce V immortalità , che gli negò natu¬ 
ra , non V imparo , che non polo conseguire per la coti dizione della sua 
nascita ; egli però non abbon isce siffatte cose , ma le stima grandi ed 
ecceileiui. Non vuole quello , ili Cui non è capace la di Uh condizione y 
sebbene non lo abbonerebbe se ne fosse capace. Cosi quantunque Abdo- 
ionimo ^ che attendeva ad un giornaliero lavoro purgando un orticello 
dall 1 erbe nocive e sterili , non volle * nè allettò giammai il regno ; non¬ 
dimeno nè noi volle , nè lo disprezzò , quando si avvide di essere chia¬ 
mato re , ed essere decorato delle insegne di regio ammanto . Curi* de 
gest* Alex* 4 , ìu » Si rende più chiara V accennata distinzione diceu- 
>1 dosi , che tra il velie , volere , ed il nolle , disvolere intramezza non 
55 velie , non volere. 11 volere dinota un allo positivo della volontà pel 
55 sì y ed il disvolere un atto positivo della stessa pel no ; ma il non vo* 
n lere disegna lo stato indifferente delia volontà senza affermare o nega- 
» re. Felle , e notte sono conlrarj ? e perciò ammettono il mezzo , eh e 
n non pelle* n ( N* T. ). 
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li;i posto ancora nella vera libertà , siegue tuttavìa a 
farsi dominare dalle sue passioni , c prave inclinazio- 
iii. Poiché abbiamo già detto di sopra ( §. LII. ) che 
questi ostacoli sono di tal natura che rappresentan¬ 
dosi alla mente un bene o male maggiore si possono 
rimuovere , c superare (a). 

§■ LIV. 

Il temperamento può impedirla ? 

Quindi non si oppone alla libertà della volontà 
umana la costituzione del corpo , che i fdosofi chia¬ 
ma no_ temperamento ( Eleni phil. mor . §. 5r. ). 
rifatti sebbene la mente sia in diverse maniere af- 
_oUu dal corpo ( ibid. §.,45. ) , e veng| disposta 
aa esso ad essere più proclive a certi dati vizj ; nul- 
laclirneno questa determinazione ossia proclività non 
f Eìltra coazione , diversa da quella , per la qua¬ 
le i uomo "viene costretto a passeggiare, mentre il 
cielo sereno e chiaro , un bel tempo dolcemente Fin— 
"vita. Imperocché citi potrà negare che rimanga pic- 


^ la cu ) )Id, V a * Pendoni la roba 

t ’ 0 S %S pravo dcsid.no , L si mettesse ava»- 

ti gn oc un , e considerasse gli effetti di un fantn dpìlur. -n* 

tesse alto squallóre del carcere , all’ ergastolo , alle battitore , all’ mimico" 
iiilmc al isUissa forca. Cosi ancora diverrebbero amanti di oneste occuna- 
° m «della fatica tutti coloro, die sono dediti ai piaceri e marcisco 
no nell ozio , se cogitando la ragione esaminassero con uu’poco' di de 
cuiaiezza quanto sui eccellente > e nobile la dottrini c hi n il 
*? ■» * 1' umili , q »»„lo mobile il Se »ìaceir 
SI gusta ; e quanto all'opposto sia irreparabile il danno d ’ . C , 1 ° 

««. « dall’ ignoranza. Con molta precisione t 

Ariano r. 17. colle seguenti parole : anni L j‘ ° P?“ 0t 

petizione ? Un' atti» appetizione. Qual cosa puiFmaiTn^^ 
nazione 0 propensione ? Certamente, un nitri “* lncUna ~ 

no. Jl che viene illustrato da Simplicio ad EoMH eWI' 6 P ro P cnsl °' 

a9 ‘ c ° n ° stcsso esem P io & Wi’0 , di cui «oi P ci , «mStyyalSi ‘‘ 
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tìSw^'V 8M ’ C cUe *“• allottarne,, 
a UH ha sol,, di primavera non impcdiscauo , fefc 

è d«c ca^om , 4 ell e quali l’una le persuade il’pa* 
ne la dissuade 1 altra , la volontà non pre 
mi ii. suo consenso alla più piena 1 1 

grada ? 

LV. 


o c 


più le ag- 


Possoìio impedirla gli affetti , ed i costami ? 

. , Sembra doversi dire lo stesso in torno? agli afjfhim 
cioè intorno a cjue’ movimenti della volontà , che na¬ 
scono dalla rappresentanza del b#e , e del male. Pol¬ 
ene sei)bene la mente per <|uello , che riguarda i pri¬ 
mi moti sia passiva 3 ciò nonostante tutto il rimanente 
da lei dipende , come a dire di resistere ai principi 
di non assecondare <jue* primi moti, e di non per¬ 
mettere , che i primi trasporti dell’ animo prendali 
jorza , ed arrivilo lino all’eccesso. Tutto questo sem¬ 
bra anche doversi affermare dei costami , cioè delle 
propensioni per lunga consuetudine corroborate. Poi¬ 
ché sebbene i costumi a poco a poco degenerino qua¬ 
si iu natura , la quale ancorché si cerchi svellerla 
co f_ °S n ' c forza , sevipre però ricomparisce . Orai, 
hpist. i. io. v. 24 ; pure si possano emendare (Vi), 
o almeno superare, -se taluno voglia - far uso della 
propria libertà. 


(fi) I Costumi sono propensioni cct clicU l stabiliti 0 confermali da 
ìimtra non inlenoUa consuetudine ( Éiem. pìuL mor .. f ty* )■ Ciò clic 
abbiamo acquistato per lunga consuetudine, senza dubbio si può a poro 
a poco togliere per mezzo licita de me! udine. ? ossia del non uso > purché 
iu quest aliare ci piaccia usar tanta di Utenza , quanla ri abbiamo usata 

Pisani Dr. di Nat. voL L 5 
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§. LVI. 

Può impedirla la forza esterna ? 

Finalmente è tanto lontano, die la forza ester¬ 
na possa togliere alla volontà umana la propria li' 
licita . die anzi essa è un dilavo argomento , die 
quella sia allatto libera. Poiché sebbene possa avvc- 
nive , che taluno impedito dalla violenza non Faccia 
ciò , che vuole ; non però può esserci forza alcuna 
die possa impedirlo di volere ciò die vuole , o co- 
strignerlo a non volere ciò clic vuole (li). Anzi so 




ricl contrarre a principio la consueti teline Ìstessa, Qui cade in acconcio 
il bel sentimento eli Aristofane in p^espis y che tanto lodò Erzto nelle 
sue note a Pufendorff; 

Usus , quofueyis cUu 
Mutare in gena un , grave est , 

Midtos iìwenim lumen , 
i)nì mores muniti suos 
M ulani ì ìt me Ho / if us , 

w É difficile cambiar un costume , che per lunga cortsnehidmo è 
” passato quasi in natura , ina però vi so ri molti v clic facendo senno 
” hanno cambiato in meglio ì loro costo ini. Ecco yi versi una parafrasi 
di dello stesso sentimento, 1 

È pur diffidi grave 
11 Scambiar costume , 

Ma se ri splende un lume , 

Tutto sì cangeni. 

ÌL amico che et avverte , 

E un nume assai propizio ; 

Infrange il dpro vizio , 

Risorger d farà, 

(N. T.) 

■ai ^ Ariano i. 17 . Poicliò dopo 

iÉÉhrétteb ma *mi tlir'* V' a PP el,7 : 1 ? ne P m * superarne un’ «lira, Rullilo 

W delia moni . egU w,nTféJÌL™'V^t °*f 4 ’ '■ U ‘ 
v ras la , la causa n J verit a }mn e Cl0 c j je u s0m 

ausa, ohe n costi-igne a quello , che non vuoi , m« perchè 
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\ Ì ! Ue ' U:lt0 S U rapprese* ìt bene derivante da una 
•l.ila azione,come maggioro del male, clic gli sovra- 

Mov«“v l '* BU T " ? ma ‘°™ «terna, che potrà di- 

101 1 uomo «0, elio ima volta ha concepito, 

. ocerrnmato nel suo cuore , e non lo smuovei dai- 
Aa sua il tumultuoso fremito di cittadini 

che gli comandano cose prave, nè il truca e minac- 
Cioso aspetto d un soprastante tiranno. Si vc»ea 
VVolfio Methaphjs. §. 5 -- DS 


O. o 


§. LVII. 


JjCL volontà c o antecedente, o conseguente. 

Dal che ne deduciamo non doversi disprezzare 
la distinzione della volontà antecedente 5 e conse¬ 
guente , delle quali la prima risolve , e determina 
senza^ punto riflettere alle circostanze , che possono 
scovi irsi, e manifestarsi iti tempo dell’ aziono *, la se¬ 
conda poi determina di adattare i ! azione alle circo¬ 
stanze , che occorreranno. Laonde la volontà conse¬ 
guente sembra molto diversa dall’ antecedente , seb¬ 
bene r una a 11’ altra non sia contraria. Cosi egli c 
vero , che Iddio vuole la pace , e che il medesimo 
poste certe date circostanze non disapprova la guerra. 


ti sembra meglio jave. ciò , che ti viene imposto A che subire la morte t 
.Per tu tjual cosa ti ha forzalo la sLessu tua opinione , cioè la tua vo 
Ionia ha vinta tu stessa volontà * 
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$. LVIII. 

•Le azioni sono spontanee , invite , ultronee , 
coatte ? e miste. 

Da ciò inoltre intendcsi , che le azioni sponta¬ 
nee son quelle die derivano dalla niente die deter¬ 
mina se stessa ad un dato line prima conosciuto : 
che le invile son quelle , che non traggono 1 ! origine 
dalla mente ? che determina se stessa ( §. L. III. ): 
di vantaggio che le spontanee sì dividono in ultro¬ 
nee , e coatte. Le ultronee son quelle , che si l'anno 
dall’uomo senza mica ricevere impulso da alcuna ne¬ 
cessità esterna. Le coatte poi quello, cV egli. fa spin¬ 
to da tale urgente necessità ( §. I. VI. ) ; e lilial¬ 
mente che non v ? è ragione di aggi ugnerò le miste 
corno quelle che facendosi ancora per qualche urgen¬ 
te estrinseca necessità , possono mollo Lene collocar¬ 
si nella classe delle coatte (a). L’islesso in verità 
accade in ogni azione mista. Poiché non può darsi 
lòrza esterna tanto possente , che ci possa obbligare 

(a) Chiamano miste quelle azioni , eli e 1’ uomo si arcigne a fare in 
modo, che vorrebbe non farle se la necessità non ve V obbligasse. Ciò 
da noi si osserva in coloro , che, èssendo imminente il naufragio * pitta¬ 
no in mare le mercanzie , e le robe ; de* qw\ì parlando Lucrezio dàrer* 
nat, h a. 4, 297. disse : 

damile mdm ìgìtur , quamquam pis extima midtos 
PeìlU , et invitos cogit pira:edere sctepe , 

Pfàecipkescfue rapii: , (amen esse in pectore nostro 
Quiddam , quoti contea pugnare 5 ohsiareque pò sui ? 

Già veder puoi come quantunque molti 
Da violenza esterna a l'or malgrado 
Sian forzati sovènte a gire innanzi 
E sospinti c rapiti a precipizio ; 

Noi non pertanto un non so che nd petto 
Nostro porti a m , clic di pugnarle intorno 
Ha possanza, e di ostarle. 

Jraduz. del Marchetti* 
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coatta Ìi misi-» r *t " • ^ •’ e ì> . erci ° °8' lil **w»e 

notrelil». ?! ' ’ ° 8 '" M,oni5 mista è coatta. Chi 

1 JtiU.hc mai approva» ima divisione , i cui mcm 

brl , taut0 W ««no disgiunti , ohe m A V » 

predicarsi dell’altro. ( Eleni, bg. §.. 4;. ) V 


§. LIX. 

La azioni invite sono involontarie, le coatte 
sono volontarie. 

Quindi egli c vero , che nessuna azione invila 
sul volontaria ( §. LVIII. ) , ma non si può nega- 
?*' "> c 10 azioni coatte sieno volontarie, perchè seb- 
hene ameremmo nati farle se non ci si parasse d’ava n- 
ti un male maggiore 1 , e più terribile , pur ciò non 
ostante la volontà veramente risolve e determina ta*- 
c aziono. Da ciò poi siegue , che ragionarono con 
avvedutezza gli antichi giureconsulti , quando stabili¬ 
rono, che r uomo coatto anche vuole. 1. ai. 7. 
li. quod met. causs. 

CAPITOLO III. * 

DELLA NORMA DELLE AZIONI UMANE, E DEL 
VERO PRINCIPIO DEL DRITTO NATURALE. 

$. LX. 

Qual dev essere la norma delle azioni umane ? 

Abbiamo già di sopra (§. IV.) dimostrato che 
cl n 'uLura dell uomo ò tale , die richiede assoluta- 
mente una norma e regola delle sue Ubere azioni. 
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lfeì|o stesso luogo si è fatto poi vedere , elio cesse¬ 
rebbe eli esser norma, e non farebbe il suo uffizio, 
quella che non fosse retta , certa , costante , e 
congiunta coli 5 obbligazione , non già interna , ma 
esterna . Ora però è necessario di esaminare colla 
massima diligenza ed accuratezza quale sia tale nor¬ 
ma , cui convengono effettivamente tutte queste con¬ 
dizioni , e prerogative ( a ). 

§. LXI. 

Questa norma non deve si cercare in noi , ma 
fuor di noi. 

Questa norma deve ri irvenirsi o in noi stessi, o 
fuor di noi. Se fosse in noi , essa dovrebb’ essere o 
F intelletto e la coscienza , o la stessa nostra volon¬ 
tà. Ma nè 1’ una nè V altra facol tà della niente; è sem¬ 
pre retta, certa, costante, ed immutabile. Dunque 
nè f una o F altra , nè ambedue insieme esercitereb¬ 
bero bene F uffizio dì norma delle umane azioni. Da 
ciò certamente ne siegue che questa norma delle no¬ 
stre azioni non debbesi cercare in noi , ma necessa¬ 
riamente fuor di noi. 

(a) Non si deve poi confondere la nonna delle umane azioni col 
principio idei dritto na turale, Im perocché la prima non c al Irò , se non 
quello elio i filosofi chiamano principio di essere , e che secondo noi è 
il princìpio di ogni obbligazione. Pel secondo noi intendiamo il principio 
di conoscere , cioè una certa proposizione , mediante la quale subito noi 
conosciamo a che siamo obbligati. Queste; cose sono anche diverse nelle 
repubbliche. Poiché il principio dèli? obbligazione , che riguarda tutti i 
cittadini della repubblica , è la volontà dell 1 imperante , che messa eser¬ 
cita la suprema potestà, e quella è anche la norma , giusta la quale tutti 
e ciascan cittadino é obbligato di regolare le proprie azioni. Ma se mai 
voglia sapersi , in clic modo possa conoscersi ed intendersi questa volon¬ 
tà del sommo imperante? Tutti additeranno le leggi, che sono il mezzo 
per farla conosceie , o perciò esse saranno 1 muco , c adeguato principio 
di conoscere , vale a dire il principio conoscitivo* 





DEL DMT.TO 1>i NATURA. 

§■ LXII. 

■E propriamente nella volontà di Dio . 


4 &. 


tc *-T d * ".?• ì lon S0 TV esistono le altre cose crea- 
, aiieoi a 1 istesso Dio autore dèi tutto. Or se 

t^VnlF mTv ° a n01ma dclle mìlam - azioni congiun- 
ta coll obbh^icme esterna ( J. IX. ) , e promul¬ 
gala a tutto 1 unum genere per inerbo della rotta ra- 

, ! u i * \ ’ } ^ obbligazione esterna emana 

dalla volontà di un certo ente , il cui impero ed all¬ 
enta noi riconosciamo ( §. IX. X. ) ; se fìnaìmen- 
non vi e altro ente , il cui impero siamo obbli¬ 
ga U a indonnente riconoscere, die Iddio ottimo 
massimo ( §. X. ) , il quale solo può promulgare 
*putlelie costi per I’ organo della retta' ragiona , di' cui 
eg i stesso e 1 autore , ne viene perciò in conseguen- 
•) i il la sola volontà di Dio sia la norma delie 
umane azioni, e di ogni naturale obbligazione, anzi 
ornile il principio di ogni giustizia («). 


(«) Sicché GÌ‘ ttoviaino d’ accordo col sentimento dulf- illustre Sa* 
nmele cì<‘ Coeccìs di sopra da riot citalo , munire essu nelle ioel%iouate 
disser Iasioni noti solo ha dimostralo questo principio con sode e fondate 
ragioni , ma 1’ tia benanche doliamoli te difeso dalle obbiezioni degli av-- 
■versar] , specialmente nella dissertazione i. quuest. J. G. ove $. 'ò\. p. 
3-i .adduce molle autorità di un lidi i scrittori , che sono del ì'ned esimo 
sentimento , traile quali sono di maggior peso quelle di Senofonte , di 
Sofocle , e di Cicerone , che noi tralasciamo di rapportare , perchè que¬ 
ste dottissime dissertazioni ormai vanno per le mani di tutti. 
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§. LXIIL 

La volontà di Dio è una nonna retta , certa , 
costante ed obbligatoria. 

Egli e certo die questa norma sia retta , pei 
che un ente infinitamente Inumo , e saggio non può 
volere se non quello eli’è veramente Jtuono: sia cer¬ 
tissima , perchè è nota a tutti per mezzo della retta 
ragione : sia costante , perchè la volontà di Dio è 
immutabile come lo è Dio stesso., e la retta ragio¬ 
ne , per cui quella norma ci è stata da Dìo pro¬ 
mulgata. E finalmente che sia obbligatoria , perché 
Iddio ha giustissimi motivi di esiger da noi fi osse¬ 
quio , e gli uomini non hanno alcuna ragione , en¬ 
fio volersi o potersi sottrarre ai di lui impero ( Jfi 
X, Dal che parimente appuriseli , che nou ogni 
volontà di Dio fiebLa tenersi per norma delle urna- 
ni azioni , ma la soia, volontà obbligatoria (u) 


(a) Fin dove si Pernia la volontà di Da, , ossi,, Sll ocertt» 

essa si versa , c spiegalo con ruAwe accurate^a da erudii è^'inso. 

guano la teologia naturale, e soprattutto da R nardo Anelala The,il 
1 art -il, ca/>. 8. 5. VI. «dal celebre ‘Wolfìo Theol. nat. pari. i. tot 
cup 3 . Metti , se prima di ogn altro l’oggetto della divina volontà ì 

lo stesso Dio , mentre ama le sue jSfcfiaàóni, le animiv i 1 ; ' 

•r* u « •« ’ v ,di - £ . »JZ ™,ó, 0) s, 

die con certe date leggi si muova, c si conservi ; dinol ifiiC I i ' 

end contingenti si passati come futuri ; noi iuleud ■ Lo r ' 
soltanto di '| nel la volontà di Dio che riguarda le a-àmi £ / ‘‘ 1 •" ' ÌIV 

'm Emettere dagli esseri creati intelligenti , e uuesl i' v 1 fr *( wc ^* ■i n, ' e 
jiio obbligatoria. 0 1 1 volontà la duaiiiia.- 


W ^ i 
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§. LXIV. 

La stessa volontà di Din può dilaniarsi relativamente 
agu uomini anche legge divina. 


Se dunque la volontà di Dio obbligatoria di 
<m già abbiamo fette vedere elle sìa f anici * 

cicliti ìnimrm L „„I. , „ 


. 1,11 v r ^ i imam norma 

* - c U ì ma 1 ne azloni 5° la volomà dello stesso Dioche 
liguarda le azioni, le quali si delibo no fare od omet- 
iere dagli esseri creati intelligenti ( S. LXIII 'i *;,* 
gue perciò , che dessa per ri|uardi \\Y uomo 12 
sa molto bene anche chiamare legge danna , come 
quella che non e altro , se non se la volontà delibate 
supremo che comanda o vieta certe azioni propo¬ 
nendoci il premio o comminami od la pena ( K IX 
Xb ): che essendoci altre leggi divine promulgalo 
per mezzo delia rivelazione , ie quali chiamami ' po~ 
sdiva , queste, perche sono naturalmente note alico¬ 
rno , con ragione diconsi naturali , e secomloehè es~ 
stì conianciano o vietano o permettono qualche cosa, 
cosi divida usi in affermativa , negative , e permissive. 


§. LXV. 


.Dalla volontà di Dio si può anche dimostrare In¬ 
giustizia divina. 

E perchè questa divina volontà , ossia legge di¬ 
vina n ut arale 1 è il fonte ed il principio di ogni giu¬ 
stizia ^ * EX1IL y , ne segue , che ogni azione non 

rlr "m-m L M _5 _ .Il f /* 


solamente umana , m’ancora divina conformata 


/ - ' -- VV* ** 

questa volontà divaria sia giusta ; e perciò malamen¬ 
te si opponga a questa dottrina il dire che nulla sa¬ 
rebbe la giustizia di Dio , se stabiliscasi per prirci- 
pio del dritto di, natura la di lui volontà (pi). 




ìM 




- 
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I 




( f 0 L ^ Li Loro tic: I lo osucrva/Joui amiovcmi non <J> 1 k; ritcgjq^ eli rim 
provenne dò all iltu&Ui; Samudk rie Coceeòh Egli tkII unervazione olla- 
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$. LXVL 

Differenza delia norma della giustizia divina , 

ed umana. 

Il gran divàrio però che passa Ira la giustizia 
divina , ed umana consiste in questo ; cioè clic nel¬ 
la prima cessa ogni ragione di legge e di coazione 
( §. LXV. ) , e nella seconda vige la ragione sì del- 
V una che deli’ altra ( §. LXH. ) , e perciò la vo¬ 
lontà divina in quanto è per gli uomini la nonna 
delie loro azioni è congiunta colla Golìi nmiazìon del¬ 
la pena , ossia d’ un male che da Dio si mostra a 
coloro , che non sono ubbidienti alla sua volontà. 
Sebbene questa pena anche positiva («) non è certa 


va così elice : da questi dammi sieguorìo anche alcune alue conseguen¬ 
ze pericolose , quali sono quelle che poco fa da taluni con poca con si- 
de razione si sono spacciale , come a dire che nulla sia la -giustizi-1 di 
Dio . Imperocché se il dritto, non è altro che il coniando del crea!are , 
o di colui , che colla sua potenza può castrigliene , ed obbligare , egli 
è chiaro ì che in Dio cessino le ragioni della giustizia , amare non 
può egli essere obbligato da falcano , e che giustamente puh condannare 
un innocente , e: render beato uno scelLnUo- Le tpiali cose ammesse , 
per quello , che r iguarda la giustizia , rimarrà ii timore verso Dio , uni 
cederà V amore f cioè avremo molivo di temerlo soltanto , ma noli già 
di amarlo- Ma se iddio non vuole se non quello cb 1 è equo e giusto t 
perchè non si potrebbe dalia stessa volontà ili Dio dimostrare ancora, 
3 a divina gius tizia ? Cessa è vero in Dio la ragione di comando , c di 
coazione, e perciò f obbligazione calcila, ma la stessa cessa eziandio 
ne' somm’ imperatili per quello che riguarda le loro Leggi. Poiché seb¬ 
bene a queste leggi non sia obbligato il principe , che ha 1' impero in* 
dipendente , pure il diciamo giusto , se dà a ciascuno il suo secondo 
le sue leggi. i J erebè dunque non dobbiamo dire anche giusto Iddio ap¬ 
punto perche dà agli uomini il proprio dritto secondo, la smt volontà y 
ossia la sua legge ? Sicché r uomo si chiama giusto , perchè ubbidisce , 
e presta Vossequio alla volontà dì Dio promulgata a forma di legge ; Id¬ 
dio poi e giusto , perche dà a ciascuno il suo secondo la sua voi òri Là seti- 
za coazione , e senza legge , che lo costringa. Nè devesi temere, che Id- 
dio condanni mi innocente , e faccia beato imo scellerato. Imperocché 
facendo così non agirebbe secondo la sua volontà 5 colla quale non vuole 
se non se quello eh c giusto equo e degno dèlia sua perfezione* 

(a) Quelli che chiamajgp pena ogni male che suìlrcsi, c che sieguc 










Per bene applicarsi tale nonna è uopo db un 
penici pio certo di conoscere il dritto 
di natura. 

Or essendo fuor di dubbio , che la norma del¬ 
le umane azioni sia la volontà , o la legge di Dio 
( §. LXIII. ) , con ragione si cerca sapere in che 
modo possi ani noi facilmente conoscerla ? E certa¬ 
mente se tutti convengono , clic la medesima sia pro¬ 
mulgata a tutto ruman genere per mezzo della ret¬ 
ta ragione ( §. XI. ) , e la retta ragione ali’incon¬ 
tro non è altro , che la facoltà di ragionare , e de¬ 
durre le verità 1’ una dall 5 altra mediante una neces¬ 
saria maniera eli argomentare ( §. X.V. ) ; egli è 
chiaro-, che debba darsi tpialclie verità o proposi zio- 


r azione inala ^ c si connette con essa, dividono la pena in naturale,^ 
c jmsiiiva, Clariss. Boehlcr, ExeycÌL jnr * na.L 362 * 

Ma se per pena vuoisi intendere il male eia patirsi , clic la stessa 
legge divina commina ai delinquenti , la pena positiva soltanto può per 
eccellenza esser chiamata pena* lina pena naturale c riconosciuta anche da¬ 
gli Alci , ma la positiva non è ammessa se non da quelli che credono 
V esistenza di Dio , c clic il medesimo abbia cura delle cose umane. Or 
sebbene la positiva non sia definita, pure anche la stessa retta ragione 
bastarUcmcmle ci convince , che Iddio debba certamente punire , e $r&- 
iniarc gli uomini secondocbé essi operano o no conformemente alta di 
lui volontà, imperocché ciò deriva immediatamente dall 3 idea 

della divina giustizia , ed c stato ammesso da Lutti quelli, che non han¬ 
no dubitato della divina provvidenza. À proposito Senofonte Memoralu 
àaa\ t. dj_. 16. : credi forse , dice , che gli Dai siati riusciti et impri¬ 
mere tiegli aerini V opinione 5 eh* essi U pos sotto premiare ? e punire ) 
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ti A 
J4 


ne , in virili delti quale per mezzo il Lina necessari;? 

■ T . 1 ■ •> I J V 


maniera di argomentare 
consentaneo alla volontà 


ricavarsi ao , eh 1 è 
___ eli Dio , e conseguentemen¬ 
te giusto, e che perciò debba esserci qualche coni ut¬ 
ile e generale principio di conoscere il dritto di na¬ 
tura (a). 


§. LXVIH. 

E questo dev essere vero , evidente , e adeguato. 

E perche ogni principio , di conoscere dev’ esse¬ 
re fornito-di (piesti cara Ile ri, cioè dev’ esser vero , eva¬ 
dente ^ e adeguato , perciò ne siegue, che anche il 
principio del dritto di natura debba essere vero , on¬ 
de se mai fosse o falso , o consistesse in una sem¬ 
plice finzione , non sieno anche tali le conseguenze da 
quello dedotte. Che debba essere evidente , e tale , 
che possa perfettamente conoscersi, ed intendersi non 
solo da II’ uomo dotto , in ancora da qualunque ple¬ 
beo come quello , che al pari del dotto è obbligato 
ad agire secondo ciò che detta il dritto naturale (//). 


se noi potessero realmente ? B che gli uomini sempre delusi non nbBiann 
giammai conosciuta , e sperimentata alcuna di queste cose ? 

pi) Si. è giù fatto federe di sopra ( 5 - LX. ) cnmu questo princi¬ 
pio di conoscere dillerisca dalla stessa nonna. Avendo i’ illusilo Samuele 
de Cocce is preso il vocabolo di princìpio in vm s jo ni (ìtalo assai esteso, 
cade in una logomachia , ossia contrasto di parole , che gli oppose il 
chiarissimo Giacomo Federico Ludovico. Poiché ì come la volontà di 
Dio a noi si fa nota , 1* is tesso celeberrimo uomo Dm. i. quaest. 3 . si 
è impegnato a farlo vedere, e perciò chiaramente ha distinto la volutila 
<li Dio , come norma e principio di essere , come il dicono , del dritto 
di natura , ,lai mezzi di conoscere c provare la volontà di ÌHo . a per 
ciò iud pnnctfno m conoscere. 5 , 

(ó) Siccome dunque sono sospette le dmiosteir/.ioni dei* esistenza di 
Dio, rjufìlitio esse Wno pai del giusto ascile e «inni-li 

ohMigalo a colico* 


, quando esse sono piò del giusto astraile * solll U ^ 3g§, , 
ima venta di tal natura v che anche ogni pWhco ù ‘ ' 
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Lluwlmf'ili! clic debba essere adeguato , e die da 
esso debbano derivare con incile raziocinio tutti i d “ 

UOm ““ de’ cittadini si cristia- 

ni (ite inteden. 


$. LXIX. , 

Onde questo principio non si deve cercar<> 
nella santità di Dio. 

Sicché non possiamo noi ritrovare il principio 
del dritto naturale nell’uniformità delle nostre azioni 
colla santità di Dio ; perchè (fuiii dunque con cediamo 
die (pesta proposizione sia vera, essa però non è 
evidente , ne di tal latta , ('Ite da essa possano de- 
(.luisi , e dimostrarsi tutti i doveri dolili uomini e 
de’cittadini («). 


pirl;i uell* animo , c ad averne idea ; e perciò 1’ Apostolo insegna die 
Iddio si pip| seaf ibi lui eiite trovare , come colui che non é lungi da noi: 
non long e abest ab wtoquoque nostrum. A et. ij. 27*5 così non é senza 
sospetto quei principio del dritto di ^attira , clic sia troppo astratto e 
sottile -, giacché sarebbero iitMéu sàbili anche gl* ignoranti s c non a vezzi 
ad un filosofar troppo elevato ed astratto t allorché mancassero contro il 
dritto di natura, 

t (a) Imperocché Samuele Pufender(V speci m. controu, 4 , 4* e To- 
Jìiasio Fitndam. jur. uaL et geni. 5, a. 7 hanno già fatto conoscere 
quanto sìa astra Ita V Idea della santità divina 7 o che prendasi in senso 
teologico , o in senso giuridico- Ma oltracciò quanti doveri vi sono, di 
cui non troviamo in Dio il primo modello ed templare? e. g. l'animo 
g ra to , c ri co uose e n te v ei òso i I>(m efa Lio ri, 1 a v i vìéve tt za , e 1 nspel io y ca¬ 
so i sup eriori ? la resliiuzion del mutuo 3 c cose simili. 
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§. LXX. 

Nè nella stessa giustìzia o ingiustizia della 
umane azioni . 

Nò soddisfa meglio il dare per principio , clic 
quello clic di sua natura è giusto , debba farsi ; e 
quello poi, clic di sua natura è ingiusto , deliba fug¬ 
girsi. Imperocché sebbene abbiamo di sopra conce¬ 
duto darsi certe azioni in se stesse , e per natura lo¬ 
ro buone o male, e che F uomo sia intrinseca mente 
obbligato ad abbracciar le prime , e ad evitar le se¬ 
conde ( §. Vili. ) ; ciò non ostante egli è falso , 
clic possa darsi qualche azione , che sia giusta intrin¬ 
secamente cd antecedentemente alla legge (fi). Trala¬ 
sciamo poi di dire che questo principio di conoscere 
non sia evidente , e che non possano dedursi da es¬ 
so tutti i doveri dell’ uomo e del cittadino. 


(«) Imperocché alle azioni giuste siamo spinti dall* old) li gaz Ione c- 
Sterna ( §. VII. ), Vobbligazione esterna emana dalla volontà di quel- 
I’ ente , il cui impero ed autorità noi siamo obbligati a conoscere , c elio 
ci vieta o comanda certe azioni comminandoci la pena ( 5. IX. X. ). 
Se dunque tale volontà è la legge ( IX. XI. ) , non può darsi per¬ 
ciò azione giusta , ed ingiusta senza la legge, c perciò non si dà azione 
ebe sia giusta intrinsecamente ed anteceder)temente alla lecite ma intanto 
è giusta in quanto è conforme alla legge, ed ingiusta, in quanto è con¬ 
traria alla leggo , e perciò ogni peccato si chiama ctvouict , trasgressione 
di legge 1. JSpisl. Joann. 3. 4 > 
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§. LXXI. 


Sj 


Nò nel consenso di tutte le nazioni. 

Inoltre nessuno potrà inconsideratamente anpro- 

\ a ? C ,L sclU,m011to t-U (fuegii uomini db'tÉ, i quali 
ebbero per principio del dritto naturale o il consen¬ 
so d l tutte le nazioni , o almeno quello dello più 
umane e civilizzate. Imperocché nè è vero che sia 
anche con forni e alla divina volontà quello in cui le 
nazioni sono cV accordo tra esse (a) , nè tale consen¬ 
so delle nazioni è a tutti evidente , come quello che 
<teve dedursi da molte testimonianze di scrittori ali¬ 
tici n c moderni ; nè finalmente questa proposizione 
seni lira tanto adeguata , che da essa possano facil¬ 
mente discendere tutti i doveri degli uomini c de 1 
cittadini. 


(") Cicerone Minò un tempo doversi ammettere un dritto del¬ 

ie genti da lui chiamato volontàrie}: il consenso ? disse ? di tutte le nazio- 
ni m ogni cosa si deve riputare qual legge di natura • Tusc* Disp . i, 
A questo stesso principio diè multo peso''Ugo n Gimio de pire belli , et 
pat\ prrlegom. ove disputando di proposito sui modo di provare il 
drillo di natura e dello genti cosi si esprime : per provare questo dritto , 
ìio fette uso delle testimonianze de jìlosopì , degli storici , de poeti , ed 
m ultimo degli oratori non perchè deb basi a questi indis tintamente cre- 
deve ( poiché le sette sogliono favorire l* argomento della propria causa ), 
ma perchè quando molti in diversi tempi e luoghi tengono per certa la 
cosa tstessa 7 essa debbasi rapportare ad una causa generale , la quale 
nelle nostre questioni non può essere altra , che o una retta illazio¬ 
ne nascente dai prmdf&j della inaura ^ o qualche comune consenso. Oìieh 
la indica il dritto di natura ; questo il dritto delle genti. In verità noi 
troviamo un mirabile consenso di quasi tutte le nazioni in motte cose , 
le quali nessuno potrà dire essere permesse dal dritto di natura o delle 
genti * come a diro nel politeismo * nell* idolatria, ne'saerifizj * ne'latro¬ 
cini fuor la repubblica di ciascuno. Dipoi difEeitissimani^t|e si può 

mostrare questo consenso di tutte le nazioni , come io confessa lo stesso 
■Gmv.io L i* i5* : è poi , dice, piti esteso il dritto delle genti , cioè 
■quello che ha ricevuta la forza di obbligare dalla volontà o di tutte le 
nazioni ^ o di molle . Ho detto di molte , perchè fuor del dritto nat urnle 
**° n Sl ft 'ova altro dritto y che suol chiamarsi anche dritto delle genti 
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§. LXXII. 

Nè ne ’ selle precetti di Noè. 

Siccome poi quelli, i quali credono die il cititi» 
di natura e delle genti debba farsi derivare dal con¬ 
senso delle nazioni , adotta no non solo un principio 
meno vero , inevidentc , e inadeguato, ma nello stesso 
tempo commettono la fallacia clic chiamasi passaggio 
da un genere alt altro , mentre si sforzano far di¬ 
fendere il dritto di natura non dalla stessa natura , 
ma dalla tradizione delle nazioni ; così noi abbiamo 
già di sopra latto conoscere bastantemente ( §. XVJ.. ) 
eli è soggetto ai medesimi diletti il dritto di natura 
e delle genti degli Ebrei, cui credono, clic possa cU- 
manare o provarsi dai precetti di Noè. 

§. LXXIII. 

Nè nel dritto di tultti su tutte le cose , o 
nell'impegno della pace esterna. 

Che direm poi di tutta quella filosofia di Tom¬ 
maso Obbes, die propose egli non solo nel piccolo li¬ 
bi o de ave , ma benanche in quello , clic esso di la¬ 
ma L&rìathant! Mentre quest’uomo insegnò clic nello 
stato naturale tutti hanno dritto sopra tutti , piantò 
una proposizione_ nè vera , nè evidente , uè adegua -- 
ta f giacche in niun conto si possouo dedurre da essi 


comune amie leinazióni, Anzi spessa volle in un-i pane del mondo 
un dritto delle gmi , che m altro luogo „ <m „, mc diremo a 

* W0 IU Y m vlnn f a ' ldl “ ironia , « del pedoni aio, Munirne quanti vi 

f 1 ®., ’ die llCiisuuo i'uu il unos trave secondo ,1 consenso 'ielle na- 

ZI QUI f 
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..., «rjs asrvs 

lo come l’ha dimostrato il 'celebre EntTr^ 
&‘ss. de jure omn. in omnes Dal che “ 

con ugual chiaria quello dle debb si 

10 P rlncl P° : cioè che debfcasi cercare la pacee te 

ì“ “ P° ssa aversì , cd in caso contrario Attenderò 

coi n 01 T° S , OCCOrs ° ddla t uen ' a - Imperocché ognuno 

fi unsi solo’r‘ e aUC ‘ e , m ac^sto principio nascondasi 
quasi sotto a un V clo lo stesso Obbes («). 


,. fE ' ,esto Principio soprattutto non evi- 
i -1 * 1 vuo1 iìlrc q yella limitazione: je possa aversi ? Quali- 

.xf 1ment . e questa clausola in qualunque maniera spiegata abu- 
" ue * H l ° £ * uomini litigiosi 5 0 farebbero mille lamenti , di non po~ 
a essi godere la pace contro voglia dell* altro? Ad esempio del lupo * il 
quale querela vasi d' essergli dall’ agnello * che stava al di sotto della 
coir ente > intorbidata racqua, PhaecL Fab* 1* Con molta verità dunque 
cantò non so chi ; 1 


Sic nocet innocuo nocu us * causamque nocmdi 
Invemt. IJcu ! regnant qualibet arte lupi* 

AH innocente il reo cosi pur nuoce , 

E a fargli mal ritrova oguor pretesto* 

Regnano oline \ de 1 fraudolenti lupi 
Con qualsivoglia modo ed artifizio, 

■ ^ celeberrimo Tornasi© conobbe molto bene la falsità di tal pria- 

ct P i0i ^undcim. jm\ naU et geni* 5. 6* i8* 

Pisani Dr. di Nat. voi , /» 


G 
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§. LXX1V. 

Nè nello stato (F integrità. 

Il principio dello stalo cV integrità promosso da 
Valentino Alberto teologo e filosofo di Lipsia lusin¬ 
ga sotto una grande apparenza di verità , e pietà , 
sebbene altri abbiano già dimostrato , elio esso nap¬ 
po r sia vero . Puf ertelo rf. speci ni. contror. i\ . in- et 
\Thomas. Jurìspr. divin. i\ . £\o, Ma se anche si vo¬ 
glia concedere che quelle cose lo quali convengono a 
quel primitivo stato (fiiilegrità , sieno ancor còn-fomii 
al dritto di natura , ognuno comprende quanto sia ine- 
vidente siffatto principio non solo pei pagani, ni’an¬ 
cora per gli stessi cristiani. Finalmente non poten¬ 
dosi in virtù dì tal principio spiegare quali sieno i 
dritti della cittadinanza , della guerra , dei contrat¬ 
ti , e cV altre moltissime cose simili , le quali non 
avrebbero forse avuto luogo in quello stato felicissi¬ 
mo , chi* mai potrà dire , che questo principio sia 
adeguato ( a ) ? 

(«) II fatto stesso inségna quanti stono poche quella coso, clic la 
Scrittura ci fa conoscere dell’ immagfe di Dio , v dello Salo tV integri- 
là. Gli stessi crisi hmi , dacci) è sì divisero in selle non con vendono af¬ 
fatto. tra essi anche interno a quelle cose che in riguardo a quello sta¬ 
to ci sono state rivelate. Che dobbiamo dire dei Giudei ? Clic degli stes¬ 
si pagani antichi e moderni ? I primi ritennero la favola del secolo d'oro, 
la quale alcuni credono essere derivata dalla tradizione dello stalo para¬ 
disiaco. 1 secondi si compiacciono di altre finzioni , clic sembrano in 
qualche modo simili alla dottrina cristiana riguardante ì’ immagine di 
Dio : delle quali finzioni traila eruditamente secondo il suo solilo Pietro 
-Daniello Gemo iti (jìtacst- jtltìChttn. !/■ z ? • j) . iyu. hla porci))' 1 queste 
cose sono tra loro mollo discordanti , egli è cerio che nè un Cristiano 
potrà mai persuadere ad un Giudeo o ad un pagano, nè questi persuade- 
ramo ad alcun Cristiano , che sia conforme al 'dritto di natura ‘questo o 
quello eh ossi hanno fallo deiivare dalie biro tracii/aoni o rivelazioni circa 
io sialo d’integrila o paradisiaco. Vi bisogna dunque un principio clic 
su comune ai Cristiani , ai Giudei, ed ai pagani , il quale non può esse- 
i< ; albo che la iella lagionc, di cui sappiamo essge tulli t>ii uomini' fre¬ 
giati, ® 

IH 







ììhL DRITTO m NATURA, 

§• LX.XV. 


iV e nella socialità 



.11 principio della seciaM piacque moltissimo 
non solo a Grazio od a Puiendorff, ma lien-mrlm 
alla più parte degli antichi I. Non si 
<ao elio poco appresso diffusamente dimostreremo’’ 
che gli uomini situo di tal natura , elle dehbono as- 
sol utilmente vivere in società. Ma egli però è falso 
che questo sia il principio di tutto ìl dritto dì na¬ 
tura vero , evidente , e adeguato. Della dimostrazion 
di ciò essendosi occupato V illustrissimo ed eccel¬ 
lentissimo Samuele de Cocce]s de princip. jur. nat. 
diss. i. quaeòt. 2 . §. p. 7 a 1101 non resta altro die 
aggìugncre una sola cosa , cioè die avrebbero ] U o"o 
la maggior parte dei doveri verso Dio , e verso noi 
stessi , anche se vivesse in questo mondo 1’ uomo so¬ 
lo , c liior il’ ogni società umana. 


(&) Cicerone de tegib . /. 5 . de i. if> t Seneca de betwfw* 4 * 

i8* Giamblico in Protrept* cap* ao > ed altri le cui testimoniai^ Furono 
raccolte da PufendorJT de jur* nat. et fieni* n* ?>* i 5 * e da Giovanni 
Errico Boccierò in Grot . prolegom. p. 4 ®. lodarono cd ebbero in cónto 
di vero fonte di giustizia » c come principio dei drillo naturale la custodia 
della società. Sebbene però molti de 3 tempi passatile de'tempi nostri sie- 
^o stati d 1 accordo fra loro nel[’ amméttere questo principio ; puro i me¬ 
desimi non convengono circa il motivo per cui deno gU uomini obbligati 
alla custodia delia società > mentre altri dicono che vi sodo portali per 
un impulso naturale , altri che quella venga inculcata per comando di 
Dio ottimo massimo , ed alla lìiuimcnle clic la necessitò istessa costringa 
gli uomini alla vita sociale* 








K L E M E K T I 

§. LXXVI, 




02 


A e 72e//' ordine della natura , o m altre 
simili ipotesi. 

. Vi sono altri principj del dritto naturale da ta- 
11111 ^ an ^° vantati , come a dire ! ! ordine naturale , 
p ie crear questo mondo ebbe in mira , 

utilità dell uraan genere , la teocrazia morale, ed 
a ti e còse simili f ). Ma egli e manifesto presso (ul¬ 
ti , clic questi principj non sono neppure » evidenti 
adeguati. Anzi nessuno potrà negare clic in essi 
siuio alcune cose , le quali non si possono amai el¬ 
ei c come vere senza far uso d’una gran cautela. 


data h? wT Sp ^«avicmo, Errico Bottino in diss. de far. mundi 
Aita ifìoS mt vo a nelt’ anno itìgo,, e ristampala in 

de/imendi ata ( Jìcnanieìltc <W. chiarissimo Tornado defundam. 

l'ordine dell) nàt maì ' l . a . ctm 1 ' ec °P l - wsiifjicwnt. i$, insegnò cheqncl* 
W prindn o r dJa 11 vero g^ UÌQ0 principio od dritto naturali 

solo il celeberrimo Leibn" tz m’SÉ. uui'Sl ^ T™ F™™ ^ 
àmo Toirnsia w mc ? ld tutti coloro , ohe coi rinomata 

J>ano fare tutte oùeMe <luc P l ' 0 P?? lllone fondamentale, cioè che si deb- 

vii ta r«„itoo «“*5 *P' '■ 

nut* et zen. 1.6* 21 r i^nf ^n° U mol te. Thomas. fundctm. iui\ 

stampala in Utrecht ’ifio- 'chb- *“ l ' na Sl,a dissertazione 

nnn Urta teocrazia il S GftìS** # dri # di «•« 
gnosa estrasse alarne cose ’ ili Istl | SannI A ‘f l ° lie bastantemente inge- 
nat. et eatl (. diss. <,ua C s(, 3 \ S de ^incip. jur. 
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DI natura 
$• LXXVI. 

&& volontà di Dio /»/„„,/ i 

inicnde tm nostra felicità. 

qual sia la’vedere 
ttott , altro non vuole non ‘^T T™™ e 

3? ì», f “u te SS 

sono capaci di feliciti , per moti™ ,U1 r , °‘f 
e beatitudine, ma bensì ner farli t .‘‘. SUI1 ^ lclla 
ftHcità , o renderli conteìti OStfi* *“* ™* 


ne C c L ^.A, esc udiamo certamente il fine primario della eresio- 

perfezioni ^h! A t t Ste ,“ 0 Crcat ? re .* « I* «Milione delle sue 
iissimainen’te r., C0 ( n c uapc ^ a «splendono ut LuLtc le cose sapidi- 

/ * J u< - a ^ c - Ma questo e un (ine generale, e riguarda tutto 

.<?«<• Walir. «. dm Alsichin dm Dm s , S i t 

tA W i“ W 11 * =‘«0 l'uomo, ckvcsi giuiuoare 

} ìa ejM n/rU i , di cui e egli composto. Siccome dunque V uomo 

ne - 1* 5° ! tUùllelt0 m conoscere Dio * tu natura , ed ogni vero bc- 

°*} ta ^ C1 g°dcre Iddìo c L vero bene -, il cor/jo per fare va- 
citi ' * c /° s ^ n ° scossa rie per acquistare , e conservare la vera feìi- 

a®.! da c, .° man desta metile si vede, die Iddio, ha acato .1’uomo 
tue ai comunicare con esso la vera feliciti. 
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j. Lxxvin. 

Ecl a questa felicità ci obbliga 
colla legge naturale. 

Se dunque la volontà di Dio lia per oggetto clic 
gli uomini da esso creati sieno veramente felici, e piuc- 
M beati (§. LXXVII.) , e la volontà di Dio è la nor¬ 
ma delle azioni umane libere , e perciò il fonte del 
dritto di natura , e delia giustizia ( §. LXII. ) ne 
siegue elio mentre gli umani legislatori come biso¬ 
gnisi di varie cose nel formare le leggi hanno in 
mira non. men la propria , che V utilità de’loro cit¬ 
tadini , Iddio all’ opposto ha latte le leggi di natura 
solamente per causa degli uomini , e con quelle non 
ha avuto altro fine in mente, se non sedi fare , che 
gli uomini medesimi godessero la vera felicità (a). 


(«) Ma non perciò sosteniamo con Cameade , ed altri , che : 


Sola est utìlitas justi prope water et aeaui. 
Della giustizia 1 ’ util solo è madre. 


Imperocché così il dritto di natura emanato dalla sola utilità non 
sarebbe obbligatorio , come quello al quale ognuno , o meglio , tutto 
1’ utnan genere potrebbe giustamente rinunciare , siccome inscenò ottima, 
mante il rinomatismo Samuele de Cocceis dtss. i . quaest. 2, S. q. Ma tutto 
ciò che noi facciamo per motivo della -vera felicità secondo il dritto di 
natura , lo facciamo per volere e comando di Dio , c perciò in virtù 
dell’ obbligazione non solo interna, ma ancora esterna, e qui lidi è tan¬ 
to lungi , che alcuno possa rinunciare alla propria utilità , clic anzi co- 
liu * 31 « ^gradisce la legge fatta a suo vantaggio, dev* esser punito 
non men di colui , che nella repubblica & qualche cosa contro la logge 
o in frode della medesima fatta a vantaggio di tutti e di ciascun cittadino* 







DIUT'CO IH IN/V TU HA 

§. LXXIX. 

Tale felicità è riposta nel godimento, del bene 
pai mezzo dell amore , e perciò il principio 
del dritto di natura è V amore. 

tr S e lr > *olontìi- di l'io lm in mira la vera 

felicita dell uomo , ccl il dritto di natura è diretto a 
largitela conseguire ( §. LXXVIII. ), e la vera le- 
: lclta coesiste n <4 godimento elei Lene ? e nell’esser li¬ 
bero dal male (. ìfieni. pkilos. mor. i38 ) , ne sic- 
gue che il supremo Nume per la legge * di natura 
vuole che godiamo il vero bene, ed evitiamo lima¬ 
le. ha perchè non possiamo godere il vero bene sa 
non se per mezzo ddYctmore ( Philos. mor. §. ioj. ) 
da ciò ne mietiamo , che Iddio ci obbliga al! 
1 ni noi c , c (.Ih; onesto sm non meno il principio , 
che il compendio per dir così del dritto di natura' (a). 


(“) ì£eeq In mirabile armonia della leggo divina rivelata c natura¬ 
le. Il di via Sai va dorè la epilogò tutta colie seguenti poche parole: dì- 
liges Domi mi»t Menni tuum ex mio corde tuo , et ex mia anima tua , 
e.l ex omnibus vinìnis mix , et ex oinni mente , et cogùationc tua , et 
proximuui sicui mips uni. Ma Uh. 22. .3 7. Lue. io. 27. cd aggiugne 1 
ab istis (filobus l'mecepi.is mia lex pendei. NÉ' islesso modo anche gli 
Apostoli chiamano in un luogo l’amore, la somma , il compendio della 
legga , cd aneli e la pienezza della legge. Mm. 1 3 . cj. lo , altrove vin¬ 
colo di perfezione. Col. 2. i/f , cd in un. altro luogo' il fine del precetta 
1. Tini . 1. 5. L’ istcsso dunque c’ insegna la retta ragione noti inculcan¬ 
doci altro principio del- dritto di natura, clic l’amore, come il solo 
mezzo per godere la felicità ossia il vero bene , clic Iddio colla sua leg- 
ha inteso farci godere. Onde anche Lcibnitz praef. Tom. 1. Codi. 
I tlr ' geni. dipi, praemissa p. 10 , si mimercs , delinisce la giustisia cliia- 
inaudola l amore dell’ uomo saggio. 
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$, LXXX, 

Cosa è amore ed odio ? 

L’ amore secondo noi è F appelizion del Itene 
congiunta col godimento sentito per la perfezione e 
felicità di esso. L’ odio ali’ incontro è 1’ avversione 
dd congiunta col godimento sentilo per i’ in¬ 

felicità dello stesso. Amando noi dunque un oggetto 
ci reca gran piacere la sua eccellenza e felicità , e 
ci sforziamo per quanto da noi dipende di nobili- 
tarlo o conservarlo. Ai contrario odiandolo deside¬ 
riamo , che quello sia infelicissimo piuttosto , clic 
prospero e beato. 

§. LXXXI. 

V amore non reca dispiacere ad altri. 

Se dunque amando noi uri oggetto ci reca pia¬ 
cere la sua eccellenza e felicità (§.LXXX. XXX Vili.), 
egli è chiaro per se stesso , che F amante non vuole 
recare dispiacere all’oggetto amato ; che anzi se ne 
duole , e ne sente pena , se alcuno ardisce di fargli 
una cosa simile. L perdio chi reca dispiacere ad un 
altro , o sdire di buon animo ? che altri gliel rechi- 
J?. C0n ciò viene a compiacersi dell’altrui in¬ 

felicità ; il compiacersi poi dell’ altrui infelicità è lo 
stesso die odiare ( §. LXXX. ) , e finalmente l’ama- 
re,c 1 odiare nel medesimo tempo uno stess’ oggetto 
sono cose contradditorie , e perciò non possono staro 
insieme ( Eleni, philos. rat . ) ; ne siegue , 

che neppure posso™ stare insieme V amare un" og- 
530 0 ’ c iccaig i dispiacei’e , o. soffrir di buon ani¬ 
mo , che gli venga da altri recato. 






rn°.L dhitto m natura 

$. LXXXU. 


6 7 


Di qui il primo grado di amore , che noi 
chiamiamo amore di giustizici. 

. ^ Si icca dispiacere ad un altro in due maniere, 
cioè o lacuido qualche cosa che lo rende più infelice 
di quello che naturalmente è, o alterandogli quella 
i eli cita , eh esso già gode. Or perchè il fare qual- 
che cosa , che renda un altro più infelice di quello 
che sia naturalmente, è lo stesso che offenderlo ; 
1 alterar poi ciò che un altro si ha giustamente ac¬ 
quistalo, e clic riguarda la di lui felicità, è lo stes¬ 
so che togliere o negare il suo ad alcuno ; perciò 
ne sieguc , che pecca gravi ssi inamente contro la leg¬ 
ge rieli amore colui die offendè un altro , e che gli 
toglie , altera , e nega ciò eh’ è suo ; e che all’ incon¬ 
tro il non offèndere alcuno , e dare a ciascuno il suo 
che gli si deve, e lasciargli in pace ciò che già pos¬ 
siede, sia 1 infimo gradò dell’amore: e questo gra¬ 
do di amore si chiama amore di giustizia (a). 


{fi) Vide ciò Sericea , quando itv\V epistola t> 5 . disse : quantulnm 
est ci non nocere , cui debeas proci essa? Quanto poco e il non fai male a chi 
tu devi far bène ? Citi non reca noeti in eri lo ad un altro * èsse si può 
dire soltanto clic non sia scellerato , ma con Lai sorta di giustizia non 
soddisfa alla legge delT amore, la quale comanda di giovare anche agli 
all ri , e perciò non può gloriarsi di essere virtuoso- Onde anche V illu¬ 
stre L cibo il 7. in praef. Cod. jur. geni* diploui. p. n. distingue ivo gra¬ 
di del dritto di natura : ju$ Urìctwn , il dritto stretto , che ci coman¬ 
da di non offendere alcuno : acfjuitaicm nel charUaietn^c quità ossia ca¬ 
rità che c’ inculca di dare a ciascuno il suo ; et pieiatem , c la pietà 
che c f impone di osservar V onestà. Ma per quello che $’appartieni* al 
secondo grado . noi non siamo delio stesso sentimento con lui, perchè an- 
ebe dà a ciascuno ciò eh’ è suo colui * il quale dà ad un altro quello 
che per dritto stretto gli è dovuto , e perciò il dare a ciascuno il suo 
non sembra doversi rapportare alla sola giustizia distribuiiya* 
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§. XXXI li. 

Val quale differisce ì altro grado che chiamiamo 
amore d' umanità e di beneficenza. 

6 amante sente un attuai godimento dcl- 
1 «altrui felicita ( §. LXXX ) , perciò ne siegue , che 
al medesimo da volentieri all' oggetto amato anche 
quello 5 che non gli deve per dritto stretto ? ma che 
pem conosce appartenere alla sua felicità ; e que¬ 
sto c quel grado molto più. sublime di amore , che 
nul chiamiamo amore di umanità e di beneficai - 
za (a). h perche poi chiamiamo sapienza la facoltà 
tl i cl i scerne r e qu e Ile cose , che riguareta no la nostra , 
e 1 altrui felicità , egli è chiaro , che quest’ amore 
( umanità e di beneficenza debba avere come sua di-* 
rettrice la sapienza. 


(«) In guisa però cTifl ti ineriscono tra loro l’ umanità o la benefi¬ 
cenza, mentre in virtù ditte prima noi senza nostro danno diamo ad Un 
nitro ciò che conosciamo essergli giovevole ; ma la seconda ci obbliga a 
non risparmiare neppure le cose nostre per recare vantaggio ak altri e 
conseguentemente ad impegnarci di recargli giovamento anel.c' còl nostra 
danno. Del pruno , cioè dell’ gnor d' umani là parla Cicerone ile o/lic 
1. iù. Le cose comuni agli uomini , egli dice , sembrano esser simili a 
qua Ua che viene da Lnmo accennata in un esami,io applicabile, a nule 
elitre ueUo stesso genere. 1 

Homo qui erranti coiniter montati vinm 
Quasi Umien de suo lamine accendili, facil ; 

Nibiiomiuus ipsi lnceat, quum idi accenderà. 

L'om che cortese al pellegrino errante 
Della smarrita via mostra il sentiero , 

Fa coinè se d’ altrui tf estinta face 

Colla sua face accenda ; ma il lume a lui 

Non splende mcn , perdi ei lo porga altrui. 

Questo solo esempio c’ insegna , che lutto anello rì,„ ./ „ * 
detrimento nostro comunicare. , facilitar si deve adt„ 1 T™ 

che sta uno sconosciuto , «no straniero. D’onde rafff \ , an ' 

veri, di non impedire che si allinea li acmi-, Mn ^ COIKI { °~ 

. «* m «me. cdSffTi t rr w ' ■ ,h ’T 

J 0 ) di suggerire un fi 










Differenza dell' uno e dell ’ altro amore 
ui riguardo all obbigazione . 

Bel resto essendo scellerato colui il quale nc"a 
ad un altro l ' amore di giustizia all’incontro so- 
1 a mente non virtuoso colui che nega l’ amo re d i uma¬ 
nità e di beneficenza ( §. LXXXII. ) ; e non po¬ 
tendo alcuno venire obbligato alia virtù, mentre io 
sedera Jgini debbo usi reprìmere assolutamente colle 
pene ( §. IX. ) ; egli b eli laro che gli uomini pos¬ 
sono essere costretti all *anatre di giustizia , non già 
a quello d f umanità e di beneficenza . E poiché L’ ob¬ 
bligazione congiunta colla coazione , dicasi perfetta; 
quella senza coazione imperfetta ( §„ IX, ) ; con ra¬ 
gione da ciò si deduce , die all 7 amore di giustizia 
siamo perfettamente obbligati, a quello poi urna- 
iuta e di beneficenza , soltanto imperfettamente ( a ), 


dei coìisiglio a chi dubbioso lo dimanda , ed altre simili cose che sono 
utili a dii le. liceo e , e niente dannose o moleste a chi le concede. Tra- 
duz. <li D^ilvx, Dei secondo pò; <\\où deli’ ìunor di beneficenza Seneca 
ne compose tutto < (uol libro, cV egli ini itolo de beneficiis t 

(/£) Quelli ebe soddisfa «io all 1 obbligazione perfetta, si elicono da Se¬ 
ricea buoni secondo la legge, figli poi in altro luogo insegna clic qaù&h* 
è troppo poco , c dice che dal saggio si corca molto più , cioè dui di¬ 
mostri V amore di ^beneficenza anche ove conosce che mitla esso deve per 
dritto stretto- Molte cose , dice lo stesso Seneca , non hanno legge , nè 
* azione , ma vengono ammesse in virtù della Cosi dazione de Un vita urna- 
ua , che supera ogni legge. Noti vi è legge , la quale comanda di non 
palesare ì segreti degli amici ; noti vi è legge che comanda di mantener 
la parola miche al nemico. Qual legge ci obbliga a dare ad alcuno (god¬ 
io che gU abbiamo promesso ? Mi lagnerò nondimeno con colui cìm non 
ha temilo celato t arcano cori fidatogli , e mi sdegnerò della parola da¬ 
tami e non mantenuta* Seti, de benej\ V- ai. 
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§. LXXXV. 

^ che modo differisce l'amore in riguardo' 
all oggetto ? 

Tyyy°' C ^ l’amore sempre appetisce il bene ( §. 

J ) ; e ciò die noi amiamo come bene o è un 
ente piu perfetto di noi , o a noi uguale , o fluaiì- 
mente inferiore e meno eccellente di noi ; quindi 
1 amore della prima specie si chiama amore di de¬ 
vozione o. di ubbidienza , quello della seconda amo - 
re di amicizia , e quello infine della terza amore eli 
benevolenza ( Eleni , philos. mor. §. 200 ). 

J. LXXXVI. 

Cosa e amor di devozione o di ubbidienza , 
di amicizia , e di benevolenza? 

L amor di devozione o ubbidienza è quell’amo- 

che noi portiamo ad un ente più eccellente , e 
pbq perfetto di noi , della cui eccellenza e felicità 
godiamo in guisa , che perciò lo stimiamo degno di 
essere sommamente venerato ed ubbidito. L’amore 
di amicizia è queir amore , che noi nutriamo verso 
d 1111 ente a noi uguale , delia cui felicità godia¬ 
mo al pari della nostra. L’amore finalmente di be¬ 
nevolenza è quell’ amore , che noi sentiamo verso di 
un ente a noi inferiore , e più imperfetto , della cui 
iellata godiamo in guisa , che procuriamo di con- 

salvargliela , e per quanto esso a* è capace aumen- 
lei ri £i * 











*® iL DniT 'ro m N ATT ., nA 

§■ Lxxxvn. 


* ndole deir cu hot^ Aì A & 

°’ e dl tle ^one e di ubbidienza. 


possiamo amare un e " te ° cleclu “ > <*« noi non 
Udienza , se 1 ;!! con am . 01 ' ,Jl ‘lozione o ub- 
maggior W° «mnt, e ge,^; della sua 

>'e nou avrà iCn * "r" », che «W*W 
■no non sia tale 'ri V L , ^ e " le c le cor .’ esso amia- 

cl% fìnalmàite m > v 7?^ f S f? e da aoi amato : e 
giunto con ciurli C " S iunui e tCjìU esserc sempre con¬ 
degna e moti ed ubbidie “™ , che sia 

zioni (a). 1 1 d U ° tal eut0 e delle Sllti perfe- 


§. LXXXVIII. 

^ stmi lmente dell amore dl amicizia. 


Inoìti 


am nì7 ,T , > sorgono uguali doveri di 

‘ , L . 1C i; SCalublev ° :imerite si debbono gli uomini 

J „ Vi- 1 la 010 5 e P erc *° £ra tutti quelli , die sono 
gua ì per natura debbono aver luogo le seguenti j§i- 

I )arc ggia . ih regole : ciò che non vuoi a te fatto 
non devi farlo agli altri: dippiii , ciò che vuoi a te 


s lì in e . * a i,enera ^one ossia l'onore non è altro che la siusta 

, I 1erf ez‘om , clic un altro possiede. L’ ubbidienza poi è k pro- 

IIZZ Ah ì ,lie f e . a rm tulte cosc , ^ quali un altro cornei 

j r- r P U r • " m || «sta mente riscuotere, e ad ometter quelle, che vie- 
» 8 U farsi. Essendo dunque moltissimi i gradi delle perfezioni e dcl- 
> superiorità , egli è chiaro , che altrettanti sieno ancora i gradi di vc- 
luazioac e dt ubbidienza , c che quanto c maggiore la perfezione e 
unita di un ente , tanto maggiore debba essere da venerazione ed ub- 
ijeaieivza , che gli se Jeye prestare. 


1 
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fatto , Jepì jfar/o ancora agli altri . Maiih. 7. fj. 
Zwc. 6. A. 7 où. 16 ; delio filali la prima co¬ 
stituisce il vero e genuino fondamento dell’ amore di 
umanità e beneficenza. Con tutto ciò perchè, special¬ 
mente nel caso clic la natura dei soggetto amante e 
amato sia uguale , pure suole avvenire clic 1' uno sia 
più perfetto 0 imperfetto dell’ altro ; perciò può dar¬ 
si che noi siamo obbligati ad amare un uomo come 
a noi per natura uguale con amore di amicizia , e 
nelP istesso tempo come più perfetto 0 imperfetto di 
noi con amore 0 di devozione e ubbidienza , oppu¬ 
re di benevolenza (a). 

§. LXXXIX. 

Come pure dclC amore di benevolenza. 

Finalmente perche P amore dì benevolenza c in¬ 
segna di conservare , ed aumentare la felicita dell’ente 
più imperfetto , per quanto il medesimo 1P i; capace 
( §. LXXXyl. ) , perciò ne sicgue , che noi non dob¬ 
biamo offendere quest’ ente inferiore , ovvero quello, 
il quale ha dritto su di esso , 0 negargli ciò clP è suo, 
e gii appartiene ; che siamo obbligati a beneficarlo 
ma dopo di aver consultata la prudenza ■, e perciò de- 
Yesi riputare piuttosto prodigalità e profusione , od 
altra cosa qualunque , che liberalità e beneficenza 
quel compartir benefiej senza condotta e prudenza. 


(«) Cosi sebbene il principe come superiore possa esigere ria noi ve¬ 
nerazione ed ubbidienza, ciò però non impedisce di esser egli obbligato a 
prestarci (tue doveri, ebe nascono dall’uguaglianza di natura , per'esem¬ 
pio , di non uccidere alcuno di noi , di non recargli ingiusto danno, dì 
non oltraggiarlo senza avere niente di ciò meritato , e finalmente di fare 
quello, che Plinio paneg. cap. 2. tanto loda in Traiano, cioè ut non 
min us hominem sa , qttum ho minibus p messe meminvrit : che non soia 
abbia (i ricordarsi th esser egli uomo , ma che cut uomini imperli. 


ma 
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§. xc. ; 

Q 11(171 d SO fio crii O&'P'pfi i ri 7 n r 

bb (Ul gi quest amore? 

se noi vogliamo con un -nom ,1 ì 
.U enmne considerare gli enti, cl ° m£?Èt 

^.Z\nZ^TT n ' W Y S<: n °“ tre '> «* 1™ 

invaio certi doveri di amore rinÀ in- 

~ di tutte le cose , noi stZ, Z % 

ùlirì ZZii,u' V ' [ T m ' I>ÌÙ 1,n)Ssuui T e finalmente | 

ugmdi ' l> oicl \ , ' U C ~T d ! <;S “ rti P er naturi 
uguan, i ciche per quello che riguarda ài «nini; 

come a cime gli Angeli , la sola £*£ tn 1 , si 

1» eoamente conoscere la loro naturi, ohe™ 

dii,IK, quali sieiio i doveri certi e detenni irti elio 

l:; z \ uoi SrKtó 

dritto da'! e C ° n g i uomn11 alcuna comunione di 
, ° W > e P® rcl ° »Oi non dobbiamo ad essi alcun 

Jove^ ma solamelte . Dio lor creatore .lì ni 

create. 6 d * “* dl "°“ aLuSilro delle cose da lui 


settori ***** comunione di drillo dovrcl.be, come qui 

incarnii Ì!cVr, M- > ’ • asc q' e dal patto. Ma i bruti sono assolti! a metile 

ss^JL a-rf= ■ ìzr^-r tnlc <kl *■** * m 

Tt,Tr ’•*> “ 

*to i' h'ud * 1 u'i S ’ 0nR ' l' erò uomini baino un certo affetto ver- 

S.I ../•! il ani T" T ÌV T ud /* irl,c di bene- 

v. fumiti ! j a ,” cho jtf* .wsmn Medesimi itóu si abusino della 

li , cZ a ’ C CÈC di farli menare una vita 

S i, ,n i S M «sserva coli esempio do’cagnolini domestici. Eie- 

m do ce P ° d VTf 10 -^, 1>lutarco in C(tl0lie »«‘j- P- m. AdSSnì 
™f che la firn igni fa , ossia la benevokmt//,,/ un "campo Mà 

• taso lidi,, giustizia. 1 ciche noi possiamo far mo Ma legge e delia 

g u&lizia tttf'SO i soli Uomini : alt’ incontro estrudiamo talvolta la. bene- 

/ittmsrt e la gratitudine anche agli ammali bruti , some auella che seor- 

£iQ, (IH fin ìli /iil k I I ,~,4 w r yì I, J .... /_ /' . TV . , , \ M _ . 


_. ; ìr & ™ L d •} <dvwe quella ette 

gì dalla mansuetudine come da un larga fonie. Poiché è yrvyrìo 
uomo mansueto , e bei mudo il sommilifurare ali alimenti ai carata 

n 1 ) ri , f atlcìie ? * l' aver cura non me,, della /mima età de cani , 
me della toro vecchiezza. 


dd- 
camiti 
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$. XCI. 

Assioma primo dell amore verso Dio. 

Se dunque noi non possiamo concepire Iddio 
ottimo massimo altrimenti, che coni’ ente perfettissi¬ 
mo , dal quale dipende tutta la nostra esistenza e 
conservazione , e della cui perfezione c superiorità , 
come ancora della volontà di voler essere da noi ama¬ 
to , siamo bastantemente convinti e persuasi ( §. 
LXXXVI1. ), ne siegue, clic noi siamo obbligati 
a prestargli 1’ amore di devozione od ubbidienza ; il 
quale dovendo essere degno a un ente perfettissimo, 
ci offre come da se il primo assioma , cioè si de¬ 
ve venerare {a) Iddio qual ente perfettissimo , dai 
quale noi dipendiamo in ogni cosa con luti e le for¬ 
ze dell animo , e gli si deve prestare un ossei fido 
perfettissimo ed anche interno . 


(a) Infatti se la venerazione , cìie prestiamo ad un ente superiore 
< 3 ev esser degna di esso ( LXXXV1I, ) , ne sicguc da ciò, che ad un 
ente perfettissimo si deve una somma venerazione, E perchè Iddio co- 
yiosce piena inerite non meri le nostre azioni esterne , clic tutto il nostro 
interno , egli è evidente , che noi dobbiamo non solo venerarlo con se¬ 
guì esterni , ni ancora esibirgli lutto il nostro cuore penetrato dalia più 
profonda venerazione. E questo è appunto quel culto ossia amore , che 
da noi esigono isacri libri colie seguenti parole : cioè Iddio si dove a- 
mare con tulio il nostro cuore , con tutta t anima nostra , con tutta la 
nostra mente. MaMi, sa. $7. , 0 cóme si aggiugne in S. Luca io, 27, 
con tutte le nostre forze * ; > 







dritto di natura 

xcii. 


7 ® 


Assioma secondo dell' amore ver so noi stessi. 

V amore dì noi stessi h eli t il > 

Sf"? 8 S° do ~ d «“* «osto perfide e Hicità e # 
0 . d »««[ue sicgue , die noi siamo obbliw * U “ 
cocciai-^ la perfegone e feliciti, e £ * 1U0 ' 

possiamo, a conservarcela odi Wmwtarl» 1 1 M <I '“ nto 
che 'pianto più è perfetto un etl ta ’ 4 < F ‘" 
““ggiore l’onore Ì P ubbidienza , che £ noi T™ 

r:f”“ * — nKLhRi “j® 

viumnlvù. 1 ".!’ 1 , tcwsslvo «MM * noi stessi in in 

nasce il'secondo 1 S ° amor J :,ro P ri °- Dal che no 
nasce a secondo assioma : cioè V uomo è obhlmotn 

%2 n ?ZT e ahun - di qaelle cose eh ° 

tare la rJÉ • cowe $j?"®.» N conservare , ed ammu¬ 
sa f are cJj i i "-" L / 0n( /r ° 'i° LCU J l 7 parche ciò si pos¬ 
sa J are senza offendere l amore verso Dio. 

§. XCIII. 

Assioma terzo deW amore verso gli altri. 

1 inaimeli te poiché tutti gli uomini ci sono per 
na ma uguali , e siffatta naturale uguaglianza esi¬ 
ge anche uguali doveri di amore ( §. LXXXVIII. 
IH-), perciò siegue, clic noi siamo obbligati di go- 

C f 0 Sfatti : Iddio obbliga l’uomo al godimentodel bene! S.LXXIX.V 
pcrom a conseguire, conservare, ed aumentar la felicità. E pcrcllc tal- 
osta si rappresentano alla nostra mente più beni, tic' quali J' umr è nìù 

Sci' 0 fd[: n ll , Ll ° (.*- PhiL mor ■ S\ *49- ), ed il bene minore. 

Ir t r/ 1 ’/ lV | dG i 8°di mento del bene maggiore, devesi riputare come ma- 
t, Lina. t). x5a. ) , perciò ognuno comprende , die Iddìo ci obbliga 
a S( ;<;gliere fra pm beni quello eh’ è l’ottimo. 

Pisani Dr. di JSat. voi. I. 7 
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fiere della Felicità tV un altro nè meno nè piu della 
nostra , e quindi amarlo ugualmente elio nt?i stessi , 
ed amar noi stessi non meno , clic il prossimo- 
onde nasce il terzo assioma ; cioè 1’ uomo e oboii- 
gato ad amare un allr uomo noti meno che se 
stesso , e di non fare ad un (diro ciò che non cito 
le a se fatto ; e di fargli all’ incontro tutte quelle 
cose , eli esso vuole gli siano fatte da un altro. 

$. XC1V. 

Questo princìpio è vero , evidente , 
e adeguato. 

Del resto noi possiamo facilmente dimostrare 
die questo sia il genuino principio del dritto natu¬ 
rale , confrontandolo coi requisiti del principio di co¬ 
noscere di sopra da noi premessi. Infatti non vi pùu 
essere altro principio piu vero di questo , mentre es¬ 
so discende dalla stéssa indole della volontà di Dio, 
c della natura umana , c trovasi fiancheggialo ( di 
die tanto mi compiaccio ) dalle stesse sacre carte. 
Non piu evidente , mentre tutte h nozioni , che lo 
costituiscono , sono eli tal fatta, die in virtù della so¬ 
la retta ragione si possono facilmente intendere a lì¬ 
die da un uomo di letteratura stornilo , die anzi 
rozzo e villano. Nè finalmente può esservenc un al¬ 
tro piu adeguato ; poiché noi stimiamo di poter po¬ 
co appresso dimostrare , che tutti i doveri o dell uo¬ 
mo , o del cittadino derivino edòtti veniente da que¬ 
sti principi come da un dovizioso c limpidissimo 
fonte. 





DHL DRITTO DI NATD1U 

CAPITOLO IV 


»ELL APPLICAZIONE DI QUESTA NORMA ALI r a 

DELLA LORO DIFFERENZA , CHE M or n ’ E 

, CUL DA QUELLA EMERGE. 


§. xcv. 


Connessione. 


Dopo <T avere esaminata | indole ddln * 
umane libere , corno nnrnn U > ,, azmni 

debbono esse coXmT •' nonna ' > alla <N#« « 
1 ’ «DgDCTe alcune cose’ rigraiTntfr Zpplha-ìo 

sione o tujTriii in 7’° . . ama »nputa- 

palmcnto U i mp S.f “ ol ° Ftaci- 


S- XCfl. 


Z C °* Paragonare la legge al 

J(Uto , e /;emo per mejszo del raziocinio. 


Se dùnque 1 imputazione non e altro che F ap¬ 
plicazione della legge al latto ( $. LXXXV 'j P e 

questa non può altrimenti farsi, die per mezzo del 
° paragonando la legge col fatto cioè due 

proposizioni tra loro e colla terza; ne sìegue perciò 
c \a l imputazione sia un sillogismo , ossia razioci- 
mo 5 la clu . proposizione maggiore è la legge la 
minore l azione , eia condì iasione la sentenza (a). 


, rJ$ I 11 V0C N ,Ol ° propriamente notare qt ,alche cosa 

ca Éif S % a[ ' 0 - S ' n scnva ' Ia , lld lihro ^11’esito. Onde fee Scnc- 

è. hoc non imputo m solutum de tuo Ubi : onesto noi metto 
come speso a tuo conto. Siccome tiumpte ciò si esegue confrontando tra 

* 













B, 


«si 


»i ! ; 




Lv: 
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§. XCVII. 

In che modo differisce dediti coscienza ? 

Poiché di sopra abbiamo dello lo stesso in ù- 
guardo della coscienza deli uomo ( §• XXX.IV , ) , 
nè però la medesima devesi con fondere coll imputa' 
iione , è berte die notiamo la iliflènmza , che passi 
tra la coscienza , e V imputazione . Infatti siccome la 
prima non è altro , che il raziocinio della giustizia» 
•o ingiustizia delle azioni proprie , cosà la seconda ra¬ 
giona delle azioni altrui c le paragona colla legge. 


V 


2 $ 

py^ 

■j 

■ - 

[W* 


loro I 1 introito e V esito fatto a conto di qualcheduno ; così di'Ho 
si* idea non si stimò fuor iti .proposito usar questo medesimo vocabolo 
esprimere 1' applicazione della legge al fallo , la quale anche si 
mediante un siffatto confronto, Cosi avendo Orazio, come rnfljpoi U 
vio , uccisa la propria sorella , cd essendo nata la questione , 1 * nsS0 J P 
pìicahìlc alT atroce fatto dei fiero giovane la legge eli perduellione, * 

quale ordinava , che i rei della medesima noli e mani li gaie , e co ui\- 
velato dopo di essere stali Lattali » impiccassero ad un designalo a 1 4 L, ° 
o dentro o fuori il pomerio, i Duumviri destinati dal re rullo usino 
per giudicare dell’ omicidio , erano di sentimento clic la legge lo m: <q 
plicabile al fatto di Orazio, Onde ano di essi pronunziò : o P* Ormo 
Io ti giudico reo di omicidio : pa > littore , ligagli le mavì. Avendo poi 
Orazio appellato al popolose difendendolo il di lui padre fu dal popob> 
assoluto. Sicché i Duumviri ragionavano cosi. Còliti , il quale sciente * 
con dolo malo uccide un ito? no , esso, come reo di omicidio colle mani «* 
gale e col capo velato dedessme battuto , e sospeso ad un aliamo ad ansio; 
ecco la legge, P. Orario trapassando colla spada la propri# morella ha 
uccìso scieìite e maliziosamente un uomo ; ecco il fatto. Iti sso dunque co¬ 
me J'eo di omicidio colla mani ligaia e col capo velato , dea essere bat¬ 
talo e sospeso ad un albero per ivi finite miseramente la vita; eCC0 * a 
sentenza. Ma diversamente ragionava il popolo. Imperocché esso stiman¬ 
do che la sorella di Grazie» clic amaramente piangeva V uccisione di Ca- 
ria zio suo sposo avesse mostra un animo ostile verso la patria , assol¬ 
vendo Orazio discorreva così. Chi ammazza un nemico della patr ia , es¬ 
so non drd esser punito come reo di omicidio. 5 ecco la legge, P- Ora - 
sio uccidendo la sorella ha ucciso un nembo de Ibi patria > ecco ^ lalLu 
JBsso dunque non ded esser punito qual reo di omicidio ^ ceco la sentenza, 
e sentenza assolutoria. I Duumviri dunque impalmano quel fatto a P* 
Ogtzio , il popolo ai' incomio non glielo imputava. 
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$1)1 primo caso ciascuno è e i u di«. 

secondo un altro Dindin uff ■ ***>’' 

taudole colla legge ( i2 ). aostre «O»*™»» 

§• XCVIII. 

L imputazione ha luogo nel foro o dirinm 

o umano. 

1 crchc poi qualunque applicazione della legge 
", ‘. S1 «'lama imputazione ( S. XCVII i . ri, 

c, l“ T , ema '^’ ° cllc l’tóoi’M 

stia si loulronU colla legge divina o coll’ umana • ed 
anche o clic ),o medesimo , o quegli uomini , * 
inumo la Incolla di ciò fare , applichino la leggo al 


- ,u9- Sc aon a FP»ti«w a tutti questa facoltà digiudicare delie a? io. 

Knaigioi' Ìm-Scoif ° S ^ n -^ d ■, aie Jil C1),TIIZÌ0!K ‘ < ld1 ' umana ut.tura, che fa 
co 'o nifi te cunnrt u ‘.“ lilJI1 ( : u: ‘liuuntu perdonino a se stessi i loro vi/j.,po- 
,lirl','i dl es#,,,, * KU ' e i;i I>ntria cosciente k fanno dife 

• .• ,,UlU,, 1 l ” s “ cct,l 'g. 0I1Cl de’ tìifolti altrui anelo; leggcrissmji , non 

m> *" **i' **m ’ ° ! C 'P l<;sta V13, '*° sia rimproveralo come turpe e sei-aio 
noi sdo dal nostro Salvador e Matth. I t. Lue ti 37 c da! suo À 
stillo Barn. 2. I. lA 1 , r, 17- A rj , , A l u ' 

■, ■ r - . ^ Cw ’ 4»stfr. ma benanche dagli stessi serti- 

t u piolaiu, che seguono come loro guida là soia retta ragione. Oum- 
Il in." ,M P i gil v 'f ,U: , U f f r . a5 l sa Evoluita delle due bisacce, delie qua- 
ìi* ! ,lc ‘f ia t c . y iz j pi’uprj è sospesa dietro le spalle dell’ uomo 
' i ! H 1 ' iH’mina de vizj altrui .dà sospesa avanti al suo petto. Alk 

j,uam tavoletta iedro 4- 9- v,. 4* soggiunge la seguente interpetrazione : 

//ite re videro nostra multi non posswnits , 

■Aditi situul tluluujuunt , cetisoves suouis. 

Ecco perchè gli errori tuoi non vedi ; 

Altri fallisce appena , c tu ’l riprendi. 

J rachiz-, di TROM BELLI. 

In^ occasione di questa tavoletta di Xcdro sono state raccolte altre 
inultissimo^ somiglianti teslimoma^c ed autorità da Isacco Casaubou ad 
Jtr f- 1’* 3 4° i 0 da altri uomini dotti, i cui scrigni non abbiamo & 
5 r ‘ l do di spogliare 
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fatto. La prima imputazione con un vocabolo rice¬ 
vuto tra moralisti si chiama imputazione nei joio 
divino , la seconda imputazione nel foro umano. 
Tra Funa e V altra vi passa un grandissimo divano, 
cioè elio nel loro umano nessuno debba soggiaccio 
alla pena del mal pensiero, l. 18. D. de poen. A- 
Y incontro Iddìo qual ente ormiselo e che per pro¬ 
prio driltto può esiger da noi 1’ ossequio anche in¬ 
terno ( XCI. ) , con ragione imputa all uomo 
ancora i pensieri opposti alla legge (a). 

§. XCIX. 


Ed allora dichiarasi se V uomo abbia merdaio 
o il premio o la pena, 

E perchè la legge che si applica ai fatti degli 
uomini comanda o vieta qualche cosa o colla com- 
minazion della pena o col proporre il premio ( §• 
UX. ) , da ciò ben. si deduce , che impalare im¬ 
porta il dichiarare che convenga a quest’azione lei- 
io che le attribuisce la legge. Quest 5 effetto in gene¬ 
rale si chiama merito , ma specialmente dicesi pena , 
se I 5 effetto attribuito all' azione dalla legge è un 
male ; premio , se è un bene (Ò). 

(fi) Ciò fu nuche conosciuto dagli antichi filosofi , ì quali insegna¬ 
vano die Iddio vede e conosce non solo i filiti degli uomini , ma benan¬ 
che i pensieri più intimi di ciascuno. Tali furono Talele Mdei-io , So¬ 
crate > i Platonici * i Pitagorei, insomma tutti quelli , che ragionavano 
di Dio con una filosofìa elevata e sublime* Le autorità di questi filoso¬ 
fi Furono raccolte da Gezio in (juaest* allietati, u. 2 * 16 * ni. Che pe¬ 
rò e manifesto quanto sìa conforme alla stessa retta ragione 1 mlerpetra- 
zio ne della legge in arnica fatta dal nostro dtviit Salvador e. 31 alili. 5* 92, 98. 

{li) Perchè il legislatore non è obbligato a dar prem] , egli è Chia¬ 
ro * che le anioni anche giuste non sono meritorie in se stesse. Ed a que¬ 
sto allude quella celebre sentenza di Gesù Cristo : omnia si feceritis , di- 
vite ; servi inutilès sumus 4 quia , quod flicere dvhuimus , jkeìmus* Lue * 
ij. io* Se però il legislatore promette premj > come ha fatto Iddìo * 


a IIP . Pi 








DEL DRITTO n- MATURA. 

§. c. 

Definizione delV imputazione > ed assiomi 
circa la medesima . 

,, , ® ieetó , 1’ imputai*»» è un raziocinio , in viv- 
iu dei piale un latto altrui con tutte le sue circo- 
tUì'zc si con li onta colla legge sia divina sia umana 
e si dichiara che tale azione merita o no V effetto, 
assegnatole dalla legge o che esso sia un bene , o 
che sia. un male. Balla piale definizione si deduce 
che noi non possiamo venire al netto se debili o 
im imputare qualche azione , se non abbiamo una 
piena conoscenza della legge non meno ,, che di tut- 
tc lo circostanze del fatto ; e che perciò una sola 
circostanza spesse voìte c capace eli cambiar tutto 
i affare. 

CI. 


JSssa suppone la conoscenza , e V cnterpetrazionc 

della legge . 


Dovendo dunque aver piena conoscenza delia 
legge colui , il quale vuole rettam-cnte giudicare o 
ragionare dell’ imputazione delle azioni ( §. C. ) ? 
ne siegue cli ! esso debba essere nella certezza non 
solo ch’esista una data legge , ma ancora che di es¬ 
sa comprenda pienamente il vero senso , e per¬ 
ciò se la medesima è concepita con parole molto con¬ 


mentre prescrisse le leggi ili natura non per suo vantaggio , ma per ra¬ 
gion degli uomini, e volle, dilessi per. mezzo ditali leggi fossero pitie- 
dò: mai felici e beali ( $. L XXVII. ), iri- tal caso i premj posso» diia> 
in arsi un merito iu riguardo al l’ imputazione , non già al legislatore , il 
^jualc !i ha proni essi per una pura e semplice grazia. 







ELEMENTI 

else o oscure sappia bene interpretarla (et) , cioè e** 
spriniere distintamente F intenzione dei legislatore 
mercè le di lui parole , ed altri segni. 

§. Oli. 

Fondamenti deli interpetrazione. 

E poiché r interprete deve conoscere distinta¬ 
mente F intenzione del legislatore mercé le di lui 
parole ed altri segni ; perciò siegue clF egli deb¬ 
ba badare al proprio e metaforico sigmlicalo del¬ 
le parole , al nesso dì esse colle altre parole o pre¬ 
cedenti o conseguenti , alla natura ed indole della 
cosa istessa , e soprattutto al fine ? e alla ragione , 
dalia quale fu mosso e determinato il legislatore a 
fare una tal legge ? e che perciò quelli sono vera¬ 
mente savj , son meco d’accordo , e giudicano rotta¬ 
mente , i quali confessano che la ragione della legge 
sia F anima della medesima. (J>) Vul. praefn tieni, 
nosiram ad Eleni. Pandect. 


(a) Sicché 1’ interpetrazione non riguarda propri amen le il dritto di 
natura , ma le leggi positive SÌenn divine sieno umane. Infatti se l’inlej- 
pelrazione giurìdica non è altro che una distinta idea della melile del 
legislatore mercè le di lui parole ed altri segni ( CI. ), ed il dritto 
di natura non è concepito ed espresso con parole , ma promulgalo per 
mezzo della retta ragione ( §. Xt. ), ne siegue senza dubbio che la men¬ 
te del supremo legislatore non si può rilevare in virtù di parole ed altri 
segni, e che perciò il dritto di natura non è suscettibile d’irUerpotra¬ 
zione. L’ istessa retta ragione intende abbastanza se stessa senza interprete. 
Onde così ebbe a dire Ariano Diss. 'Spisi. I. i. p. .f. ■ la sola facoltà 
ragionatrice da su medesima intendi-mìo se stessa comprendi- còsa essa 
sia , che possa , quanto sia il suo valore , e pregio applicandosi alte ri¬ 
manenti facoltà dello spirito. 

0) ' 17 istesso nostro Salvatore ci Ira dato un insigne esempio , dal 
quale può rilevar*, quanto sia vantaggiosa qu$Sa regola d'interpretare , 
mentre venendo egli rimproverato dai Rabbini, a motivo che stimava non 
doversi tralasciare le opere eli carità e di necessità in giorno di sabato, inse¬ 
gno il vero modo d interpretare la legge del sabato, e perciò disse ; mi- 












Essendo dunque la ragione della W comp 
della mefeirna ( j! CI. ) , 
xs andò in tutto e per tutto F unica ragione di es- 
, \ dobba cessare ancora la legge istessa : che 

? e la med | ;slma non conviene ad un dato caso deb- 
i)asi un tal caso per la ragione della legge eccettuarsi 
t aUa C 8S <; j e ciò b il laudameli to dell’ interpetrazio- 
ne restrittiva , coda quale conviene molto bene 
equità , ossia la facoltà di correggere quello , in 
cui manca la legge per la sua universalità. Grot. 
de sEqiut. indulg. ex facilit. cap. i. num. 3. 
20. ; che se le parole non fanno a proposito con 
qualche caso , al quale nondimeno si può applica¬ 
le. a ragione della legge , allora debba emergerne 
1 mierpetrazione estensiva : e finalmente che an¬ 
dando d accordo le parole , e la ragione della leg¬ 
ge debba aver luogo soltanto 1’ interpeirazione di¬ 
chiarai iva (a). 


latlium hominis causa Juclum, non homo mòhuthi causa , Marc. a. 27 » 
Da la quale ragione della legge catara niente , e naturalmente sieguo erte 
sieno proibite io quel giorno hi Me quelle opere le quali possono tur Im¬ 
re la vera Iranquillita e pietà delT mimo, non già quelle che riguar¬ 
dano la di lui felicita e conservazione. Se togbesi questa soia eatìfeguulii 
rag tn ri e della leggo, egli è piucchc certo, che nel te stesse parole della 
legge iinii vi sarebbe cosa alcuna , dalia quale si avrebbe potuto riinuro 
quell 1 ili)pareggia bile dottrina di Cristo* 

(/O Cosi Gesù C risto in tur pietà restvitdmmmte la legge del saba- 
to; estensi^ ammia quella aftìltcrio , e dell’omicidio Mattia 5. Ciò 
non facendo i Farisei ragionavano male dell'imputazione delle azioni* 
Quindi essi temerà ria ine lite diacciavano <T irreligiosità gii A fistoli , che 
m giorno di sabato svellevano le spighe , c Mo slesso divìn Salvatore , 
clm di sabato sanava infermi ; all'incontro stimavano giusti tutti coloro, 
a quali osservavano le tradizioni rabimche, se, por esempio , pulivano con 
diligenza le lazze 5 se pagavano le decime , se facevano la limosina ai 
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ELEMENTI 


$. CIV. 

Differenza dell' mtcrpetrazione autentica 7 
usuale , e dottrinale. 


usuale 


Inoltre secondochè viene interpretata la legge 
o dall’ istesso legislatore , o dal giudice , o altri che 
lui la facoltà di applicare la legge al fatto , o dal 
giureconsulto , così l’interpetrazione si chiama o au¬ 
tentica o usuale o dottrinale. IL fondamento della 
prima è la volontà del legislatore ; della seconda 
l uso del foro ; e quello dell’ultima è l’applicazione 
delle regole deli’irrterpetrazione da noi poc’anzi espo¬ 


ste ( $, Gii. ) (a). 


poveri r so Rapportavano frequente! nonio V inedia , sebbene sì inacetì iasse- 
to anche di altri peccati molto piti gravi , c facessero le an ridette opere 
per vanagloria e per fasto. 

00 Le sacre carte anche ci somministrano csernpj di questa triplice 
intervie trazione. Cosi avendo Iddio fatta la legge Nutrì, yy. 7 , , che nuli 
essendo superstite veruno agnato i beni paterni si devolvessero alla figlia 
crede universale , esso supremo legislatore intarsiando la sua Ugge vi 
aggiunse le seguenti parole, cioè che la figlia crede u/dmrsale non si ma- 
n tasse fi lori della sua tribù. JSum* 3 ó, 5Ó. E questo è l'esempio dell’in- 
lu pctràziozic autentica , ìa quale spesso si ha come una nuova legge, 1/ 
esempio dell'inonte iulc rt/tì# 'il lì-i -naì „ir / e a.fa ;t 
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L aziona s ’ imputa all autore , ovvero causa 

di essa. 

Se colui, il quale vuole rettamente giudicare 
c c. i imputazione del latto , deve pienamente conosce¬ 
re tutte le circostanze dell’ istesso fatto ( §. C. ) , e 
la principiai circostanza è 1 ' istessa persona agente ; 
con ragione da ciò si deduce } che 1 ’ azione si deve 
imputare a chi di essa rd e 1 ' autore s o la causa ; ed 
ali incontro deve cessare l’imputazione , (piante vol¬ 
te si è latta qual clic azione , delia quale d istesso a- 
gente non è nè causa ? nè autore : eccettuatone il 
caso , in cui talvolta s’imputano ad ale uni anche i 
meriti degli altri ; quale imputazione si suole vol¬ 
garmente chiamare ex gratta , ed opporre a quella 
ex mento o ex debito (n). P agendo rff‘> de jtir. 
nat. et geni. I, g. 2. 


00 E questa è r origine della nolnltà gentilizia , anzi alcune volte 
de* régni ereditarj. Cosi presso i Germani V insigne nobiltà , v i grandi 
menti de* maggiori facevano conseguire atte he ai giovanetti loro discetta 
dmli il favore del principe , al dire di Tacilo dé ruorib. Gemi . cup* i3* 
E PoJtìJio parlando de' regni eredilarj dice : questa è ì origlile -, questa 
è la tlascila de veri regni. Imperocché i sudditi non solo conservano , e 
mantengono ad essi stessi per lungo tempo L impero , ma ancora ai loro 
figli j essendo persuasi , che i figli generati ed educati da tali uomini * 
siano per riuscire uguali ai medesimi , e rassomigliarli anche negli ani - 
m i j nelle inclina'doni > e /iella volontà* Pvipihst. G, 5* 
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§. CVI. 

Sì debbono imputare le passioni naturali , gli eventi 
fortuiti , e le azioni fatte nel furore , nel sonno , 
e neW abbriachezza ? 


Se dunque V azione non s’ imputa , se non 
a colui, il quale di essa è causa o autore ( §. CV. ), 
ed aIF incontro i' uomo non può dirsi causa d’ un’ 
azione , se questa non è umana , cioè fatta coll 1 av¬ 
vertenza dell’ intelletto , e col consenso della volou- 
ta ( §. XXX. ) , egli è ‘chiaro , che non si debbo¬ 
no imputare ad alcuno nè le passioni , ed azioni na¬ 
turali , nè gli eventi provenienti dalla sola divina 
provvidenza , nè i vizj del corpo , e dell’ animo , 
nè le azioni fatte o nel furore e pazzia , o nel son¬ 
no, o nell’uhbriachezza , purché non sia dipeso dalla 
stessa persona agente , che alcuna eli queste cose fos¬ 
se accaduta («) ( §. XXVI. XXIX. XLIX. ). 


(«) Così s 1 imputa ad un uomo 1’ impudenza, se non osserva il 
decoro e la decenza circa le azioni naturali. Cosi s’ imputa al piloto il 
itaufrugio , se avendo malamente diretta la nave sia essa per sua colpa 
jicrUa , ancorché d’ altronde sia molto vero il detto di Tacito shunti 
cioè chi è tanto iniquo che Wfclia attribuire a colpa ciò che hanno fia¬ 
to i venti e le onde ? Quis (ideo initjuus , ut sederi nrlsignet , quoti ven- 
ti, et Jluclus dvliquemnt? Cosi anche s’ imputa la deihnmln a quelljm- 
rao , die senza giudizio , « come tino stolido giumento ha seguii» la »««► 
sirena (a concupiscenza , mentre gli si può adattare quello , ohe per altro 
riguardo scrisse Fedro con penna verace e lilosoliea : Fai». ìli. n. y. 16. 

Sed quid fortunae, staiti r, delictum arguìs ? 

Ld dc/uurn est honùni turpe , quod meniit pitti. 

Perchè tu stolto il danno 
IT avversa sorte accusi ì 
li vergognoso all 1 uomo 
Ciò che LI suo fallo adduce. 


Molto più dunque s’imputa 1“ ignoranza a chi Ù„ (!adl a 
uei-1 ebbe occasione d'mparare , che ad un uomo nato nella ' 


MI ICV 


campagna 












DRITTO di natura 

§. Clì. 


00 


Si debbono imputare le azioni fatte per ^ 


e per errore ? 


per ignoranza 



Per quello die riguarda specialmente ! 


e , e ili più o volontaria , o involontaria ( S. 

, ■ ì ^ -,ì- -* P '1 ^ ^ 


uesi , che 1 ignoranza incolpevole , invincibile ; ed 


educato in mezzo ai Ixisclii. Anzi s' imputano anche i sogni, i quali da 
lalnrm sono siali quasi provocali coi -pensieri e colle azioni fatte ai gior¬ 
no. IX. quali sogni dilaniati dagli antichi ìvoirvia , i ùsmnì, secondo rari- 
poila Mni.tubio in sonni • i. là. disse a proposito. Claudi ano in 

sex tu ni consolai. Jlonovii ylug* pravfat* v. i * 

Ottima | fuae semiti vohnuiiur diurno , 

Pectore soffrilo , recititi antica egiics. 
l 4 uHo gattelei umans , permutai navita tuerves , 
fot vigil e lapsus quaerit avarus opes* 

Ricde nel sonno ciò che al di si vede ; 

Legasi in carte dotte: 
l sogni della notte 
Son vaghe idee del dì , 

Si pasce di ftirtiy| ainor V amante , 

Cambia il nocchia- le merci, 

Idea sempre oommerej 
K sempre pensa al mar* 

In sogno le ricchezze ammira e brama 
1/ avaro insaziabile ; 

Più resta ini sondale 
Volendole toccar* 

À 1 quali testi moni molti altri simigliai!ti ne aggiugac, giusta il suo 
solilo , Gaspare Barili* nelle note p. li/p e segg. Infine che possa un pii- 
Unsi ali' nomo 1’ ubbriache?®! volontaria, e tutte le azioni fatte in tale 
sialo , è lauto indubitato die reputo spedino il farne parola. 














88 


E L F, M ENTI 


involontaria non può imputarsi ad alcuno ; clic s im¬ 
puti all' incontro 1 ’ azione commessa per ignoranza 
colpevole , vincibile e volontaria ; clic debbasi dire 
anche io stesso dell’ errore ; e finalmente die molto 
meno possa servire ad alcuno di difesa la sua igno¬ 
ranza ed errore, quante volte 1 ’ azione è in se stes¬ 
sa illecita , o fatta sia in un luogo e tempo , in cui 
non si dovea fare , o in un modo illecito , c scon¬ 
venevole , perchè allora non solo è dipeso dalla per¬ 
sona agente il trovarsi in siffatta ignoranza , c V es¬ 
sere in errore senz’avvedersene, ma ancora era asso¬ 
lutamente tenuta di omettere una tale azione (n). 


(a) Noti potò dunque P ignoranza servire di scusa c difesa* a Giu- 
da, dm giacque colla sua nuora Tamar , perciò essa fece un'azióne il¬ 
lecita in se stessa. Gene** 38. i5i 6. Nò viene sensato colui, il quale ti¬ 
rando de’dardi in un luogo e tempo , in cui non si deve , per ignoran¬ 
za colpisce un uomo, perché l'azione commessa in luiv>o c tempri , in 
cui non era lecito di farla , ò illecita in se stesssa. §. 4 * /usui, de \e°. 
Aquil. Nè finalmente si fa ingiuria a chi troncando un albero nella via 
pubblica 0 divisoria uccide uri uomo , se gii viene un pillala i 1 uccimnn 
del medesimo , la quale avrebbe potuto evitare col gridare $. 5. Insiti, 
eod. Quindi Tendoni Marcii lo ad 5 . 5. Insiti, eoe/, ba fatto vedere che 
anticamente presso i Romani quelli che facevano cose di simil Ritta erano 
soliti di gridare: cave, guarda , c presso gli Ateniesi <&IAA 3 AI, bada 
a te. Non e dunque molto giusta la sentenza degli Areopagiti presso di 
Aristotile Magn. Mónti. 1 . 1 7 ., i quali assolvettero una donna , la qua¬ 
le avendo dato ad un giovanetto il filtro amatorio aveaìo fatto morite, 
per la ragione che non aveva ella fatto ciò di proposito ed a bella po¬ 
sta ; poiché t’ uvea fatto solamente per acquistarsi il suo amore ma che 
t effetto non era avvenuta secondo il suo fine. Come se non fosse illeci¬ 
to in se stesso il dare ì’ammaltanlo filtro ad alcuno per conciliarsi il suo 
amore. Mollo più reltamente, decide il nostro giureconsulto Paolo 1 . 38. 
5 . 5. D. de paen. .■ coloro 1 quali danno una pozione o per farne se¬ 
guire un aborto o per conciliarsi V altrui amore , sebbene non facessero 
ciò con dolo , pure perche tal cosa c causa di cattivo esempio, quelli 
di vile condizione «erto condannali ai metalli „ ,,,, ,;/• r ?' ■ 

distinta , sequestrando loro una parte de' le ’ 1 1 \ <*¥**’* 

- > 7 1 11 . l'urta ut ttcni , Steno noi ni feriti ut un 

isolit : che se con quella pozione sut perita Uìict lìnnnst nri 

subiscano V ultimo supplizio. ' <feww oa un U0m0 ’ 











Ì'I.L DRITTO DT NATURA 

§. CVI 1 I. 


Specialmente (fucile che si son fatte per 
di dritto e di fallo ? 


Inoltre si può errare o nel dritto, e chiamasi 
cu oi c di dritto , o nel Jatto, e di cesi errore eli fot- 
lo. A quest’errore si rapportano Je req®k -noe’imi 
esposte ( §. CVII. ) , perchè una civcSlnm affat¬ 
to si può ignorare dagli nomini i più accorti, c pe¬ 
netranti , e perciò siffatto errore può essere incolpe¬ 
vole , invincibile , ed involontario ( §. CVII. ) ; 
ma l'errore che si tiene in dritto di natura non è 
scusabile , perchè questo è stato ad ognuno promul¬ 
gato per mezzo della retta ragione ; eccetto il caso , 
ili cui r età , la stupidezza , e qualche dottrina del¬ 
lo stesso dritto alquanto astratta e sottile possano 
insinuare una sentenza più mite (a). Per quello poi 
chi ugual da il dritto civile ^ giustamente s J imputa 
r ignoranza di esso , in ragion però della sufficiente 
sua promulgazione , c della sua precisa chiarezza di 
essere applicabile a lai uomo. 


(«) Impero* vln' dii mai potrebbe rigorosa ni ente pretendere cbeel’in¬ 
fanti , le persone prossime all'infànzia, i sortii e muli, gli stupidi,'quel¬ 
li clic vengono educati Ira pii animali bruii avessero itti’esatta conoscen¬ 
za del dritto di natura? Inolile sebbene il tirino di natura sia come 
scritto c scolpito nelle menti degli uomini . ciò non ostante esso non si 
conosce alIrimenti «he per mezzo del raziocinio circa il giusto e 1’ infàu¬ 
sto ( XV, ). Infatti perchè alcuni precetti de! tiriLto iiaturale discen¬ 
dono ini mediatamente dai principj della iella ragione, altri pel con¬ 
trario richieggono mi nesso di più proposizioni, e per così dire una in¬ 
tera catena dì argomenti , perciò nessuno potrà dubitare , che i precetti 
della prima specie si possono fàcilmente intendere da qualunque uomo , 
purché non sin affatto stupido ; c quelli della seconda sono di difficile in¬ 
telligenza , nò possono capirsi , se non da un uomo d’ingegno, ed eser¬ 
citato nelle lettere. Quindi sebbene i Romani asserissero che qualche in¬ 
cesto fosso proibito per dritto delie genti i. 38. §, a. J). ( ,d j„j, 
de aduli, 1 . 68. D. de rie. nup. milladuneno stimarono non doversi tal¬ 
volta esso punire con tanta severità nelle (emine e uè’ maschi , come se 


I, 
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Elementi 

§. cix. 


Si debbono imputare le azioni iiwiie e coatte ? 

Se dunque alla libera azione , di cui T uomo 
deve dirsi autore e causa , è assòluta mente, necessa¬ 
rio , die concorra anche la di lui volontà ( §. XXX. ), 
ed all incanivo le azioni invite sono di tal natura , 
clic non derivano dalla mente , che risolve e deter¬ 
mina se stessa ( §. LVIII. ) ; perciò ne siegue , 
die non si può imputare ad alcuno ciò clic ha lut¬ 
to contro sua voglia, c che al contrario gli si può 
imputare quello che ha lòtto spontanea,nenie , e 
molto piu quello che ultroneamente; che anzi ancor 
quello , che costretto ha operato , quante volte co- 
iui, che 1 ha forzato , aveva il dritto di farlo , non 
già se chi ha obbligato non avea alcun dritto di 
obbligarlo ne quegli , cui si è usata la fòrza, avea 
a cuna oboligazione di far qualche cosa , non essen¬ 
dogli si peranco fatta alcuna violenza da colui che 
n aveva il dritto {a). 


4opo il Inf))7.io it figliastro avesse commercio eolia madrigna i. 38. §. 

P‘ \ L \ JuL d f atlu M\ qual cosa non si può assegnare altra 

ragione che h* seguente, coè che la proibitene dell’ Lesto non deriva 
immediatamente dai principj del dritto di natura , ma da un raziocinio 
per Io meno piu intrigato c difficile. 

LJfJ f ° nat0 a ùré c l uald,e ** ione 

voglia ( J. lai A. ) , «0 non ostante perche il rìrhu, i> mi 
il anno relazione tra loro, mentre no sto 1* . ■ l l° n 'Ml^n.ionc 

runa si toglie anche l'altro ( £. Vii, a c , d nten,ie dfra , e tolta 
d'uopo clic manchi anche 1’obhU'M'/ióno* n J ' lU in: l ulrnni ‘ > d dritto e 
luno non ha dritto d£oÉfìiga*>é , 'newpurV Li t I l . ,ant . e volte ta- 

cjutìlo , a cui viene ingiustamente oLhléato OuinN v° 10011 lìl filL ’ 

del dcidtonf'movo so fatta al magistrato schhiL ' 1 e VSica a promessa 
iumazione d' un sequestro da Irsi m " li -* nte la com ' 

tre obbliga i debitori morosi a panari esèrri?' ’ ,nn # rato ' » ncn ’ 
se im ladro obbliga mi viandinh ^ r * r a 1 proprio drillo ; ma 

di , ,,«J u « «at»! u “ ffifT! r :i «“ r D, i 

UQ di obbligare , audio nel 
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Si debbono imputare le azioni , che si fanno 
pei Jorza di temperamento , di passione , 
o consuetudine ? 

. ^ P €rc ^ 10 nc 4 temperamento , nè di affetti 
o^no passionile i costumi per lunga consueti- 

” e .T f ~ ’ !! e » ste f sa l'ora» esterna posson es- 
sei( di ostacolo alla libertà della volontà ( t LIV \ 

egli I chiaro, che nàia cosUtuiion del corpo seenni 
''i a per lo piu dalle propensioni dell’ animo nè 
.e passioni ancorché molto veementi , nè la con 
suctudmc , la quale è degenerata quasi in seconda 
natura, passano impedire, clic l’azione derivata ih 
queste cagioni non venga all’ agente imputata , seb- 
Ijcne alcune volte nel loro umano si reputi degno 


viandante nm, può darsi alcuna old dizione di adempiere a crucilo che 

1™*° u 


Quid si mo. tonsor , cium curva no vacala suora me est 
J uno liberiate ni , divitìasque raget ? ’ 

J l'otniuam , ncc cium rogai ilio tempore tonsor 
Tettilo rogett • ves est imperiosa timor. 

Sed fucrà curva qimm tuta uov acida theca 
Frangala tonsorì crura , manusque simili. ’ 

Se allorché un servo la barba mi rade, 

E mi stà col rasojo in sulla gola , 

La libertà richiegga , e i miei tesori , 
Prometterogli !’ una e 1’ altra cosa : 

Non il barbiere altor, ma chiede un ladro 
K 1’ incusso timor forte m’impera j 
Ma tosto clic l’arma temuta ci chiuda 
Nella guaina , io surto con ragione 
Irato infrangerogli e braccia c gambe. 


Pisani Dì\ di Nat. voi. I. 
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I L I M E N T T 


ili compassione quello . cui ìia fatto traviare una 


passione di veemente angustia , ed un giusto dolo¬ 
re (a). 


Vengoiio imputate le azioni che sono estorte 


da forza esterna ? 

Da ciò clic si b detto è facile a corri prendersi 


quanti sia degno di qualche scusa quello che vinto 
da una forza esterna, alla quale avrebbe ceduto an¬ 
che 1 ' uomo il piu costante , lm fatta <putidi.' azio¬ 
ne contraria alla legge. Imperocché se il fitto è di 
tal natura, chela circostanza delta necessità non ab- 


.hia alcun luogo, indarno si apporla la necessità (J>) 
fu quali casi poi venga a cessare la ftvorevole cir¬ 


costanza della necessità , poco appresso si esaminerà 
con maggiore accuratezza. 


(a) Imperocché , ^omc tal ime volte ha mollo bene notato Ani 
tele 5 1' uomo resiste più laeilmcnle al piacere c alla passione concupita 
■hile , che ati una passione che cagiona tristezza ed angoscia. Vid Ni 
chomacheov. 5 . "*2. 3. i5. yy. Maga, maral. n. 6. l ece la stessa os¬ 
servazione M, Antonino mvrov , a se stesso, ìi. io. $ cosicché c da 
stupirsi, che il medesimo Aristotele come dimentico di (pianto avrà dd 
to Zm ad jSticom. cap . 2 . ed a se si esso contrario lasciò scritto le 
seguenti parole : è mà dijftcih resistere al piacere che all 1 ira ; quando¬ 
ché F esser privo dd piacere è un male soltanto primato 5 ed ordinaria- 
mente solo appaiente, il sentir dolore é male jtosita>o , c spesse volte e 
un male sicuramente vero, 1 

Clii non istimerà doversi pii imputare il matricidio a Nonne, elio 
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Wkij . 


-ione se deve impalare alla causa morale 
od m che modo ? 

me c™fToItesso1noto I1 fo Iett0 l’, e h volont “ insie ' 

?.—•, “ tn^r ac 

si )i‘ ìStò^intdkt!?^ ! 

:~t, c , § - xxx - >, 

111 noti mono alla causa mn" 10 ’ s V' l ' J ,',' 1 J ®puta- 
quanto volte alla iedeZa ch * J\ sica > 

• r "«. 1 .»“ “ziri rsr 

se taluno col comandare ed obbligare un altro ;i 

2“ indonTà 1 SoUmeDte in *»*> di ubbidire, lo’ab- 
‘ operare; e finalmente che jpielìa deb- 


Atnbigune si quando cita bere testis 

%T,! aeq T T : Ph : lUirÌS #Wem, «t sis 
lahus , (?« admoto dieta per)uria laura , 

ò ummum crede nefas , pruderve dolori . 

ht P r m er vmm vi vendi perdere causa*. 

■ - : - Se t 1 avvien che alcuno 
X apj^elli a festimon di dubbio fallo 
imperi anche Falaride che il vero 
iradir Ut voglia., e col rovente toro 
Posto dinanzi a spergiurar V asinina , 

Inconcusso resisti f c viltà credi, * 

Anzi misfatto V antepor per tema 
Salvezza ed onesta de , e per la vita 
i cader epici ben ^ che sol di vita è prezzo. 


- datltiz* di C usa rotti . 
* 











bnsi imjiiilniT, meno alla morale che alla nsirn , quan- 
te volte alcuno vi sia concorso col consiglio sollanto 
o col 1 ’ a pp r o va zi o uc («). 

§. CXIII. 

La condizione della persona agente 
infittisce nelC imputazione ? 

Alla circostanza della persona, di cui si lia ri¬ 
guardo nell’ imputazione ( §. GV. ) appartengono 
la qualità , la dignità , c ia condizione della mede¬ 
sima , e quindi non si potrà dubitare , die concor¬ 
rendo piu persone alia stessa azione delibasi essa im¬ 
putare se giusta , meno , se ingiusta , più a colui , 
il quale la parentela , la prudenza, il dovere, l’età, 
la dignità (//) avrebbero dovuto o spi gnor e a il oprar 
lìene , o distorlo dall’oprar male, clic ad una per¬ 
sona estranea , stupida , posta fuor d’ ogni vincolo 
di speciale obbligazione, in età fonemi leseli o giova¬ 
nile , finalmente d’ ogni dignità sfornita. 


(d) Quinrlì è sommamelife utile la disimpone dell 1 illustre Errico 
Cederò ex'étc. jur. nat. 5o8, , Ini ia volontà qffina&e , quando cioè 
il solo conalo basta a produrre o sospendere l’azione; e tra la volonii 
inefficace , quando cioè mi tale conato non basta- Laonde sr la volontà 
della causa monde è sfata efficace, coli ragione le viene imputala V azio*. 
nc , e quanto la medesima e stata più o meno efficace , tanto più 0 me¬ 
no essa le viene imputata- Imperocché ehi mai polca dubitare 7 che mi 
furto delibasi più imputare al padre che ha obbligato il tìglio a commet¬ 
terlo , die ad un estraneo , il quale avesse comandato o inculcalo il me¬ 
desimo ? 

(/>) Quindi gli antichi chiamavano offichtm cioè dovere tutto ciò 
clic si fa eli bene ad un parafe, e bsn dmL n,. cioè benefiziò quanto 
<h bene Tassi ad una persona estranea, Seneca de bamfie. 3. iS S’ im¬ 
puta dunque pili questo che .quello. Alì’ incanirò I’ ingiuria fetta al pa- 
4rc u deve maa duMiio più imputare al figlio , cui' la pietà verso di 
esso avrebbe dovuto distogliere fa tal misfatto, che ari un estraneo. Chi 
|KH non imputerà chiunque colpa più ad un uomo saggio c pratico del 








d RITTO di MATURA 

i CXIV. 


Quando manca l occasione , V omissione 
deli azione non viene imputata. 


Se dunque neìPimputazione devesi aver rieuar- 
non, solo alla persona , ma benanolie alle rima- 
11111 ^ 0111 (}S t ; nize ( §. C. ) , ed il converso delle cir~- 
costanze di oggetto, di luogo , di tempo, e di for¬ 
zo suflicienti chiamasi occasione , senza di cui nes¬ 
suno può far cosa alcuna ; ne siegue che non è scu¬ 
sato colui , il quale viene invitato dall' occasione a 
peccale (a) , ne quello , cui la propria negligenza 


l';,!;'®,’ J, e Q *- ino , stu Fdo , cd inesperto ? più ad un vecchio , od al, 
o U0ffi|. di gluslu ola , clic ad un giovanetto ? più ad un tealo<’o 

t'ir Tr mlc .*“ c “° •“«' p>‘ » ®»>° Jm, .> oo”°; 

d - ?,, ! >* n ' ì° dignità , che ad un villano;, o di bassa con- 

' v " 1 ,a “ oyo ! l ,ldl ° th s - Oirdf»o in Ezech. IL grandi « 
«•yrdotum , sai major ruina , si peccane K Salviano così par-- 
/ l/ f ' f \ £ * c . gubcrn. Dei p. aS. Quanto è più sublime lo stato , lauto 
! f '° 'l ta 6 ‘ } ' /fni ?K>sa e p'm>c. Quanto è più nobile la per sona del ile 

lupitnii,^ tanto e maggiore la reità (hi delitto . H furto è cenata ente un 
*'f * 0l/ abile in ogni uomo ? ma menta senza dubbio maggior con 

(tanna in un senatore , che in una persona di vile condiziona! E dopo 
j>n<he alUe paròle saggiugné: il peccato che noi commettiamo avendo data 
_ nome e protestando la nostra santa religione è più grave ed atroce. 
Quanto e più sublime la prerogativ a della eoo dizione , tanto è maggiore 
ut colpa. Eli a eli i mai non c noto quel celebre passo di Giovenale ? 


Ornine animi viimm tanto conspecitus in se 

Crimea hahet^ (juanta < pii peccai , major habetuv* Sat S* v, ujo-. 


Ogni sozzura cd ulcera dell' alma 
Spicca di più t quanto colui clic infetto 
3Xe porta il seno * in maggior lume c posto* 

Traduz ■ di Gcsàiwttk 


(a) Imperocché doveasi evitare non men V occasione di peccare * 
che combattere e far resistenza agli al lettameli ti de’vizj {Eleni. pìdL mar! 
5- 3<)i. ap )* Colui y che Irasi:ura ciò fare 5 e colpevole se viene a sue- 
curii bere alle passioni* Egli dunque e autore ^ e causa eli tale azione y 
« perciò con ragione essa gli yìciìé imputala* È perciò senza fosdamenlft 























fa perdere 1 occasione di oprar bene ; non però de*- 
vosi ad alcuno imputare l’omissione dell'azione quan¬ 
te volte siagli mancata V occasione di agire. 


§. cxv. 

L omissione delle cose impossìbili 
si deve imputare , e (piando ? 

* 

? Sicché molto meno si deve imputare ad alcuno 
1 omissione di quelle azioni , Je quali sono impossi¬ 
bili^ giusta 1 ordine e 1 corso della natura , o con¬ 
trarie alle leggi e buoni costumi, od almeno T agen¬ 
te non lia le forze necessarie a produrle ? purché pe¬ 
ro^ alcuno per sua colpa non abbia logorate le forze, 
eh egli aveva , oppure sconsigliatamente o a lidia 
posta e con dolo malo abbia promesso quelle cose , 
phe esso aveva conosciuto non potérsi ellòttuire (a). 


la scusa, che rapporta C fi crea presso Terenzio Eunuch 'ì 5 u 50 ■ 
dovea io fórse Janni scalpare un’occasione offevtmmi così acconcia , mi 

ÌS3l'«? de$ld Tv a * U ™P® ma? * era lasciato indurre 

dall occasione a delinquere. AH incontro quanto sia grave coinu il non 

avvalersi dell occasione di oprar iene estate Leu dichiarato dal nonio 

COn qUe a dcgantC I >am)x,Ia servi traffica n li. 

(«)• Quindi è i chiara la ragione per cui non merita scusa r imli-en- 
** Ml uow “> *»d^tato , il quale ha scialacquato i suoi jM!tli 
appunto per sua colpa si trova impotente a poter soddisfare ai suoi SS 
di tori. Apparisce ^ ancora perche colui iì quale vuotandosi possederla 
scienza degli alchimisti, essamo mescolatori di metalli, ha nn Jm osso a’ 
principi de monti di oro , e poscia si è scoverto avere ad ess v uduto 
turno e chi aedi ere .sia quindi giustamente condannato alla mia i - 
lionato ( ) al pan di quello, il quale con dolo malo \J -, 

trova mento de’ tesori. Lui esempio simile in risona di r ■ * < ?, lliess ° 11 u .' 
legge in Tacito Annui 16 . i. 1 U dl CcselUo ^so si 

0 ” S Le dio nato presso i giureconsulti è un deliim i 

» inette nel fare ffùàlche cosa con irode ed -nv ■ i , » c ie Sl com * 

a» gala ad alcuno la roba d’ un altro , o VimùJi v,cne oJ)l)li * 

i> data in pegno ad altri , 0 nel dare il pegno e’ ilE • nia,Vo la a,sa 

i *«o c interviene inganno , o 
















dritto w natura 
§. CiVI. 


ludi.sono le azioni buone , e male ? 


» ' 0 lcsto J e azioni in tal modo conformate col- 

ii nonna prendono varie denominazioni. Imperocché 
^ giuste tutte le circostanze sono esse conformi alla 

iV:' J, ‘ S /T Ùt? obbligante , ossia all’obbligazione 
uterna ( §. Mi. ), si chiamano buone ; se poi an¬ 
che ni una sola circostanza le medesimo deviano dalla 
stessa retta ragiono polendosi prendere in mala od. 
in mona pai te , diconsi mede \ e da f|ueste defini¬ 
zioni segue , che 1’ azione , se non vogliasi alino¬ 
vi i ai tra le male , debba essere come dicono i fi- 

-o^oh non meu materialmente che formalmente buo- 
na (a). 


» si vendo per ischiavo un uomo J Lbcro , o si riceve in pagamento il 
” danaro ahrn volta uccvuto, E presa la metafora da quell* annua 

» letto (latto stéllio dai Latini, il cfuale nella sua pelle presenta vari 
>j e diversi colori ( N. 2\ ) J 

{a) le liinosinc, i disumi , c tutta la vita austera die af- 

1 citavano i Emiset , non erano arnioni buone, sebbene sembrassero mate- 
riabmmìc confinmi alia retta ragione , poiché siffatte azioni non deriva¬ 
vano dall in tendone di secondare i dettami della retta ragione , ma dal 
ftislo e dal 1 / opinione de] loro merito come dal proprio fonte ( È lem. 
pkil. mon V Mi % Certamente non e sufficiente V oprar bene sol laido , 
ma lo stesso bene delibasi oprare con retta intenzione/ Con ragione dui^ 
que Filcoione presso Stobeo Scrm. 9 . chiama giusto 


Non , quisquìs Hit quolibet praestet modo , 
Sad qui dolori ncscius faci , intera 
Pro In La Ut jusius esse , non credi studet. 


No ? non ehi la comunque il bene , è postò 
È giusto sol chi senza inganno brama 
Aver compiuta e vera probi ladc , 
fflon ri’ esser giusto in apparenza solo. 
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$. CXVII. 

Quali sono le azioni giuste , ed ingiuste ? 

Inoltre quante volte le azioni si confrontano 
colla logge y allora se sono esse in tutto e per tutto 
conlormi alia stessa , si chiamano giuste; quelle poi 
che per qualche circostanza si discostano dalla legge 
si appellano ingiuste ed anche peccati, Onde liicil- 
inente comprendessi il motivo , per cui S. Giovanni 
c insegna che ogni peccato sia avo f/, tei cioè trasgres¬ 
sione di legge I. epist. eap. 3 . 4 , 

S- CXVIII. 


Differenza tra le azioni giuste ed oneste ? 
e le ingiuste ed inoneste o turpi, 

' SC ^ c S8 e oss ia la divina volontà 

ci obbliga ali amore ( §. LXXIX. ) , e V amore al- 
1 incontro altro e di giustizia , ed altro cV umanità 
e uenejicenza ? quindi è che l’azione in tutto e per 
tutto conforme all’ amor di giustizia dicesi giusta ; 
quella che da esso anche per poco si discosta in- 
giusta : 1 azione, die nasce dall’amore d’ umanità e 
beneficenza, chiamasi onesta ; quella die allo stesso 
«contrai™, inonesta , turpe , «1 anche inumana. 
Dal clic eziandio si v ene focili.lente a con. prendere 

qual sia il divano, clic passa tra la giustizia esule- 
irice eq attribuir ice . 1 
















Dii! DOVERI dell’ UOMO VERSO 1)10. 

§. ex IX. 

Introduzione (dici dottrina de doveri. 

. ^ lu f j UI alj])i;uu solo }!]■(.'messo gli opportuni 

piincipj delia pregevole scienza clic trattiamo. Dob- 
J,!am quindi inoltrarci a far parola eli que doveri 
ene il dritto eli natura inculca e prescrive a tutto 
innari genere , ed a ciascuno in particolare. Impe¬ 
rocché ciò che i greci filosofi chiamavano ro àeov , 
0 gli Stoici to icci-d'riKov , dopo di esssi volendo Ci¬ 
cerone trattare questa parte della sapienza , ossia del 
dritto di natura a vantaggio della latina letteratura, 
dietro una seria considerazione e dopo consultati gii 
anaci , prima d’ogn’ altro sembra averlo chiamato 
offre rum , dovevo ( a ). 


C rt ) Che gli Stoici abbiano chiamato *10 xaduxcv ciò ebe corrisponde 
al vocabolo latino ojjicium , e die [ Fesso di essi questa .dottrina dei do¬ 
veri non abbia farinata V ultima [arie della fdosoiia morale J lo al Lesta 
Diogene Laerzio, il quale Ub . 7. Sigiti* h ì§* spiegò cd espose con chia¬ 
rezza e brevità iìoi> solo i principali doni ih i degli Stoici riguardanti i 
doveri ^ ma di passo in passo lodò eziandìo 1 loro libri KctT7ixovTo$ 

dei dovevi , conio quelli dì Zenone , Uh, 7. 4 * ^ Cleante cap. 7- 
dissero hl\ 7. iy$\ Così del pari Plutarco de reputa. Sloie, p. 1 o(5* 
fa menzione del libro di Grisippo ri guadante lo stesso argomento* Ci¬ 
cerone nomina i liDri dì P anodo de gpi'c. 3 , 2, c di Possidonio ad /hlic. 
16* Ad esempio di costoro avendo composto Io stesso Cicerone in lati¬ 
no un labro riguardante simile argomento , e volendo porre in fronte ad 
esso un titolo eoirispoinìeme , dietro un serio esame > ed una dilìgente 
ricerca non trovò termine piu adattalo per esprimere il 70 catacon degli 
Stoici , ohe quello di (yfjiciimn Quindi scrivendo ad Attico 16, Sì cosi 
si espresse : in quanto al titolo dì che mi domandi , son sicuro che il 
Sveco 0a Lecca co rrisponda al lutino offici-itti , purché tu non me ntz 
m §g$risca un alito ; ma a me sembra più adunato a completo il idolo 
de o(ficus> 






1 00 


E I, E IVI E » T f 


$. cxx. 

Definizione del dovere. 


-Per dovere noi intendiamo un'azione che deve- 
Si conformare alle leggi in virtù dell’ obbligazione 
tanto perfetta , quanto imperfetta. Nè possiamo itt 
Lutto approvare la definizione stoica , giusta la qua- 
le. il dovere non è altro, che un'azione, della qua- 
le si può rendere una probabile ragione di essersi 
fatta , ovvero un' azione , la quale ci ha persuaso 
la ragione doversi fare (a). Lucri. 7. 10J . 108. 

Cic. dejin. 5. if. 

» 

§. CXXI. 

indole di esso. 


Se dunque il dovere non è altro , che Fazione 
che devesi conformare alla logge ( CXX. ), egli 
c chiaro che esso non si può concepire senza legge; 
che non fa il suo dovere colui, il quale impone a 
se stesso ciò che non gli viene prescritto da alcuna 
legge : che un’ azione cessa di essere figlia del dove- 
ie , allo idre e stata tolta la legge , che per F innari- 
zi ^la prescriveva , e la ragion della‘legge pon ha 
jnu luogo : che se talvolta una legge è stata prescrit- 


M\Ll l Z CWCChÒ n ° n ^ iC f nc * os * cosa alcuna sudile sconsigliala menti 
ai dalfe éIS • e 2 dei ’ e Ulìa W ue probabile , appartenni 

W.TJ dì iSJE Sl *■ n0n fT W UOIHÌni che digli anima 
Laerzio 7. io 7 aiw . '\ff CsCro medesimi , de’ quali padane 

tu e ali animali Pi'-/ . 0H0 P°f cfle U^doyere rii'nari la anche le //ito 

è ln 'T lÌ “ o™*™» «W/B| 

fellone t* d r re dd>ki *«» «■* 

r LruU . C i 0 è i- oLbIi-aibiìO { $.*$, & 


/ 









IO! 


1ji:l dritto dì iat-uiia 

celiai TT U Ja - te . lj ersfnie ,1 s l«sso avviene , che fa- 
U ,°,™“ u 1:1 stess’azione dirassi che uno di 

ùv fi dovere g! lU ’ ■* «* 

§. GXXII. 

Divisione del dovere in perfetto , 
ed imperfetto. 

J' jH'rriiè r obbligatone , iti virtù della quale 
Ciascuno adempie- a tulio ciò , di’ è eli suo dovere 
c ? perfetta , o imperfetta ( §. CXX. ) ■ perciò 
anche il dovere dry essere o perfetto o imperfetto ; 
il primo nasce dai) 3 obbligazione perfetta ossia dalla 
*®m e , ed il secondo dall* imperfetta , ossia virtù 

( S- IX. ) (a). 


Oi) ìfeh. e pregio Io piegar con gli esempi queste prò- 

?n? l7il i >, ' l ‘i ^ e ^ ullu P otra dire che Qri$W$ avesse fatto li suo t&verq, 
V JlC m . ^medesimo vcniie all" amputazione deile parti genitali ^ aia 
J; abbia cosu infierito contro se stesso mediante d ferro come riferisce 
* ■ * uniamo Ljnst. fó , sia clic sessi evitato eoi medicamenti come altri 
<x mimo lasci aia scritto presso S, Epifanio llci\ 64* 3. Imperocché non 
v eia alcuna legge divina , che comandava tali cosa , e lo stesso Origene 
o»nksso ]>oi di aver malamente interpretato il passo di 3. Matteo ig. 12, 
i *** Origanmna L i . ; 3. />. 8. Inoltre nessuno potrà negare , 

che agisca contro il dovere quel cristiano 5 il quale o volesse sottoporsi 
ai ■ ^ c S^ e della circoncisione % o placare Iddio coi sacrili zi , sebbene un 
1 e ili p° V ima e l’altra cosa appartenesse al dovere de* fedeli. GaL cap. 3, 
2ù* j 25. cap. /p 3. 4- etm* 3* 2. CoL 2 . 20 , Tlebr. io. finalmente 
se alcuno usurpa 1 ufli/do dei giudice , cui appar lene vasi assoluta mente 
Ì J esercizio di un tal sacro impiego ; esso agisce oltre il dovere> cd e reo 
di usurpata gimisdizione , mentre il giudice operando la cosa istessa fa 
appunto quello , eh’ c di suo dovere» /, Pep\ 4 ■ *5. 

(&) Così sono doveri perfetti II non attendere alcuno , il mantenere 
ed osservare i putti , il risarcire i danni cagionati agli altri , e cose si¬ 
mili, Sono poi imperfetti il sovvenire quei che han bisogno del nostro 
ajuto , il dar la limosina ai poveri ^ V additar cortesemente la via a 
quelli che V ha mio smarrita , il dar consi glio a coloro , che sono incerti 
<■ vacillanti sui loro alluri v ed altre cose di si ini gitani natura, ykL 
Cicvr* de 3 * ferì* 
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$. cxxm 

In naturale , cristiano , c civile. 

Inni Ire se la norma dei doveri è la legge ( §. 
CXXI. ) ; questa poi h o divina o umana ; e final¬ 
mente la legge divina si può dividere in naturale , 
e positiva ; anche altrettanti saranno i doveri , dai 
quali quelli, che si confomianò alla norma della leg¬ 
ge divina naturale, si possono chiamare naturali; 
quelli poi che si conformano alla legge divina posi¬ 
tiva , cristiani , e linai mente civili quelli , che da 
noi si prestano in virtù e secondo il prescritto della 
legge umana (a). 

§. CXXIV. 

In dovere verso Via , verso noi stesse , 
e verso gli altri. 


Finalmente la principili divisione dei doveri na¬ 
sce da IT i stesso oggetto. Imperocché siccome gli enti 
ai quali noi siamo tenuti di prestare certi determi¬ 
nai doveri , sono tre , cioè Dio , noi stessi , e gli 
altri uomini ( §. XC. ) , cosi altrettante sono le 
specie dei doveri , di cui alcuni si debbono prestare 
a Dio ottimo massimo , altri a noi stessi , ed al¬ 
tri agli altri uomini ; de’ quali or or tratteremo 
ordinatamente. 


(0 Cosi c. e. sono doveri naturali il venerare Iddio con ispirilo 
di_ religione , 1 ubbidire ai genitori , il re Sp i gll ere da se la violatone c 

*i *’ f' C f JUSL eL ¥? e '- 86110 l )ùi dovéri cristiani l’arme- 
g^L se ^tcòso , il porlar la croee , L mutar ( , : f c r , * 

doveri civili il pagare i tributi ,’il non falihrSre^?; ®t° 

slma forma , l’usar le solennità , che in oetu • t Ùi> h U° ’ ''''r'* ° I>U “ 

V osservare i liliali nelle liti Idrobi ce. b lu k ^ 1 » 













np.L nlUTTO Di NATURA 

§. cxxv. 


Quelli! YlQllli (lei do ve Vi VCVSQ Dio* 


,, . ^ Ll c I ue ||° c ^ lc riguarda i doveri verso Dìo 
abbiamo giu di sopra avvertito , di’essi si debbono 


ricavare dalle sue infinite perfezioni (§. LXXXVin 
e da ciò abbiamo dedotto , die ded egli essere ama-. 


/ — — cium- 

to con amore di devozione ed ubbidienza , c perciò 
doversi da noi venerare con* tutte le forze dell’ ani¬ 
mo qual ente perfettissimo , dal quale in tutto e 
per tutto dipendiamo , e prestare ad esso un osse¬ 
quio perfettissimo ed interno ( §. XCI. ) 


§. CXXVI. 


Obbligazione di conoscere Dio . 


Se dunque tutti i doveri, die dobbiamo a Dio 
ottimo massimo si debbono far discendere dalle sue 
infinite jpfczioni ( §. CXXV. ) , n e siegue die 
1 uomo e obbligato ad acquistare non spio una viva 
cognizione di Dio e dello sue perfezioni , ma anco¬ 
ra ad accrescerla sempre più ogni giorno , e ad 
elevarla al maggior grado di certezza c di evidenza. 
Or potendosi tutto ciò conseguire non solamente in 
virtù della continua meditazione di quelle verità, 
die ci vengono suggerite dalla stessa retta ragio¬ 
ne , ma bona nell e mercè la contemplazione delle co¬ 
se create 5 e i 7 accurata considerazióne di quegli am¬ 
mirabili argomenti della sapienza e provvidenza di¬ 
vina, i quali possono da noi continuamente osservar¬ 
si , perciò ognuno comprende die noi siamo obbli¬ 
gati a tutte siffatti coso , e die coloro i quali tra¬ 
scurano questi mezzi ovvj a tulli e facilissimi per 
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conoscere ì.no , fieno , posto dio abbiano la monte 
sana , in una colpevole ignoranza , e se mai attri¬ 
buiscono ad osso qualche imperfezione , in un erro¬ 
re die non merita allatto scusa ( §. CVII. ) («). 

§. CXXVII. 

E di avere giusti e retti sentimenti di essQ 
e delle sue perfezioni. 

Balio slesso principio apparisce elio noi siamo 
oo Idi gali ad avere retti pensieri di Dio ( 7 ;) ed esser 
nonché persuasi , ma anzi certamente convinti , die 
esso esista ; che sia 1' autore ed il creatore di tutte 
le cose ; clic tutto regga e conservi colla sua prov¬ 
videnza ; che abbia speciale cura delle cose umane; 
e finalmente die sia un ente semplice , elenio, in¬ 
dipendente ; ine omjrren sibilo , onnipresente , unico , 
intelligente , sapientissimo , presciente , onniscio , 
liberissimo nel suo volere , onnipotente , verace , 
giusto e ottimo ( Eleni, philos. nuor. §. 182 ). 

aunrtì! Ji U Tyf l anc! 7 1 A P ostol ° onesta esser noto ai medesimi pagani 
dTZJJff F 7 T'W™ ] cose, invisibili di & fin 

l ,r r P] e m0am l lohUo .'conoscersi e ravvisarsi mercè le co- 

ar f ,incn V lclLl epitema di lui pclcnro c. 

5^ F dondfl «<ì^?3P C C,G ‘W non 50,10 dc $ ni di SClls£l - R,,m ' 

ws» «ss ìm^iLTV°Mr,i j^r" 10 al1 ’ 

di Ino Uiss. 1 laton. ò 7 . da Elmno Far. Histor. 2 . 3-, e da Scocca Eni 
stola 11 7 ? imperocché seldicne tal comune opinione di’tutte le S/Xi 

*UP ™ a i?T ClU ° r htl n - Rd evidentc dtìU* esistenza ài Dio ? T 
LtXaL ) , ìuiliadimeno da essa chiaramente si Aprine u \ ' 

scritto L 1 Apostolo , cioè «*„• noi ouaZ , luflff ’ chc ^ 

Dio. Onde Cicerone de natur. Deor. 2 . I f ^ meen f tl dc 

debitet , rm «ì i?«#, , e /ut&g sana integre ^ * duC “ <}Uls , 

SU , all nullus sit , f/ntàee : che egli cioè non nàti, ^ Ì*” 1 1 *° l 

alcuno volesse dubitare della esistenza di Dio * c P m l' r< pf el ' c com e 

(l,) A proposito disse Epi lieto linci,irid duTÉ 

F !WC '/ J ^ *m. * caligane versa ali Dei immodr ■ ! Sn n\^ d 

rrmìUiU sut appunto F avere 
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§. fflÈmih 


ì à$ 


Ogni empietà , e bestemmia è inescusabile. 

* 

. r 9°^' ’ , c ^®. °stinatamente nega Dio e lecU Ini 

lerfeziom, si ehiama empio ; colui, die gli a ttri- 
| uisee imperfezioni ripugnanti alla sua natura , con 

. . V0CajK l ) J° .i )r v cso dalle sacre carte, dicesi bestem¬ 
miatore. 1 orche duSque quelli , die non .conoscono 
7 P cvkzi0m di Dìo , le quali potevan conoscere 
50110 111 una 1 pP ra pa inescusabile; c sono nell* cr¬ 
uore die non marita affaldo scusa coloro , che di 
a Uribmseojo qualche imperfezione., perciò non li 
potrà porre m dubbio , che ogni, empietà e bestem¬ 
mia sui inescusabile ; e che sieno. empi ed inescu- 
*P 111 c °foro , che pertinacemente negano o che 
‘ 10 esis f a » 0 c ^ e abl>ìa cura di quesjf universo * 
bestemmiatori poi tutti quei pagami, i quali insieme 
con Omero ed altri poeti foggiarono più Dei e 
questi litiganti fra loro adulteri, incestuosi, anzi 
deformi , zoppi , carichi di ferite , eflòminatamente 
piangenti , e non solo colle parole manifestarono opi¬ 
nioni tanto assurde circa i loro Dei , ma benanche 
non si vergognarono esporle alla vista degli uomini 
con degli orrendi simulacri , c con delle ndfeie c 
turpissime cerimonie («) 

-- - --- L 

'ti exsì retta opinioni in guisa , clic tu creda e che bene e con giusti¬ 
zia regolino ad amministrino tulle le cose. Etl infatti s’ingannano n, K 
fiioito coloro , i qnaU si ({anno a credere che tutta la religione conpista 
JHdia sola probità ed integrità della vita , e che quella tuttavia sussista 
qualunque sia il sentimento che taluno abbia ili Dio c delle cose divine. 
Imperocché se tutti i doveri verso Dio si debbono far discendere dalie 
sue perii (/ioni ( fp CXXV. ) , come mai può darsi , che proponga ve* 
norarc: Iddìo c.ou quella venerazione , che gli convenga , ed ubbidirlo 
* n ogni cosa quell’ uomo , il quale o non conosce le ìli lui perfezioni , 
o di esse concepisce guaste e perverse idee? ( (p XXX. ) 

(Vi) Con ragione venne acremente rimproverata quest’ empirti c be- 
-temmia ai pagani dagli scrittori cristiani, autori delle apologie , rem 

C 
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Colui , eliti ìta concepita una viva idea. delle 
perfezioni di qualche ente , non può non compiacersi 


delle medesime in un modo singolare e mirabile, ih 
perdi è cbi si compiace e perfezioni di 

ente , non lascia alcun mezzo per farlo os- 


perebè cbi si compiace e 
ente , non lascia 




furono Giustino martire , Atcnagdrà , T co dio eli Àiitioctiia > Paviano* 
Ermia , Terto litigo , Cipriano, Mimmo Felice, A niobio , Lattanti® * 
Eusebio , Giulio Finnico , Materno , ed altri. CVic anzi gli stessi paga¬ 
ci pi» avveduti, il che f.i più meraviglia , ai scagliarono contro qitfsf 
insania decloro stessi compagni, Per non addurre qui lo teisti moni a nze di 
Lodano , ed altri antichi filosofi, basterà rammentare solinolo il passo 
di Sofocle trasmessoci da Giustino martire Payaenes. ad Graer* p, 17 • et 


p, 3jf8* y c da 


de monarchia Dei p. 1 o/g da Eusebio praepar* &van 
altri. 


Unum profeeln Numeri est Deus , 

Qui amdidìt caelitm , et solum terme patenti , 
Marisrpte flitctus , in'mquc ventomm gravem 
Plertque nostrum mente , sed capti De uni 
S ìmula era Jiahis , ceu mali solati uni , 

Cam saxea atque acerna cansecravimus y 
Tum et aurcas , ehurneasque imagines ; 

Has ci et ùnis placa mas : hi$ festos dics 
aigimas , pios hoc esse nos rati modo . 

% 

TJn Dio solo , havvi certo tm solo Nume , 

Il qual produsse il cielo e P ampia terra , 
Laonde del mar « e ì poderosi venti ; 

Eppur tra noi vi furori forsennati 
Che a consacrar si voUcr degli Dei 
Fri ma di sasso e legno i simulacri; 

Poscia le imraagili lor rP avorio c d* oro , 
Onde trovare al mal dolce sollievo* 

A queste o|j®r le vittime e placarle ; 

A queste eolelirare i dì festivi 
E lor gradcvol tanto e lusinghiero^ 

Che per tal culto sol devoto e pio 
DÌ essere ognun si crede. 


1, ^0, Ch, ai medesimi rimproverò ^ ?Ì^o7X J. 


Cbi non ammirerà Sofocle, lì quale rimprovera ai suoi pagani quel- 
fi»* chc Ul mc<Icsum rimproverò poscia r Apostolo Am. i. si. 
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su|ni,tie eia tutti gii altri colla medesima sua vene- 

afe’ ° d t stessa idea perciò 

re oa-n sf “ bl ° T tr ,°> Ultlis l jensaijil dovere di fa- 
■ T T 0120 ». a ^ mc lr® ancora gli altri i quali 

d'fcoi ' 10 il' 'i SU ® l )ei '* e210n ‘ > vengano istruiti 
di cos eccellente dottrina , si riducano al retto sentie- 

id« d°T 0 v’ C1C • '“' ,n0 traviat0 . 0 concepito felse 
tu D ‘°-’ C , SI , f crtlno gli empj mercè di solide 
dunostraziom ed efficaci esortazioni (a) , per quanto 

StUa . ? a concepire rispetto e venerazione ver- 

so n supremo Nume. Quelli che ciò tónno , diconsi 

gC!TdilDto Mlv,meate ’ pa qmat0 possono » la 


(ti) Si e detto merce di solide dimostrazioni , ed efficaci esorta-io 
m » n ? n «! a . dl t J*>« « suppUag; imperocché essendo l’ignoranza c l/S 

' orc Vl/ J dell intelletto e »on già della volontà; e non potendosi essi al 
i-tmcnh guarire che col ‘-""vincere la mente della varili, c coll’indurle 
‘ .‘ ,d abbracciarla per mezzo di sodi argomenti e chiare fanoni 

gì e evidente che noti possono recare alcun giovamento nel’ ignoranti * 
ne ridurre a buon sentiero 1 traviali tutti coloro, i quali pretendono 
doversi usare contro gli atei tutto il rigore della legge , c adoprarsi fer 
ro e luoco come suol dirsi (*) ; tanto più che fin da tempi mLh issimi 
sono stati infamati coll’ obbrobrioso vocabolo dì atei ordinariamente uo¬ 
mini che menavano una vita temperata e modesta , ed erano più accor- 
li degli altri nel conoscere la grossolana e volgare impostura riguardan¬ 
te gli Dei , secondo parla Clemente Alessandrino in Pvotrept . , e sreon- 
do ci hanno insegnato con molti escili pj gli uomini dotti , come Ebano 
Fare Misi* IL 

(*) » Ma non perciò tlebhe tollerarsi che colle prave loro dottrine 

» e gii scandalosi costumi pervertano la società. Di tal pai-ere fu Cicero- 
» ne benanche de Natura Deorum Uh. 1. num. 2. et seg. La Chiesa e 
» i principi cristiani han perciò stabilite provvide leggi su tal riguardo. 
» Vedi Gauchat lettres critìques , Bossuet histoire des vàriations cc. ìiv 10 
( N. T. ) 

Pisani Dr. di Nat. voi. /. 


9 
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§. cxxx. • 

E similmente di amare Dio. 

Pernii è colui , cui sono a sufficienza note le in¬ 
finite perfezioni eli Dio , deve assoluta mento com¬ 
piacersi c goder delle medesime ( §. CXXIX. ) , e 
1’ appeùzion del bene congiunta col godimento del¬ 
la perfezione e felicità di esso . cliiamasi amore ( §- 
LXXX. ) ; perciò siegue clic si deve amare Dio. 
E. perche quanto e maggiore la perfezione o subli¬ 
mità d’un ente , tanto dev’ esser maggiore V amore e 
1 ossequio , che noi gli dobbiamo prestare ( §• 
LXXX VII. ) , quindi per tal motivo Dio dev' esse¬ 
re amato con amore perfettissimo , cioè come c in¬ 
culca la Scrittura , con tatto il cuore , con tutta 
V anima , e con tutte le forze. Mutili. 22. 3 j. Lue. 
10. 27. E perche finalmente tra le perfezioni di 
Dio va compresa anche la bontà ( §. CXXVlf. ) , 
e Dio è buono ed in se stesso , ed in riguardo al- 
l uomo ( Eleni, phil. mor. §. i8g. ) , perciò con. 
ragione deduccsi , clic per 1* uno e F altro motivo 
esso dev’ essere amato (a). 


{(() Tv nolo tutto ci0 clic un tempo filosofarono intórno al puro a- 
mori! Verso l'ho gli Lpieureì , ed a tempi nuslri alcuni troppo amanti 
delia teologia mistica , c soprattutto Francesco Saliitec ,li hYiudou Ar¬ 
civescovo di Camhray , il cui libretto intitolato : ìa spiegazione (Mie. 
mussiate dm santi sulla ri,.a intcriore , fa causa Occasionidi quella con- 
Irò versili , della quale abbiamo di uà altrove presentata in risotto la 
«bina (ih. phil. mor $. *<,<?. ). Ma ehi mai. potrà concepire altra 
uka di bio, se non quella di ente buono a urbe per le olire cose create? 

vSso mn m<|U< i S ,o lPt sà til1 «W»L. del puro amore in¬ 

verso Dm, e stalo ben dimostrato da Lei Imi tv. fi, JSm*. „ m dbnti et 

daucken thun und lasse,,, des menschen §. off *" < m 6 C ” 
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COme pure di ossequiare , , temere Dio. 

Tra le perfezioni di Dio cnnr, ™ 1 
te 1 onnipresenza e 1’onniscienza ( S CXXvtrt' 
" «*>mo non può rappresentare »iv- ). 

% Ite^ioni senza cEe Ts ^\» f* 
i-'il premura di fare tutte quelle cose le ' , 1 . nstanca ' 
piacere a Dio, ed omclter 1 ^, le d e ati r * 
Clono. Questa premura si 1 - 1 ,; 1 dispiac- 

Dio ; E perchè nello stesso tenuT J Wlr ®?“' 0 vers ? 
altrimenti concepire Iddio ,o uomo I10a può 
stissimo , pereh! dev> e U’av r U ti r I Un 

ftederlo in verun-i cosa, , C?f 

CIO che possa ridondare in di lèi disnrealJ ^ 
care contro di «#» u a; \ • • V ais P le {po » oprovo- 

lecitudme di cvha e ri ò‘ md f aaa « Questa sol- 
timor di Dio ,1 “tote «dMw , chiamasi 


(rt) Steel io t! timm-JUiulc va unito coll’ amore, il tennle mi 

l Odio , o almeno e disonnilo dall 1 amore. Essendo dmunir dovei dellS' 

m 25JS\>* te** «. , di? l-«t*fc con „„ SSBK n i 

tiLil KS } ’ 11C -f iegU0 .; cl ’V ! c!ntt ° di ««•* richiegga da no i il 
ìftQifihale , non ri servile * iì quale può trovarsi n&ir immiti* n 

ratissimi , ami anche negli spiriti maligni, ® 1 scc c ' 
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elementi 


§. CXXXII. 

E similmente di evitar la superstizione. 

Colui die tome Dio con timor servilo , esso 
disunisce dal timore di Dio l’amore iinciso i nu 
desirao ( §. CXXXI. ). Se dunque 1’ umore non 
consiste in altro che nel solo godimeli lo del e pi ' 1 
zioni di Dio ( §. CXXX. ) , colui, il quale teme 
Dio senza conoscere le di lui perfezioni , s | Sminuì 
superstizioso (a); e da ciò siegue che ogni «uper- 
stizione come quella clic nasce dal limor servile { y 
CXXXI. ) tlebbasì evitare da ogni uomo probo e 
dabbene. 




V • 


II 


( a \ La superstizione dunque è il timor rii Dio, il quale non < eri* 
va dalla con lem pi azione del le divine perfezioni , ma ila faiidee . eie 
di esso soli osi concepite. E lo stesso ha voluto dire TeofWwto C baraci- p. 
4*7* chiamando la superstizione diCki*? ™ àctt/Movi^ , un '[petto P ait ; 

roso verso il Nume . Imarocche col vocibaio greco e Ut\tw , c '' tm r _ l 
attesi a il Casati boa in noi . intende significare un tonare diviso ila d url 
io che conviene agii uomini pii} e coll' altro mi code esprime ^ 

re X) e i ? i Mmonj * c tutto ciò che la stolta antichità mal penso es¬ 
ser partecipe della divinità. E perchè un timore cosi assurdo può cerni¬ 
ere tanto nell’ affetto interno quanto manifestarsi eziandio nelle azioni 
esterne , perciò chiamiamo il pruno superstizione interna , ed il secom 
do superstizione esterna , ossia culto superstizioso (*j* . 

(*} » Si è dello che la superstizione è lìgiia del timore di Dio , 

» ma ciò merita schiarimento. Di qual timore in tenetesi parlare? Certa- 
mente non si può intendere di quel Umore che dicasi filiale , o di que!- 
M lo che appellasi seni pii cernente servile , il quale è buono , ed introdu¬ 
rr ce a poco a poco nei cuore la carità , e diviene Jitiale. Non è durn 
» que figlia di questo Umore la superstizione. Questa nasce da quel limo- 
» re , che secondo il linguaggio delta Teologìa dicesi servilmente servile^ 
il quale è malvagio senza dubbio. Timor servitù in quaniiun seivilis 
est , -.cimatati contranatur , dice S* Tommaso 2. a. quaesL 19. ad 4 - 
^ in corp . li temer Dio con questo limona servilmente servile è un odiarlo, 
ìì dice giudiziosamente Capoca^lc Cod i etern. §. Si. S. Agostino lo ras-* 
>* somiglia al lupo , il quale se ritorna senza preda per timor de‘ pasto - 
^ ti , e de* cani tutto tremante, non cessa di essere lupo sempre fremete 
te. Non altrimenti la volontà dell uomo colpita da siUàltu timore non 
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§• CXXXIII. 

E gli effetti della medesima. 

S,- dUnq , U v eV , U0mO deve evitale 

anabbiato^ cane e della velenosa serpe ogni 
superstizione tanto in tenia clic esterna ( S. CXXX 1 I * ì 
con ragione l’ uomo pio e religioso lia in orrore ogni 
ormidoioso alletto verso le cose create , e di pii 
h : i enon , mediante i quali taluno s’immagina Dio 
«[ini Ulto avaro ? c che facilmente si placa coi do¬ 
ni . ino tu; lm in odio la magìa , le divinazioni , 

u ?£ m LU /° vano c bnto ; e finalmente abbonisce 
quell assurda opinione , cioè che Iddìo si possa pia* 

!' alc e icnucie propizio coi solo culto esterno seb¬ 
bene disgiunto da ogni amore c timore (a). 


» si cambia , e resta sempre attaccata «amor (lolla colpa, benché ner 
» puro materiale Umore ai astenga di commetterla. J pCr 

» Si noli qui clic il vocabolo super slitto secondo Cicerone de rial 
>» D, or. c. 2i. ug. deriva da quella costumanza , che aveJL a£ 
» padri di far preghiere e sagrili*) agli Dei , affinché i propri fi JÉÉ 
« seni ad essi superstiti , e per tal motivo furono chiamati superstiziosi' 
» In appresso «i dio a tal vocabolo un significalo più esteso. t 

» non riconoscevano m Dìo la boriti diffusiva verso le Pitture e 
« se 1 rapprese» lavano come un tiranno che gode de) s a im , c c aeUù-&i 
» gì , senza mica amarlo cominciarono a temerlo, ed a prestare ad esso 
» un cullo vizioso. Ingombrate le loro menti di questo timore molti pii- 
» careno le divinità , c rivolgendosi alle cose create le venerarono c te¬ 
si metterò come divinila adirate c malefiche ( jV. T. ). 

(«) _ Questi sono i principali capi , intorno a'"quali si raggira la 
superstizione, come quelli, a cui si possono rapportare lutti rima¬ 
nenti effetti della medesima. VUt. Ihtdd. de adimmo et supera cap 
8 - et g. Onde facilmente si vede quanto sia inetto il paragono tra fattasi 
mo c la superstizione , mrr.lre l'uno c l’altra s’oppone ugualmente alla 
vera pietà verso Dio, come lo stesso citalo dottissimo B ad figo lui diffusa- 
mente dimostrato contro il senti meli lo di Pietro Bayle ibidem cap 
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§. cxxxrv. 

E di collocare la Jidacia in Dio. 

Inoltre perchè non è possibile che alcuno pensi 
alle infinite perfezioni di Dio senza rappresentarsi nel 
tempo stesso al suo spirito la di lui onniscienza , sa¬ 
pienza , potenza , e bontà ( §. CXXVII, ) , perciò 
non può anche darsi, che T uomo avendo presenti 
tali perfezioni non riponga in Dio ogni sua fiducia; 
non riposi assolutamente nella di lui provvidenza ; 
non soffra con animo intrepido e forte tutto ciò , 
che Iddio abbia di esso ordinato , e finalmente die 


$. 5 . p. Nessuno però potrà negare che dalla superstizione sorga* 

no gravissimi mali a danno della repubblica 5 cosicché nessuno rimarrà 
sorpreso riflèttendo : 

Quantum relìgio potute $ nasica mulostim ; 

• . . * - Vana religione 

Quai gravi danni indur soia paleo ! 

Quante volte per religione si voglia intendere il tiinon di Dio disgiunto 
da ogni retta ragione , cioè la superstizione. A questo so]«ratlutto n 
rapporta quel passo di Giovenale nella satira io, degna veramente di 
esser ietta. Imperocché avviene spesso ciò che ni essa riferisce il poeta 
v- 33 . 

luter fin Uimos vetus > attjiw antiqua mnulias , 

Immortali odium 7 et mimquam sanabili: vulnus , 
jlvclet adìme Otnbos ^ et 1 etityra. Summus utrinque 
Inde furor vulgo , quod numina uicinomm 
Odit uterque locus , quitm solos credat kabendos 
JSsse Deos , quos ipse co Ut, 

9 

Antica nini istanza , odio immortale ^ 

Insanabile piaga e ribollente 
A rde t u t tor Ira due co n 1 i g u e terr e 
Tentiru cd (Jinbo : la primaria causa 
N' è un divoto furor che V una gente 
Odia i Numi deli 7 altra ? e tien per fermo 
Soli soli esser Bei quei ch'ella adora. 


T\ addi C a rorx t 
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ino* so d? 0 1 i 1 i lUarS1 0freS0 ’ 0 P erclersi d'ani- 

curu li ,l n ; Bo1 I - 1 ni0 . lu sleno oppressi dalle scia- 
n i e ,1" malaUIU > ? > “flvagi ricolmi di prospc- 

te pCTSins() JC , 1U • 1Ua clie alm essere pienamen- 
„„;l ■ , e ®?‘™ t0 elio cotesti mali, i quali 

id àgu'aUri? 10111 ’ 8 iovamc “to * se stesso 

§. cxxxv. 

Culto di Dio interno , ed esterno 

In questi od altri simili doveri consiste il cul- 
.0 in orno di Dio, pel quale noi intendiamo l’amo- 
y. * 1 .mio! 1, , c a fiducia con cui solo nella men- 

C 0 Vclìt ' lu ! mo ' ^ perchè la condizione della no¬ 
stra natura e tale che gli affetti interni dell’animo 
si mamtestino nelle azioni esterne, perciò non sa- 

, . a . ° Siucero 11 cl dto interno , se da esso non 

derivasse il culto anche esterno (a) , il quale con¬ 
siste nelle azioni esterne nate dall’ amore , timore 
e fiducia verso Dio. J 


(«) mi uni hanno negato potersi dimostrare per mezzo delia ragio¬ 
ne la necessita di questo culto esterno , perchè Iddio non ha blso- 

gno d» esso , come ben osservò il filosofò Demonaté presso Luciano in 
Demonacte p. 8 bl. Tom. 1. , quando accusalo dì empietà per motivo di 
non aver mai offerto .sacrifizio a Minerva , rispose cosi: io non credeva che 
essa avesse bisogno de ’ miei sacrijizj ; parte perdi è 1* umana società e la 
tranquillitù della vita non viene a soffrir cosa alcuna omettendosi U*culto 
esterno. Thomas. Jurispr. die. 2. 1. 11 . et ìnirod, in Ethic. 3 . Ma 
Iddio neppure ha bisogno del culto interno, quale nessuno potrà dire non 
essere necessario. IL secondo argomento poi facilmente cade c svanisce , su- 
bi loci te giugnerassi a distruggere quel falso principio , cioè che non vi 
sui alcun preceIlo del dritto di natura se non quello che deriva dalla so¬ 
cietà ( 5. LXW. )• Merita però su di ciò essere consultato HSÉÌi fletter. 
Ctilleg. PsAidarJf. Exère. 5 , 33 . 


m 








§. CXXXVI. 


Il cullo esterno deve derivare dall amore 
verso Dio. 

Consistendo dunque il culto esterno di Dio nel¬ 
le azioni esterne nascenti dall* amore , timore , e fi¬ 
ducia verso Dio ( §. CXXXV. ) , ed essendo indo¬ 
le dell’ amóre il fare che noi celebriamo anche colle 
parole colui , delta cui perfezione e felicità ci com¬ 
piacciamo , siegtie perciò essere nostro dovere di 
parlar di Dio sempre con rispetto e venerazione , 
di accendere gli altri col nostro parlare ed azioni 
allo stesso amore , di cantare inni a Dio , ili non 
oltraggiare il suo nome con inconsiderati giuramen¬ 
ti o spergiuri, e di non ofìéuderlo con discorsi inu¬ 
tili e vani. 


§. CXXXVII. 

Dal timore di Dio , 

Dal timore di Dio , e dall’ossequio , che noi 
siamo tenuti di prestare ad esso qual ente perfettis- 
simo ( §. CXXXI ) deriva per legittima COnseguen- 
za , che dobbiamo conformare le nostre azioni ezian¬ 
dio esterne giusta i di lui precetti , e sempre pen¬ 
sare che Iddio ci è presente in ogni luogo e che 
vede gli stessi più reconditi pensieri nonché le azio¬ 
ni esterne {a). Da ciò naturalmente nasce quel bel- 


(ci) Confessò una tal sublime fìoUvma anche T »h«ie :i 

1 nnn '° mjf operazioni ? riL.se ■ anzilei e 

conosce 1 di Un piu occulti pensieri. Clu gù non fj[f V, | 
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uno precetto , cioè clic: delibasi evitare ogni finta 
e sunulata ] neta come quella che va unita con un 
enorme oltraggio e disprezzo del supremo Nume. 


§. CNXXVIII. 


Finalmente dalla Jtciucici , la cjuule si deve 
collocare Iti Dio. 


Finalmente colui , il quale ripone la sua fiducia 
in Dio (§. CXXXIY.), non cesserà giammai d’umi¬ 
liare innanzi ad esso le caste sue preci, e niente ta¬ 
ra più volentieri , quante volte si darà l’occasione , 
che parlare con Dio e di Dio ed in pubblico ed in 
privato. Imperocché queste sono le cose, che la ret¬ 
ta ragione ci comanda e prescrive circa il culto e- 
slerno di Dio. Per quello poi che riguarda i riti, 
sebbene la retta ragione comprenda die non si può 
comodamente esercitare il culto pubblico, se non 
vengono pel medesimo destinati certi dati luoghi e 
tempi , cd un aliare dì tanta importanza richieggu. 
che ogni cosa si fàccia con magnificenza e decoro ; 
nul ludi meno la stessa ragione nè ci prescrive tali ce¬ 
rimonie , nè le disapprova , se sono di tal fatta che 
richiamino alla memoria quelle cose , delle quali si 
deve pensare nel cullo divino. Cel. YVolff. vernunf/t 
genclancken vom thun urici lassati desinaseli. ij6. 


presente a tutto * c vede ogni cosa ? A proposito elice Epi lieto presso 
Ariano I* i 4* * P cr la qual cosa cjuando voi essendo cimine le porte e 
te imposte vi trovate nel hujo 7 non dite che siate soli > imperocché nel 
siete. Noi siete certamente , ma. dentro vi sta Dio con voi* A noi dun¬ 
que è tool lo necessaria la pietà , poiché viviamo sotto gli occhi di Dio 
clic tulio sa , e vede. 



E.flJ 
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CAPI T 0 L 0 VI. 




JìEI DOVERI DELL* DOMO VERSO SE STESSO. 

§. CXXXIX. 


L uomo è obbligalo cui amar se stesso. 

Oltre a Dio ottimo massimo non vi è rosa olir 
possa essere all' uomo piu prossima di se stesso , co¬ 
me quello cui la natura medesima Ila impresso un 
amore verso se stesso così tenero , che con ragione 
si reputa un forsennato colui , il quale concepisce 
odio contro il suo proprio individuo , e desidera 
che gii avvenga piuttosto male che bene. Un tale 
canore di se stesso non è ingiusto , quante volte non 
sia disordinato. Imperocché non è esso altro , clic 
un a flètto, mediante il quale alcuno gode delle sue 
perfezioni e felicità , e s’impegna di conservar le 
medesime , e eli giorno in giorno vieppiù accrescer- 
le. e nobilitarle. Perchè poi Dio ha voluto la nostra 
esistenza , e ci ha ricolmati di molte singolari per¬ 
fezioni , anzi lia voluto che noi avessimo pronti i 
mezzi per conseguire la vera felicità ; egli è fuor 
di dubbio , che il medesimo ha voluto ancora clic ci 
procuriamo la nostra conservazione ; che ci custo¬ 
diamo ed accresciamo le nostre perfezioni ; e che pro¬ 
curiamo di acquistare la vera felicità , e godere di 
essa , cioè che ci amiamo ( §. XCII. ). 


w 






















del dritto di natura 


§. CXL. 

Qual è , ed in che consiste quest amore 
di se stesso ? 


Da ciò noi abbiamo già di sopra dedotto 
uomo c obbligato a iiod omettere alcuna di 
e cose ? ^ quali concorrono a largii acqui s 
conservare et! aumentare la sua perfezione e 
ta , purché ciò si possa eseguire senza violare 
more divino (a) (*). 


, che 
quel- 
lare ^ 
felici- 
r u- 


§. CXLI. 

Quanti sono gli oggetti del medesimo ? 

Se dunque 1’ uomo in forza della volontà di 
Dio ottimo massimo è obbligato a tutte quelle co¬ 
se , cito riguardano 1’ acquisto , la conservazione , e 
T accrescimento della sua perfezione e felicità ( 
CXL ) , ed esso costa di mente e dì corpo , e ì’una 
e 1 altra sostanza compie la di lui essenza ( Eleni, 
phil. mor. §. ii. ) , ne siegue che lo stesso debba 
perfezionare la mente ed il corpo ; e perché due 
sono le facoltà della mente , cioè T intelletto e la 


(a) Sicché noi non prestiamo a noi stessi questi doveri pel solo 
motivo di essere felici ( imperocché abbiamo di sopra già fatto conosce¬ 
re che ingannano coloro, i quali adottano questa massima } ed a qua¬ 
li, Di lor giustizia £ ulti solo è madre , ma sol perché Iddio vuole 
che noi badiamo alla nostra perfezione c felicità ( §. LXXV 1 I. )■ Quan¬ 
to dunque dobbiamo a noi slessi , non consiste in altro , che nell' ini- 
pegno della stessa iiosfea perfeziona e felicità ; non è però quest* impegno 
la causa , che ci codrione ad un tal dovere, 

(*) Ed in ciò appunto cousisté V indole dell 1 amore di se desso* 

( N. T. ) 
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volontà ( Klein, phil. mor. §. / 5 . ) , perciò è ob¬ 
bligato ad impegnarli di conseguire , conservare, ed 
aumentare la perfezione dell 1 uno e dell’ altra , c 
conseguentemente i doveri dell’uomo verso se stesso 
parte riguardano la perfezione e !a conservazione di 
tutto 1 uomo , parte delL’ intelletto , parte della vo¬ 
lontà , e parte finalmente del corpo , e dello stolto 
esterno elei medesimo {a). 


§. CXLII. 


I doveri verso se stesso non si debbono 
disgiungere o separare. 

Dalle cose fin qui dette si deduce clic questi 
doveii non si debbono separare, e perciò non si 
deve trascurare ne la mento ne il corpo ; se però 
avvenga , clic non sia possibile adempiere i doveri 
riguardanti l’ima e f altro, allora dobbiamo noi 
scegliere fra più beni o perfezioni , le quali non 
possiamo conseguire tutte insieme , quella che è piò 
eccellente ccl oltremodo necessaria ( §.94. ) ; ed 


.(«>. St deve ciò notare contro i principi di Socrate , c di altri au- 

3 • * «»****> °on essere il corpo parie dell' uomo , ma sol- 

1 ri"’ V-* Ct1SC estcrnc n0n ^parb-nsu,, mica al- 

! uomo. Cosi parla Simplicio m/Jivem. commenti ad E menu <>■ 5 : 

Che se l uomo comanda al corpo , 7 corpo non comandi a se limo , 

Élnll/l T' n0 T n * d COrpo ’ e ? uno e c altro 

nello stesso tempo per la medesima cagione. Ed indi « poc o soggiugne : 

le col T 'T f ha cura dell’uomo , Si quel¬ 
le cose , che son proprie dell’ uomo , ma deh' istro^,a/ ; 

attenda al danaro a ad altre cose ,h *Uu fai ™ *>> ''S”* 8 ? l d i 

l’ uomo , nè dell' iStrumento di esso , ma di St ’1 k ? eU "?. " , 

all istrnmento islesso. Non senza chiasso ed osteni-, i ''V ‘ < - ,HaU sa 

ic affilile massime dagli antichi, mentre sono v « n, ^ au0 'fl^ w ' 

ohe > ma ancora piucchc mai perniciose. uon sol ° fatse « SC10C ' 
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essendo la mente assai più eccellente del corpo ( Eleni. 
K vi'• m0> *• ì ‘ ) ’ ne v ^ c ' ne * n conseguenza che 


tt 1 all intuito o r una o l* altra parte che costitui¬ 
scono la nostra persona (a). 


§. CXLIII. 

L uomo è obbligato a conservar la vita , 
e ad evitare la morte. 


Per quello che riguarda tutto l uomo è da ri¬ 
flèttersi , che la perlezione e felicità di esso non 
consiste in altro , che nel serbarsi intatta F unione 
della mente c del corpo ; poiché venendo disgiunte 
queste parli persevera bensì nella sua esistenza la 
mente conte immortale ( Eleni, phil. mor. §, i 3 . ) , 
ma non già 1 uomo. E perchè si dice, che F uomo 
vive , lino a che duri illesa quell’ unione della men¬ 
te e del corpo e che muoja , toslochò si separino 
1 una da 1F altra tali parti essenziali , perciò sie- 
guc che F uomo è obbligato assolutamente a conser¬ 
var la sua vita ,e quindi ad evitar la morte , e di- 


(rt) Siedi è operano contro il dovere coloro ì quali hanno tutta la 
cura del corpo , c lasciano imbrutire la rmrjgge. Ma neppure adempiono 
il dovere tutti quelli , i quali pei desiderio di sapere c perfezionare il 
loro intelletto , si danno alla lettura da libri in tal ||isa , che per cosi 
dire ci muojonu 1 su di essi» IN un si deve dunque mettere in non Cale ne 
limo rie r altro dovere, sebbene se taluno c. g. addetto allo studio teo¬ 
logico s* accorga non potergli su penne o tempo o comodo per mure al¬ 
lo studio delia teologia altri situi] , che per altro sono ad esso di orna-* 
mento ^ non perù; assolutamente uccessarj 1 opererà egli molto bene ed 
ordinata mente preferendo Ciò cti J è più eccellente al meno-eccellente , 
ciò eh’ ù necessario al meno necessario» Il celebre Woliìo ha trattato soli¬ 
da mente quest'argomento ( il/uL §■ ^ 5 . ). 
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elementi 


finizione rii se stesso; eccetto il caso, in cui essen¬ 
do la mente sicura di potei* conseguire mediante la 
morte un bene più nobile della vita , esso prescelga 
non già spontaneamente la morte medesima , ma 
quando ella a lui sovrasta , la subisca con intrepi¬ 
dezza c coraggio ( §. CXLIV. ) (a). 

§. CXLIV. 

E perciò ingiusta la morte volontaria. 

Da ciò che si è detto ( §. proceri. ) si dedu¬ 
ce elio agiscono contro il dovere coloro , 1 quali 

danno a se stessi violentemente la morte. Questa 
proposizione si può facilmente dimostrare anche in 
altre guise , come a dire che un’ azione di simil 
■/alta sia contraria alla natura dell’amore e all in¬ 
dole del bene , e che perciò involga contraddizione 


(«) Si celiò si deve dire clic avesse perduto il senno Egeria eh i.« ruo¬ 
to il jH'i'suaxor della morti' , il quale credeva clic I’ nomo fosse obbligate 
a dato a su stesso la morte, e procurava di persuadere questa follia ad 
uomini non men forsennati di Lui mediante tale apparato di argomenti, 
clic ([udii in folla andavano a gettarsi nel mare. Cie. Tose, quest, i- 
$4* E Sf"'- Max. 8. g. Imperocché se noi pensiamo esser fuor di senno 
colui , il quale concepisce odio contro di se stesso ( §. CXXXlX. ) ; 
neppur dobbiamo certamente dire, che quelle cose, le quali sognò, u 
operò Egesia ; Non sani esse hominù , non sttnus juret Oreslcs : 

Nasco» da mento stolta , e ’l folle Oreste 
Neppur le affermerebbe ; 


tanto più che quello facca consi te re ogni cosa nel piacere , e non a rea 
speranza ed aspettazione di qualche futura felicità , che avesse potuto ren¬ 
dergli dispiacevole la vita presente , e dolce la morte. All'incontro l’Apo¬ 
stolo mente bramava oltre il dovere, quando desiderava essere sciolto dal 
e rpo; ne montava.! rimprovero per tal riguardo ì martiri , i quali pog¬ 
giati sulla speranza certa della gloria futura non temeva» per niente i ter- 
menu, ed i supphzj ; appunto porche quel male minore clic ci priva d* 
m, male maggiore, e a rende partecipi d'un p cn( . mi „ lkn , u 

lente esso e piuttosto bene die male | Eh m . „un, ,>hl §. ciìl. unito 
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( p,.,,,. phtl. mar. §. , 53 . ) ; che una tal morte 
, 011 lana "™ .possa staro insieme colla fiducia die 
debile riporsi in Dio , e cof iohbligazitàe di ’ripo- 
"in. nella (lavina volontà , quali cose abbiamo di 
(opra iliuioslrato ( §. CKSX1V. ) doversi annoveri 
i* n< Ila classe dei doveri dell’uomo vei'so Dio Mn 
olivamo 1 noa P ar fer <1> proposito ammemé cui) 
questo solo argomento. V uomo è obbligalo ad ama- 
re un altv’ uomo come se stesso, e perciò se mede- 


Slittò 

V 


come 


gli al 


ri 


uomini ( §. XCIII. ) 


I ^ I ■ * * V v / j 

a mor di giustizia non ci permette d 5 uccidere i m 
olir uomo. Dunque P amore istesso non soffre nè ri 
permette , che ammazziamo noi stessi (n). 


§. CXLV. 

h ancora in gius la la noncuranza della vita 
e dellei sanità. 


Dagli stessi pviucipj poc’anzi esposti ( §. CXLIII. ) 
e c I u a i o c.l i e agiscono co atro il prop rio dovere ta 11 to 
quelli , i quali per efìctto di straordinarie fatiche, 
° * u l |,r/ n di lusso o libiti ine accelerano a se stessi 
la morie , o poco badano alla loro sanità , quanto 
quelli , i quali non essendo obbligali riè dalla ne¬ 
cessita , nè dal dovere espongono volontariamente 


00 cos * fir.rosi ragionare con qttclli , i quali a bella posta, e 
,r ? n ! nente sar,a vogliono infierire contro ili se stossì, non già con colora 
c ie in forza fli furore o di pazzia tò|gpno a se stessi la vita* A qqeftS 
non si deve neppure imputare mi T azione sì orrorosa ( J. CV1. ); iti 
quanto ai primi pòi , perche non può essere che abbiano commesso un 
tale nOculato senza abetina cagione , demi dire , clic ad essi Ita quasi 
frappala così truce risoluzione o la coscienza rea dì qualche delitto o 
snm,i >a delle disgrazia, dalle quali vengono oppressi, o finalmente il 
-amore tV una spietata e vergognosa morte. 








I 


E L E M E N T T 




m 


* i 


se stessi < r n pendoli , e così essi medesimi , secondo 
il proverbio , si recano il infilai) no ad dosso , ci uè stm 
essi gli autori del proprio male (#). 

J. CXLVI. 

Doveri deli uomo in riguardo all intelletto. 

La cultura del medesimo a tutti cumune. 

La perfezione dell’ intelletto umano consiste senza 
fallo nella conoscenza del vero , e del Leno ( Itisi, 
philos . §. i . ). Or essendo l’uomo obbligato a conse¬ 
guire, conservare, cd accrescere una tal perlèzione, se¬ 
guita , che esso debba affaticarsi per fare acquisto della 
perspicacia della mente , e della facilità di saper di¬ 
scendere il vero dal fi liso , cd il bene dal male , e 


... 


b à 


La prima di queste cagioni certamente non scusa , perchè v e il 
ni iv/.m di ri co nc i ! ià rs ì col 1 a cose i e n za * Le a Uro d tic pa re che abbiano qua lei' i ( : 
pretesto , onde venire ammesse; perche sembra doversi giusto scegliere 
tra due mali tìsici il minore ( Ehm- phil. tnor. 5* 1$2. )« Ma ^ fi 
morie volontaria non è un male fisico , ma un male morale, in cui non 
cade scelta ; e se non 31 può immaginare disgrazia e dolore, che non 
possa e debba raddolcirsi mediante V acquiescenza nella divina volontà; 
che anzi è ordinariamente un eccessivo furore il voler morire P<t non 
morire , secondo parla Marziale Epip\ 2 . So* ; perciò neppure in questi 
casi si può dire , che alcuno sia padrone della sua vita , e possa dare a 
se stesso la morte. Wolfh Philos . monti ■ $. ► 

(n) Imperocché chiunque è autore o causa di qualche azione , de¬ 
ve certamente soffrirne l 1 imputazione ( §■ CV. ). 0 1 chi mai poti^fcu 
he dubitare che sia causa della sua morte colui , che con injolerabi. 
le fatica tormenta se stesso ? che per effetto di lusso e libidine abbatte e 
consuma le forze del corpo e della mente ? che non bada punto alla sua 
salute , e senza necessita sì espone a manifestissimi perìcoli ? Se dunque 
anche nel foro umano in virtù della legge Cornelia deve riputarsi qual 
sicario non solo dii con dolo malo uccide un uomo , ma benanche co¬ 
lui , il quale ha dato causa alla morte L 16. 5. $ a /J. de poeti *, L u 
/). ad L . Cornei de sican , non si può porre in dubbio , che nel 
foro divino sia molto più reo di suicidio colui , il quale è stalo causa 
a se stesso della sua morte* 


Ir 
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«1 i precetti riguardanti il fané ed il male f ! 
e se mai il medesimo sia di tal condizione Y h ’ 
” J’°f sa imparare tutte lineile cose che sono utili 
<- 0 U u tenuto eh sapere almeno, e ad avere in proni 
ic cosc migliori e più necessarie ( §. CXLVI. ) 

§. CXLYXI, 

E propria a ciascuno in particolare . 


1)alUi quale ultima proposizione ( preced. \ 
sicgut ohe siccome tutti sono ugualmente obbligati 
ai doveri finora menzionati ; così ciascuno special¬ 
mente e obbligato a quella cultura d’intelletto l a 
quale convenga all’ indole di esso , ed alle forze del 
suo ingegno , come pure al fine ed alla condizione 
della sua vita , e che perciò debbo ognuno esplo¬ 
rare la propria indole , e le proprie forze, poiché 
il medesimo appena merita scusa se sconsigliata¬ 
mente e contro la propria inclinazione , o da se stes¬ 
so si appigli ad un genere di vita , al quale non 
e idoneo , o cerchi di farlo abbracciare dagli al¬ 
tri die sono o sottoposti alla di lui potestà , o af¬ 
fidati alla sua direzione (7;). 


(n) Quessta conoscenza è ugualmente necessaria a tutti, parte perchè 
la volontà non può volere se non quello, che l’intelletto te ha rappre¬ 
sentato come buono, nè ajiburnre se non ciò, eh’essa ha conoscili tn eo- 
inc male ( §. XXX. ) , parte perchè vengono imputale le azioni anche 
commesse per effetto d' ignoranza, quante volte l’uomo poteva c doveva 
conoscere la legge ( $. CV1I1. ), Disse dunque ottimamente $of>c!e in 
Antigone v. il supera è il mezzo principale per giunti ere alla bea¬ 

titudine e felicità. 

(b) Sicché la coltura dell’ intelletto , alla quale siamo obbligati , 

Pisani Di\ di Nat, voi. /. io 










$. CXVULL 

Doveri in riguardo alla volontà. 


La perfezione della volontà non consiste in al¬ 
tro che nell* abbonare il male. E perchè noi non 


appetiamo il bene , se non abbiamo conosciuto la 
sua eccellenza mercè il lume dell’ intellelto . e non 



d una conoscenza qualunque del berte e del male ? 
ma che siamo tenuti di procurare clic ossa sia viva 
ecl efficace j che dobbiamo non solo appetire il be¬ 
ne qualunque esso sia , ma benanche fra molti beni 
il più eccellente , e 'i più necessario ; clic anzi non 


è o generale , della quale si c parlato ( §. CXLV1. ) , <■ ad ma tutti 
gh uomini sono ugualmente obbligati ; o speciale , della quale ti 0 fatta 
menzione nel presente ( CXL\ li. ): , ed a questa è tenuto ciascuno 
in particolare. Il fondamento della prima è la ragione die abbiamo co¬ 
mune con lutti gli uomini , c die dobbiamo per qua ut' c possibile im¬ 
pegnarci di perfezionare. Quello poi della seconda è 1 * indole di cùneo, 
zio , cioè le forze del giudizio , dell*intelletto , e della memoria , le qua- 
b non essendo te stesse m tutti , ne del medesimo grado 7 egli è chiaro^ 
ebe non sono tutti gli uomini idonei ulto stesso genere di vita Quindi 
st deduce senza dubbio die la vocazione divina speciale ( se prescin¬ 
diamo da un'aspirazione divina c straordinaria ) non è altro clic la vo¬ 
lontà àiJho in riguardo alla scelta d ! un dato genere di vita da dover 
&i elegger dall uomo > manifestata per mezzo delle prerogative dell* animo 
e del corpo al medesimo concedute. Di essa parla Persio nella Satira 3 * 
V. 71. 


• ■ • * ■ Qucw te -Deus esse 

Jussit } et humanci (fluì parie locatili es in ve 

Tììcv'fi 


Quanto alla patria dar li sia concesso . 



Questo impara.' 


Traduz. di Mota*- 
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SZtcchF v f rWe quel maIe > che possa 

che s min ni 11 d , U “ V" e m . a K iore ; e finalmente 
fo o^gaU ad appetire il sommo bene in 
piuuuua degli altri, ed a soffrir volentieri la pri- 

!““' ì ‘ (ul .V rimanenti fieni, quante • volte non 

aun r;««rsr e possefe ^ u 


§. cxux. 

^ emendazione della volontà è sommamente 

necessaria. 

Inoltre perdio colui , il quale è obbligato al fi- 
, o anche obbligato ai mezzi conducenti al fine 

] / L |‘ P llc 5 C ^ U! c °loro, i quali tendono alla som- 
ma felicita non debbono tralasciare alcuna di quà- 

V cosc ? * c ‘ f I ua ^ vengono comandate dalla retta ra¬ 
gione , c che da noi sono state diffusamente spiega¬ 
to in altro luogo ( Eleni, pkil mor. $. ^9. ) , ma 
y lc 110(J dì debbano seriamente pensare ali’ emen¬ 
dazione ddla loro mente . a regolar le passioni mer- 

a *f.§*°. ne (^) > e finalmente a svellere sempre 
pru dall anime i vizj. 


(a) QnÌ»(R già altrove facemmo conoscere elio sono in errore co¬ 
loro i quali credono cito la somtna felicità , alla quale in questa vita 
tendiamo , consista nel godimento <\i tulli i beni , come fu piatone pres¬ 
so Cicerone quaest. jtead . i. f 6\ 1 niperoro]i è nnij wn l vci tendo ciò a] l'uo¬ 
mo, nè |dla condizione di questa vita , sieguc che siamo obbligali a fare 
ogni sformo almeno per conseguire il bene sommo , c fra tutti il più ec¬ 
cellente , che il nostro Salyadorc a proposito chiama rwy ayaSwj 
Ltue. 40. 4 °' cloc t <L porzione migliore ( E lem, phiL mm\ §. i3n. ), 

(ò) . Imperocché sovente i soli impetuosi movimenti dell'amino agi¬ 
tano talmente V uomo 7 che Io fanno deviare dal suo fine , e clic perciò 
° resti privo niella vera felicita , o venga a fare della stessa ima Iagrh 
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§. ci. 


Obbligazione a perfezionare , e conservare 

il corpo. 

Vi rimane il corpo , la cui perfezione perditi 



salute , dell’ agilità , e ) ? acquisto di forze sempre 


me vote perdila. li téli re generalmente non adempirà inai al proprio dove* 

_ . 1 ^ jr. i - ■ n i . .l! 


re chiunque non tiene a freno le iasioni, come quelle Ir qualij-erver- 
tono e guastano in guisa il giudizio fièli* annuo , che nulla pm 
rettamente e ordinatamente ( BCem. pkiL moj\ $. 35 . ). 

Onde a proposito disse Papino Stadio Dhcbaid. Uh * io. v* 626, 

\ # . . JSfe fracnos animo perniine ratei tU : 

Da spacìum > tenunujue moram , mala cuncta ministrai 
Impctus* 

Non imbrigliare il cove 

Nell' alto eli* è agitalo > 

Aspettalo calmato 
JJ indugio gioverà- 

Se mai nd suo bollore 
fiisoLvcr tu vorrai, 

I danni poi vedrai } 

Che T impeto fura. 

Infatti la ragion di colui c/ig vogliasi raJJ'penCbVB , è valevole a tanto 
finché sia lontano dalle passioni. Ma se còri'asse vada di concerto e ri¬ 
manga guasta dalla loro malvagità , non è capace ne,mure ili moderarle , 
mentre avrebbe prima potuto vincerle. Perciocché la mente agitata e m» 
sa che sia una volta , riman preda di chi h diede il primo assalto. Se- 
elee a de tra l. 7. r 
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SnC «manlwc-nte'ì* può l b,3Ìa ®° P»' 

del nostro co n » *1 “ ^f 8 °S ni detrazione 

sembra.. ' 1 5 &ru iuu ^laxiono delle nostre- 




§. GLI. 

Fmo a f lal segno V uomo è obbligato, 
ad acquistar le ricchezze ? 

alc.mo I %iÌ"c a wmrct Ì “ C r 1 !ì an0 ,U< ®? • cose > l»»»*»- 

«on Irovosi ' ■ ’r 1>0VBrt * *** » # 

lo metodo .li to P* d W"> a se stesso un J- 

reeok -.Uè rV f® I r® !# * Su0 talent0 P°™ una. 
prende eh! 8 .® ,aUcI,e - E P e f ciò Wmente si con¬ 
ilo di coso n, ° P uò 8ta ™ *na> m corre 
1, v ; t ■ '. LCe88an * a mantener decorosamente k 

facoltà ■ ' oo S "° SU,l °i ^V lu com: ‘ to chiamandosi 
. , J ' °PP lu • essendo pm abbondante , sostante o 

ÒMouno sia obbligato ad. 

I ‘ a c r l ue ^ e * actjlUl ? k quali lia egli occasione- 




(a) Ma aneli e qui deve ciascuno avere riguardo al proprio stato c 
SS quella roinislez/ai , ajU , dcircLa- 2?$ 

1 i liuik in un atleta non c necessaria in mi fabbro. Diverse debbon 

JJJJT*. e lku' n n* [V r d UI1 fhb, T U da ' Iudii - d ’ un sol ^° 1 c quelle d un 
boldalo da quelle d un uomo dotto. Da ciò apparisce cito anche gir esci- 

cizj del corpo noa decano essere gli stessi per tutti , c che perciò sii» 
necessaria la prudenza * la quale detta che ciascuno conosca ii proprio 
pie , e prescelga i mezzi atti a conseguirlo. Anzi si deve avere in con 
siderazione anche l'età. Il veceino , dice Cicerone Cai, mak cap . a. se 
«a samo, non desolerà le forze dUm giovinetto , nè. il giovinetto quelle 
u/l toro 0 c * un elefante. K perciò I-esercizio del vecchio dovrà esser 
envsei^o da quello del giovane* Co stesso Cicerone soggiugne ìbicL calo 2 . 
t < Mesi- co tuba Uer e (fu osi cóntro una malattia ^ cod contro la veccha ja - si 
deve avere riguardo alio stalo delia sanità , si divano usare moderati è$ar 
OÌZ Ij u d cvc man gì aio e bere per ristorare , non per opp rimerà le fjjjfne y ec« 





m 




/ 


F. L n; E $ ? r 

di procacciale eoa giusti mezzi , ed avendole "-insto" 
rneute acquistale coeso iva rie , e eoa prudenza coni- 
partirle («). 



g 


. 00 Noli perdo dunque noi veniamo ad approvare I mw'rim , vi- 

zio Ira tutti i vizi ^ P‘ ri orrendo » e turpe, imperocché P avaro cerca k 
ncc )cz7*c per motivo delle stesse ricche®^ 5 alt incontro 1 uoino che ama 
se stesso conforme alla prudenza , le cerca, jiflin di menare una vita 
siero rosa. IL primo ha per* giusto ed onesto qualunque lucro; esso crede 
j CJ *° °* ni iinzzo anche Int'pe c<t ingiusto, quando trattasi il’ accUDml ar 
anaio - si inile ad kudione ha sempre -, se non nella bocca , almeno 
HcLLa mente quell antimonde e sedizioso dettato : 

O ctres , a aves > quaerenda pecunia pmtnuni y 
r trtus post immmos. 

O cittadini , il nostro pender primo 

Sia 1 acquistar danaro, e poscia segua 
IP altro delta virtù ! 

1 ii se ' conc ^ no, t cerca ricchezze con ingiusti modi , ma a avvrik 
* e a ^ u - 0n ^ occasione di giustamente acquistarle* Final ménte P avaro 
non £cssa di andare in tràccia di ricchezze, e dopo di averle rìulraccìlt* 
f ? <ii esse miserabile si astiene y c temo di farne uso ; al contrario fuo- 
nm saggio d i versa mente la discorre , ed ha in bocca quelle parole d- 
Orazio Epod. *. r. 3 u 

+ . . , Ilaud parmtero , 

Quod haud avara* ut Chremes terra premunì 
Discinctus aut perdam ut nepes. 

■ ■ * - No vo*, Cmnrtc avaro, 

Ch’ampj tesori a me la terra asconda; 

, il grmzoi mio di Nomenfano al paro 
va’ che dissipi il vento , e inghiotta ]’ onda* 

7 raduz. di GjRGjibO- 

C01> pn,(] ' n7 ' 1 !e *>e realtà , affinché non. si 

satnente V altri,i danaro; affinchè non t a dM„ ri’• C8l ? r T , " rc . ver ffi°r 
> .ttwlitnr; ; „ J10n ‘lidi I ir so a'nemici ; affinché 

affinché non manchi (lì^b^l ”° n assc ', ! . ll!, ° giorno -e notte la sua casa; 

«Mo LS ’Ttt ^Lgfer safey w * f**. «».«»-»•' «*: 

■“ «" m«*vm a *V« m mm “f* chc <l ut ' 
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S- CLII. 




/j perciò aUa fatica , ed aW industria. 

, DaI cìl ': facilmente si vede , che se non si 
può conseguire il fine senza i mezzi e non si da, 
™ :M0 .1»» «Ho della fatica , c doli’industria po', 
j <>tacciai si le facolta necessarie , sia ognuno oblili-, 

f ,° a Sl , re cotl atnmo costante e forte crucile fa- 
>« io , clte eonsieguono quei genere di vita , c i ie 

81 ,‘ a e .^ una volta prescelto-, e che perciò operi 
contro d dovere colui, il quale appunto per menare 
ima vita oziosa viene oppresso da un’ estrema mise- 
m e da una ignominiosa povertà, mentre pel 
con Li ano non si deve imputare la povertà a colui 
me sebbene non tralasci di fare ogni sforzo per 
ima soggiacere ad essa , ciò non ostante o per pub- 
j ica o privata calamità viene a decadere dalla pro¬ 
spera i 9 rluna ( §. CVX. ) , ovvero a colui, al cma- 
o senza sua colpa non si offre occasione alcuna di 
poter fare acquisto ( §. CXIV. ) (a). 


‘ l lì . Uf L t,e ^ uv,>1 'c dell’nomo dabbene di badare all'una c al- 
/' 1,1 5 clo<: a mm tarsi scappar di mano I’ occasione di iure onal- 

' . : c a soffrii' di b itoti animo {'onesta povertà. Ambedue (mc r 

- » f ovm furono adempiuti dal S. Giobbe , il aitale avea imparato non 
solo ad acquistar lo ned io/,/e con mezzi giusti , e iceiti , ma ancora , 
sopportar a povertà con pazienza. 1/ uno e l'altro dovere venne unito 
•uii in; ( a .Rapo , il quale bm[untandosi st-condo i! suo solito della vola 
mie lorluna '&m$ così : 


Laudo manentem . Si celerei quali t 

Ptmnas , restano , quae de.dit | et mea 

V ir tute me inveivo , prphamque 
Pauperiem sine chic qua ero. 

i* indi ino sla 1 ài Dea > se il voi riprende 5 
Suoi don rasano a lei , putta voi ulule 

V irtu ni c schermo , ed il seguir m* c pregio 
Moym& senza fasto e mmi fregio, 

/ fdi/d* (U (jf , 


■ 
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§. CLJli. 


fs similmente a conservare , e cui accrescere 

la stima. 


alcuna di quelle cose 
conservazione . ed ac 


Inoltre se F uomo è obbligato a non tralasciare- 
alcuna di quelle cose , die tendono all’ acquisto 
conservazione , ed accresci mento della sua fi'licita 
( §. CXL. ) , nessuno certamente potrà dubitare , 
ebe a tale acquisto , conservazione ed accrescimento 
contribuisca soprattutto la stima , la (piale non con¬ 
siste in altro , che nell’ altrui favorevole giudizio della 
nostra virtù , e delle nostre perfezioni. Imperocché 
viene reputato degno dei-la felicità colui , della cui 


contribuisca soprattutto la stima , la (piale non con¬ 
siste in altro , che nell’ altrui favorevole giudizio della 
nostra virtù , e delle nostre perfezioni. Imperocché 


virtù e perfezione tutti hanno buona opinione , e 
perciò non omettono alcuna di quelle cose , che 
contribuiscono all' acquisto , conserva zi one , ed ac- 




sarà un mezzo di acquistare , conservare , ed 
ere- la felicità , e da ciò siegue elio sia dove-- 


stima sarà un mezzo di acquistare 
accrescere- la felicità , e da ciò sic 
fc 



(a). Se questp dpyere obbliga anche quelli -, ì quali non hanno mali 
o estenuata o estinta la buona opinione, che gli altri di essi aveano, nie- 
dtante qualche azione turpe o enorme misiatto ; quanto piu deve obbli¬ 
gar coloro , la cui giovinezza non fu Corse escute da qualche rimprovero , 
ed odiosità, affinché cancellino, tal macchia colla pratica della virtù , c 
quindi badino alla propria stima? Può servir di es^mpip Temistocle, del 
quale cosi parla Cornelio Nipote cap. t. ; la eli lui contumelia non lo ab* 
battè , ma ineoraggiollo. Imperocché avendo considerato ^ che èssa* non 
poternei cancellare senza unti somma sóUpcitudine e premurasi applicò 
tutto alla repubblica impiegandosi con impegno al servigio degli amici , ed 
a ricuperar la perduta stima ; onde avvenne , che in breve tempo potè 
divenire illustre e famigerato* Così osserva Sv ctonio Tt$* cap 7* che 
anche Tito Cesare’, il cui cuore rig’pernii anni della sua giovinezza sjera 
disordinato per qualche, trascorso nel vizio, d ritrasse dal disordine me¬ 
diante il rossore e 1 timor deli 1 infamia. Altri esempi di siimi fatta ci 
vengono somministrati da Vaiano Hmm 6. 9 . Q da Ma^àbio Salarti, 
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lur l.^ 1VaU ’ C “fci .')d operarsi nel modo. 

t a '.igiouo ordina e prescrive; e dualmente non 
t conservarsela colle’azioni lodevoli , nm ancora 
se sia possibile , giornalmente accrescerla. 7 

§. CLIV. 

a confutar le calunnie. 

Se ognuno è obbligato di conservarsi la fama 
f a . shma ( §• CLI1. ), e questa viene spesso voi- 
e tieni grata dalle altrui calunnie , cioè da <me’ bu- 
guiu i discorsi , clic gli altri latino dei nostri vizi , 
e delle nostre imperfezioni , ne siegue che non si 
deblia omettere alcuna tli quelle cose , le quali so¬ 
no necessarie a confutar# non nien coi fatti che col¬ 
le parole le calunnie , purché non sieno esse sì pu¬ 
tride e sfacciate, o di tanto poco credito sia colui 
che n’ è 1 autore (a) , clic sia meglio vendicarle coti 
m generoso disprezzo,,, 


. QO Quest? s i dilaniano c ninnine manifesta , le- quali chi crede d®. 
vcr.n coiimt.ire coi. molti, perora murai 'le parole, costui Catanie 
seiul.ii-uvolersi occupare a trattar con impegna grandi bagattelle. SiilaUtì- 
caltmme incutono ali uomo dabbene un timore simile a ijoelJo che pò», 
su incutere i'abbajare, che fanno i cagnolini. E colui, il quale k pro¬ 
ferisce , esso non danneggia 1 ’ altrui , ma la propria stima. A proposito, 
dice Simplicio Communi, ad Epiclct. cup. 6/ t .. : per esempio se è marno, 
ti sale trottisi sulla terra illuminandola colla sua luco. Se alcuna crede 
essere ciòffdso, non avviate alcun, danno all’ordine della natura, ti (piale 
e verissimo , ma a colui , che di esso ha un erroneo sentimento. Cosi an 
cora , chi contro ciò che detta il dovere , ti oltraggia con delle calun¬ 
nie , e ti fa del male , esso viene a soffrii' nocumento , non già tu , cui 
non si reca nociunenìo alcuno , nè si Ja alcun male. 

Tu IL’ «diro però dovesì dire della calunnia speciosa , cioè di quella, 
la quale va unita con qualche probabilità, e clic perciò può sorprendere 
non solo i poco, accorti , ma. ancora i più saggi ed avveduti. Imperoc¬ 
ché colui il quale non confuta ima tal calunnia con. giusti ed efficaci, 
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$. CLV. 

/ (ioveri verso noi sfossi debbono nini iti a fcarne 
necessita preferirsi ni doveri verso Jho ? 

Sebbene quest’ amor di so stesso sia giustissimo , 
egli è certo però, di' esso diviene vizioso, losloelie 
alcuno sconvolgendo 1 ? ordine del-l’amore ami so stes¬ 
so con amore più intenso di quello , con cui anta 
Dio ente perfettissimo ( §. XCJl. ). E da ciò ab¬ 
biamo di sopra dedotto ( §. CXL. ) , eli e allo¬ 
ra tutti questi doveri verso noi stessi sono conformi 
alla retta ragione , quante volte si possono adempi¬ 
re senza offendere il divino amore. Dal che facilmen¬ 
te si vede ciré non sempre sia vero ciò , die co¬ 
munemente si spaccia , cioè che la necessità non 
àa legge (a).. 


mezzi, nè gius ti fica la sua riputazione , egli se ni lira di sperare delta mm 
c.insn , c quindi viene a mancale al propino (lovcrr ^ il quale inculca d i¬ 
versi conservare , e difendile per quanto si può la sLima e la buona fa- 
ma , la quale ci è tanto cara quanto la vita islessa. 

(gì) Gii uomini itórnio qimi sempre in Boca siffatta regola , e «c 
nc avvalgono come V avessero intesa dal tripode , ove si spacciavano ima 
volta gl l oracoli * c coinè non vi fosse cosa turpe <> nefanda clic non 
presse venire scusata dalia necessità. Fio ripide in fhwtn. et Ufopatyt 
ofyccl. caparne sifktto• scnUmculo cotte seguenti parole : 

Quotu-s penculum est , eoe rnea sententia 
Necessitati clebet ai lex cettv re. 

Qualora v 1 è periglio > 

Secondo il parer mio : 

Ad ogni legge addio 
Dico necessita. 


Claud i ano in Eutrop. Uh. 
sega culi espressioni : 


3 . 5f)>, , ancke 


afferma lo stesso colie 
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• §. GL VI. 

{hcaì e il fondamento del favore della necessità? 

S(>. dunque questa regola non sempre , ma pu- 
1( qualche volta esercita il suo uffizio ( M precedi ì 
.uè siegue che si debbono, distinguere “ vavj casi ; 
\ 1 H1 ' b' 111 _<qunlle azioni , die ci vengono estorte 
da un imperiosa necessità , nessun’altra circostanza 
può far cambiare aspetto alla cosa , che o la stessa 
necessita o la natura della legge , o 1’ indole del 

< OVC [ e ' \ clie S1 tìove tralasciare , egli c chiaro , che 
qui su, u, cose, si debbono- da noi esaminare con 
al (pianto maggiore accuratezza c diligenza, se abbia¬ 
mo a grado d investigare fin dove la necessità ab¬ 
bia o no legge.. 


Suprema perictd’a xemner 
Pani veniam cnlpac , 

X gra®. perigli sempre 
Al reo delitto sono 
Di scusa e di perdono. 

Or se ciò fosse assolatamente vero . avrebbero gravemente peccato- 
contro se stessi i martiri , i quali non- ostante un tal favore della neces¬ 
sità , per quanto venissero crociati da o-gni sorta rii tormenti , non sì 
lasciarono indurre a gettare nel fuoco un lantino d’ incenso in onor de¬ 
gl’ idoli : riè avrebbe agito con minore stolide™ Giuseppe , il quale volle 
piuttosto esporsi ni pericolo di perdere la vita, c la libertà che condiscen¬ 
dere alle libidinose voglie della sua padrona. Anzi nessuno, elio sia di. 
«lente sana potrebbe imputare a colpa la fuga ad un soldato , se costui 
conoscendo di non poter resistere ni nemico , clic gli sovrasta , franca¬ 
mente abbandona il suo posto. Sarei die inutile aggi ugnerò altri esempj , 
mentre quelli clic già sonosi rapportati, bastano a, far vedere , che silìatta 
regola non siti genera Unente vera c soda. 






Cosa è necessità , e di quante maniere ? 

Por necessità noi qui intendiamo quello stato drl- 
1 uomo , iu cui esso non può ubbidire alla legge 
scnxa suo perìcolo. Quale pericolo quanto volte ri¬ 
guarda la stessa vita , la necessità sarà estrema {a)\ 
quando poi esso non sovrasta alla vita, a proporzioni 
della sua grandezza , la necessità si chiamerà mag¬ 
giore , o minore. Così ancora chiamasi necessità as¬ 
soluta quella , la quale non si può evitare in altra 
guisa , che col violare la legge ; rispettiva poi cjuel- 
a , cui ceitallente evitar potrebbe un altro-, ma noti 
già colui , il quale si trova in essa. 


§, CLVIII. 

Quale necessità inerita favore ? 

Or facilmente comprende ognuno, clic debbe 
valutarsi non solo la necessità estrema , ma talvolta 
ancor quella, iti cui trovasi la vita in pericolo. ìm- 
peioccho dandosi alcune calanuta più acerbe od ni— 


(«) Così era estrema la necessità , clic; sovrastava- ai martiri, i 
cpah o doveva^ soggiacere ad «no crudelissimo supplico, o maledire 
Gesù Cristo. AH incontro, mm era estrema quella necessità, mescè la qua 
Z fr lul T1 A V'n . c08U * , g n ? va 1 . i Gristiaui ad apostatare; poiché cs- 

ZÌL ? / , n mm ' 1 ' e «Wlaimlizia. K-a w una 

necessita assoluta Daniello > cui nunaedavasi il venire esposto alle fiere, 
se non avesse cessato di porgere al vero Db k sue ^ F a risoetmà 
quella , m-ctu Irovavasi Davidde , allorché n V nspeumi 

c Gitani clol ,»« „ r nt I ' 

alfro , clic avesse viaggiato ' 

ritrovato altro pane , di che ave«e nomm • » * auJ,M ' * acni nenie 
alla sua fame, ’ V S P ° Ult ° W8 ‘ w ai», e cosi riparare 
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<" n , n che Sdokrf T 1 ' 18 ’ Chi T *** tlnUta - 
dite aegli'ocdl; ’ I S °r° mt0Uei ' al3UÌ > k Pi¬ 
anelle un uomo 'il ls 8 lime non atterriscano 

tre J ,r , P ,u "drcpido , e costante ? Inol¬ 
inoli tisici clevcsi ° t'i'ix'rjsee altro scampo , fra due 
/«or. S ' l5 , T Cleg t e *' e . 11 m T re ( Ehm. phil. 

solo tu' merita Ivore CLVTT^t k as ' 

Va allnm « > . y 3* UL,VU * )) e la rispetti¬ 

la SI V ‘ r° 1Uentar ° 5 ( I uaule volle colui, il qua- 

so mediante h ^ ’ U ° n ***** l )rocurato a s « stes¬ 
sila (a) bUa coo P erazlone 1111 male di simil 


di ciudi, ntiiiT 1 *! v^nUriaqLje è pericolo , (w è la causa 

V evento ( £ n N m' 01 S1 fluvl » c I ,C1 ' C1 ° a lui stesso si deve imputare 
viene imiilh ' 1 N ®* una cosa *“* 6 8Gusa *e colui , al quale fazione 
v ; I i ‘ \ . «-unseMieiilemen-tè non potrà scusarlo neppure la neccs- 

, ‘■ ’ 1 medesimo c dipeso il venire da quella sopraffatto ed oppresso. 
Vmudr non meritò alcun favore la necessità cui si espose un corto tale 

avinti d C - r C T Ò r cd, tlo 1 uffisso co,,lro * Cristiani, c perciò condotlc. 
i * gIB ‘ lC 1 " non s0 *° forinoli tato , ma Benanche legittiinamcnie 

bruciato , secondo attesta Lattanzio de mor. perseciuut. cap. 1 3 . Se dm- 
que li medesimo costituito in tali angustie avesse fiata qualche azione con- 
ti aria all onesta cd alla giustizia soltanto per Sfuggire la morie ed i tor¬ 
menti 9 chi mai potrebbe negare, che avesse malamente operato? Può 
servir di esempio un certo Quinto , del quale la Chiesa di Smime fa 
menzione nella lettera riguardarne il martìrio di S. Policarpo, ove legge- 
^ ebe quello essendosi volontariamente esposto al martirio, ed avendo 
oato t impulso agli aliti di fare lo stesso, alia vista delie S^estie ap parco - 
clnate per divorarlo , subito giurò pel genio di Cesare , e si contaminò 
ni erce un abominevole sacrifizio.- Per tal motivo i Stai mesi danno il se- 
^ o i n Le serio a v v e r l Ì u\ c j i to : n oi dui uiue o fi xt t e Ili n on u pp rov ixt ino coloro , 

1 { ì U(lii spontaneamente si presentano al martirio , ed offrono se stessi , 
mentre tua altro ci viene comandato nel pungalo. Si teggèno simili ilì- 
^ ! S l iamciUi presso Origene ad Jmti* u * 35, Tom ■ 3 /. 
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§. CLIX. 


' 


Le leggi umane e le divine affermative ammettono 
i eccezione della necessità » 


Inoltro porcile la legge è o divina o umana , 
o affermativa o negativa ( §, LXIV. ) , od all iti- 
contro r uomo ancorché sia sommo imperali le non 
può obbligare alcuno a subir la morte sei ma moti¬ 
vo , perciò siegue che le leggi umane si debbo¬ 
no intendere generai mento coll eccezione della neces¬ 
sità (cì). K sembra doversi dire lo stesso delle leggi 
divine affermative , per la ragione , che non si può 
Imputare ad alcuno f omissione doli azione , quan¬ 
te volte sia mancata F occasione di agire ( §. CAIA .) , 
eccettuato però il caso, in cui 1’ omissione dell’ azio¬ 
ne sia di tal fatta , che venga a ridondare in di¬ 
spregio del supremo IN urne; imperocché allora con¬ 
corre insieme colf affermativa anche la legge negati¬ 
va , la quale ci comanda di non far cosa alcuna , 
che ridonda in dispregio di Dio ( §. CXXXI. ). A 
questo si rapporta il latto di Daniello. Dan . 6 . 1 2. 


(«) Tutte: queste cose sembrano chiare. Allorché gli uomini si sot¬ 
toposero all impero civile , con telarono al sommo imperante tutte quelle 
cose . senza delle quali non polrobbjìsL conseguire il line per cui furono 
stabilite le cÌLLa. Quindi essi con cede Itero al medesimo il dritto della vita 
e della morte -, ina non però mdisimUuneute , ]twc h± c ift si opporrebbe 
ol line della cita ma solamente nel caso in cui lo esi s[( lve/,za 

del popolo e della repubblica , e perciò 1, Ui hll t l * debbano rra- 
larmeute marniere uoU eccezione uella necessità. Quindi disse molto ùns 


■MMiaÉ 
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NO ' 1 Vd^eZfewtZ '‘TU ’ Cke ri S uard < m o 

ÒO uio 5 e verso noi stessi. 

ie 

<> verso lo o,.,,® . ’ 1 U ' u »*»U>giu»o ai doveri 

f, ( § ic rQadT^keST 

, 1 d “ ven v«m> lo slesso Dio sodo in s „ Si 
III lo) natura elio non si possono giammai omolh 
re senza li dispregio di Din 1? b lu onieLte- 

©bbligati ad ometterà im i V, 1)erdlu 1101 siamo 
° oi.i uniuitic tu Uè nuelle cose rl,« 

congiunte coll’ isuor-myn f i,,i .. ' J? l c Vanno 

CXXX1 > v & ‘ . J< 3 supremo Nume ( K 

SfS-^jrs ar* r *~ ( t 

f "™ • a- a*» >■ i«beì «A» ..KT,““' 

ila ni i doveri verso Dio (a). All’ incontro ,Ha„itè 
volte vengono m collisione dee doveri verso noi ste‘. 

, 7 lì0n ^sa mu sicura «patito ì ? cleggere tra 

<iuc mah Ilici quello citi minore. 


Ugon Grozio r/c jf«i* /. ^ 7 . 

«tubano , € debbon fare le leggi avendo sempre 
lazza. 


2* cioè che gli uomini 
tn maxi V umana deùo- 


(«) Quindi non può scusare affiato 1’ azione sua colui , che si è 
lascialo iiitiilire dalla necessita ««Mòno ella sia a perire Weffil 
conico Jio a far sacri ,,j .1’ idoli , od a macchi Ji con gualche sue - 
S'urg. Confessarono tutto ciò anche i profani scrittori , fra quali Giove- 
Agile òat, a, cosi dice : 1 1 


Ambigua?, si quando citahere testis , 

Jnccì'taequae rvi , Phalàvis licei impera , m sis 
S^alsus , et admolo die tei perj uria tauro , 
Siimmum crede j ufas a n imam pravferrc pudori , 
Al propur cium vivandi perdere causa#. 


m 
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E L •£ M ENTI 


§. CLXI. 

Ln lezzi divine affermative circa i doveri verso 
rii aUri ammettono il favore dalla necessita . 




E"li c certissimo che le leggi <hv me a (Formati¬ 
ve che ^riguarda no i doveri verso gli altri uomini , 

ammettono il favore della necessita, parto pere io 
non si può imputare ad alcuno 1’ orninone dell azio¬ 
ne se manca l’occasione (Il agire ( ÒM . ) ; o 

parte perchè le leggi dell’ amore non ci obbligano 
a goder dell’altrui piu della nostra felicita T e quin¬ 
di alamari uu altro con amore piò intenso di quel¬ 
lo con cui amiamo noi slessi ( XX J. ). 1> poi 

questo riguardo è vero quel comune dettato : cioè 
io sono il piu prossimo a me stesso (a )- 


u . , Se V avvien clic alenilo 

T T nindSi a testimeli di dubbio fallo ^ 

Imperi anclie Fatarids che il véro 
Tradir lu voglia , e col rovente turo 
Posto dinanzi a spergiurar f «stringa , 

Inconrusso resisti * e villa credi ? 

Anzi misfatto , 1' ante por per tema 
Salvezza ad oneslade , e per la vita 
Perder quel ben clic sol di vda e prezzo. 

Sebbene però non si possano scusare quelli clic suedimbenrlo alla né* 
— H hanno ammesso un simile misfatto \ noli adì meno il sentimento deb 
Inumana debolezza c’ induce a compungere la disgrazia di adoro , i qua¬ 
li da sibila imperiosa necessità sono stati astretti ad abbambinare d loro 
costante proponimento ^ tanto piu che sappiamo, clic Gesù Cristo nostro 
ibvbi Salvatore perdonò S- Pietro* allorché costui si penti di averlo ne¬ 
gato- MiUlh. 20. i* 7 ?‘ , , , 

( a ) Cosi e; g. la legge divina non comanda ad alcuno , che per 

salvare un altro essó mun|à , o che perisca per la fame, dando ad un al¬ 
tro quel tozzo di pane , clic ha presso di m p er ripararla. Ciò uul co¬ 
manda neppure la santissima legge àélV amore , la quale viene inculcata 
as cristiani dalie sacre carte. 2 . Con 8. >3, Quindi a proposito disse 
Seneca de Benojic. 2* io* * daho cacali 3 sed ut ipse non egaain ; sue* 















OEI * dritto di natura. 
§. CLXII. 


Le leggi negative ammettono il favore della 
necessità , se questa viene da Dio ? 


n olire le leggi negative ri guardanti i doveri 
( 1Sf > gli altri , posto che la necessità venga da Dio, 
° %{ ’ I1 g 0ll o a collidersi coi doveri che riguardano la 
conservazione di noi stessi , o con quelli , che sì 
a c i s«i ho circa la conservazione , ed accrescimento del¬ 
la nostra perfezione e felicità. Nel primo caso , per- 
( 'e non siamo tenuti di amare un altro più di 

n ?\ slcss > ( $■ XGIX. ) , egli | fuor di dubbio , 
eiie , trovandoci in qualche necessità che ci oppri¬ 
me , de vosi stimare onesto qualunque mezzo atto a 
salvarci la vita , purché non sia dipeso da noi il 
venire così sopraffatti da quel duro colpo della data 
necessita , oppure sia uguale la condizione di tulli , 
giaci hò 1 uguale non gode alcun favóre contro f u- 
guaIr ( §, CLVXII. J, Noi secondo è meglio che 
noi restiamo privi di qualche perfezione e felicità , 
c ^ lt; il lai’ perire un altro , affinchè noi possiamo 
godere una maggior perfezione e felicità fk). 


curivim perituro . steri ut ipse non pene am. <S 'accorrmi al Infognano ; ma 
in guisa che to non rimanga bisognoso ; aiuterò colui che stà per perire, 
ina in modo , che non perisca io stesso. Nè vollero significare altro i 
<lntiui j scolatici. , allorché stabilirono fit séguètite regola ? cioè l* tu fiore 
tari incito comincia da se stesso ; ordinata chariias incipit a so ipso * 

(a) Impero celiò 1 esser privi (fi qualche pe^zioitó e felicità , è mi 
male tìsico , purché non sia dipeso da noi il restare senza il godimento 
d\ essa. Ma il far perire mi a Uro è un inule morale , che devisi stimare 
sempre maggiore del male fisico. Se dunque di due mali fisici si deve pre¬ 
scegliere il minore , e perciò nel concorso del male fisico, c del morale, 
devesi eleggere il fisico ( fc'ietn. pìuh moi\ J. 02* )> perciò non. pecche¬ 
rà csctU lucilie colui , tl quale in tal desidera anche con qualche suo 

Pisani Dr. di .Nat. voi. I. 11 


*1 












Se la stessa necessità viene dulia malizia 
degli uomini ■? 

E le cose fin qui dette hanno una giusta ra¬ 
gione , quante volte dalla provvidenza delle stesso 
.Dio Ottimo massimo immediatamente deriva che uni 
ci troviamo in tale necessità ( §. GLXII. ). Im¬ 
perocché se viene dalla malìzia degli uomini sii- 
l'alta disgrazia , allora o essi làmio ciò per farci pe¬ 
rire , o vogliono assoggetti rei alla necessità di pec¬ 
care. Nel primo caso, perchè noi rimi siamo tenuti 
di amare un altro , e molto meno un uomo scellera¬ 
to con amore più intenso di quello , con cui amia¬ 
mo noi stessi ( §. XCIV ) ? ha tutta la ragione di 
essere scusato colui , il quale vuole che perisca piut¬ 
tosto un altro , che lui medesimo. Nel secondo , si 
debbon da noi'soffrire piuttosto i più atroci tormen¬ 
ti , che commettere qualche azione , che possa ri¬ 
dondare in dispregio di Dio ( §. CXXXI. ) (a). 


danno conservare un altro , e rimuoverlo dal pericolo. Quindi sebbene 
■non meriti di essere rimproverato colui , clic in un naufragio avendo al¬ 
fa-rata una tavola respinga mi altro, il quale vuole afferrar la stessa non 
bastante a sostener sì 1’ mio dii: 1’ altro ; ciò non ostante sembra clic sia 
indegno di scusa colui , il quale per la speranza d’ una maggior felicità 
tradisca il suo amico , cui non poteva tradire senza offendere la propria 
coscienza. 

(«) Quindi se noi cadiamo nelle insidie , c nelle spade dtfbdri , 
allora c onesto qualunque egli sta '1 mezzo, che ci possa salvare, pache 
non ve legge alcuna a quale ci obhhghi a conservare i ladri iiiuttosto, 
clic noi stessi. Ma sarebbe*, nudamente condotto Giuseppe . se avesse te¬ 
muto piu il carcere, che 1 adulterio . cui voi.-. i 1 ■ ■ -, 

moglie di Pu tifane. Imperocché i ladri ciò fama» ncrVirrTr SK - -Ti'i ^ 
contro la moglie di Pulitone yolca assoggetti*. ■Giuseppe 'dh" 1 ^ * '* 
.peccare, w 1l"* qu,t 


et perire ; 

lucessi Ut di 












W.L DRITTO DI NATURA, 

§. CLXIV. 


* 4 * 


Avvertimento riguardante t applicazione di queste 
regole ai casi particolari. 

, ^?P° ^1 avere attentamente esaminate tali re- 
S°ic , la maggior parte delle quali sono state da 

U ' 1 ^gelosamente inventate («) , non sarà mala¬ 
gevole il giudicare de varj casi proposti da Pufendorfl*, 
c da altl 7 5 sebbene, se vogliasi fare un esatto conto, 
vengono immaginati molti casi , i quali rarissime vol¬ 
te accadono : se ne fingono molti altri , ne’ quali si 
1 eve risolvere ogni cosa in un sol momento di tem- 
pq , nel cui giro non si può , chiamando a consi¬ 
glio la ragione , decidere cosa alcuna riguardante la 
giustizia , ed ingiustizia dell’ azione da farsi o da 
omettersi. Infatti ogni altro , il quale ritrovasi fuori 
del pericolo dopo di aver ponderale le ragioni per 
1 una e per Y altra parte può facilmente decidere che 
debba si fare ; laddove riesco ciò difficile a colui 7 
che ritrovandosi in qualche urgentissimo pericolo deve 
sul latto decidere e determinarsi. Ohe però in que¬ 
sti casi e molto a proposito il ripetere quel detto 
del poeta : 


00 Queste regole , almeno in parte vennero proposte da Toma- 
sia Jurisp. div>~ fj m 2. a, e seg. y non però fatte derivare dagli stessi prin* 
cipj da noi adoperati. Ma egli stesso dipoi stimò che non appartenessero 
dritto eli natura, e ritrattò quella* colla quale avea stabilito, die tut- 
te le leggi abbiano la sottintesa eccezione della necessità. Fanti jur. nat- 
& gent. a, 2. ig. 

Noi però non vediamo alcuna convincente cagione di omettere , a 
rimuovere le eccezioni* le quali per le cose già dette apparisce ehiara- 
mente e he derivano dalla stessa reità ragione. 







E L E MENTI 



Facile omnes , quum valemus , ree La constila 

JEgrotis darnus \ 

Tu , si hic esses , ali ter s&ntires 
Terent. s.indr . /. i * w. 9* 


Ogni sano sa dar buoni 

Consigli agli ammalati. Se tu lussi 
In ine , la cosa ti parrebbe un' altra. 

Traduz. di Lussa Zìe jìoalia. 

Dunque in tali calamità ila meglio rimettere 
molte cose piuttosto al giudizio , ed alla misericor¬ 
dia di Dio , che giudicarle con tutto rigore , e ta¬ 
gliar sul vivo come suol dirsi. 

§. CbXV. 

E egli lecito tagliarsi un membro 
per salvar la vita ? 


Così nessuno potrà dubitare , die venga scusa¬ 
to dalla necessità queir uomo , cui la fortuna ha 
coito in tali strettezze , clic debba 0 perire , 0 ri¬ 
maner privo di qualche membro , quante volte es¬ 
so creda dovetegli tagliare , affinchè non resi 5 infetta 
anche la parte sana. Imperocché se noi dobbiamo 
a noi stessi 1 uno e 1 altro dovere ? cioè quello di 
conservar la \ila, e quello , che riguarda V integri¬ 
la de e membra , se noli a collisione di tali doveri 
la via piu sicura è il prescegliere tra due mali il- 
S1C1 a minore ( §. CLX. ) ;ese b mi - 

ì‘ .“ alg pwo il’ un mcnii.ro , die del. 

1 ' 11 111,11 ì lulu negare essere giustissimo il 











DEL DRITTO DI NATURA. 



brTiayt Sahal ' k vita colla P erdì “> d* uu mem. 


§. CLXVI 


1,1 Cas ° dl esi r&na fame è egli lecito cibarsi 
di carne umana ? 


v • Egli 0 aucor tuur ài dubbio , che meritano di 
r. Uiu [\ ^saU coloro , 1 quali nel caso di estrema 

V V. 1 Uìm )° melicamente protratta la loro vita mer- 
re di qualuÈkju# cibo , c fin anche della carne de- 
» il U0muil ^orli ; . poiché eziandio in tale cireostan- 

\Ln^uiiu in collisione due doveri , che dobbiamo 
a noi stessi , e perciò sembra die tra due mali fi- 
s ici ? cioè tra la morte, e gii alimenti per altro abo- 
minevoli debbasi ^ eleggere assolutamente il minore 

V S- O-LA. ). All’ incontro poi non è degno di scu- 
sa colui , il quale uccide un .altro., affinchè ciban- 
tlosi della di lui carne possa prolungare V infelice 
sua vita ; poi die per quanto grande possa essere 

imperiosa necessità della lunga inedia , essa* però 
noti può giammai concedere ad alcuno il dritto sul¬ 
la vita d un altro’ , nè può esser lecito di togliere 
-a stessa ad altri per salvar la nostra , per la ragia- 


( a ) la questione più cUilicile si è la seguente , eiac sé sia questa 
mia precettiva ili natura , e se operi contro il dovere colui , il 

quale trovandosi in questo dubbioso pericolo voglia piuttosto morire 9 che 
sentir quo* < lo lori , alla cui sofferenza erede di non aver baste voli forze j 
special mense perche non ù tanto certa la speranza , la quale possa conce¬ 
pirsi per una tale amputazione ; % pèrche non pochi , che hanno soffer¬ 
to con ammirabile costanza siila Iti tormenti, sogliono perire > anziché so¬ 
pravvivere , e salvarsi. Infatti la vecchi a ja , la debolezza del corpo , fin- 
dole della malattia, il dissenso domatici, f imperizia,, c V inesperta^ 


il 


il 









ne , clic in lai casa viene ad essere uguale l i con¬ 
dizione T e la necessita d ambedue ( §. CLXfl, ) fyt). 

§. CLXVII. 

E egli lecito ai naufraghi dopo di essersi impadroniti 
d 1 una tavola , o dopo di avere occupato 
un battello respignerc gli (diri ? 

Si deve dire luti'altro quante volte un naufra¬ 
go dopo dì essersi impadronito d' una tavola , clic pos¬ 
sa bastare ad un solo , respinga un altro , il quale 
desideri afferrarsi alla stessa; oppure se alcuni essendo¬ 
ti imbarcali entro un battello precipitano nelle acque 
i rimanenti , cui sostentar non può il battello medt- 


dcllo stesso Chirurgo in tale operazione , in si hreve tempo possono fa 
diluente piegar l'animo dell'infermo a stimare, clic una medicina di 
questa natura sia più insoffribile dell' islèssa morte , ed indurlo a volere 
piuttosto morire senza soffrire dolori tanto intollerabili , che guadagnare 
un'incerta guarigione a costo di si acerbi indolir ibi li tormenti. Per laqjirf 
tosa ricordandoci dell’avvertimento dato poco innanzi ( £. CLX1V- ) > 
vogliamo piuttosto esser benigni , c rimetter la cosa al giudizio ed alla 
misericordia di Dio , che giudicar temeraiiamfcnlc della coscienza d' un 
uomo , che trovasi costituito in tanta calamitosa necessità. 

(«) Ma che si deve dire, se trovandosi tutti colpiti*ed oppressi da 
una uguale necessita convengono tra essi doversi uccidere un di loro con 

3 LTr 3 a S ^ tC , ? A CI ,° “ ra PP° rta n caso funestissimo dei scile 

Inglesi, che Gaspare Zieglero ad Grot. de jure belli et nac. 2. i 3 . dice 

ÌaTeaui V la „e«ì oss f rvaz j oni , in ,« 5ichc di Tutpio o bsel. medie, t. 
un ,i t ^ 0 CbSJ J f8° !* * c ’ € . Sl ? fermala in riguardo all 1 ucriskm di 

d’un altro VT”]- *■! n,Cd r la 5 1111 perocché nessuno ha dritto sulla vita 
Pari di colui" <1U f C comente all’uccision di se stesso , perca ai 

ìidc il cThito ViX'VT^ S V tC5 ”° allro - Onde rettamente de¬ 
raso deirl’ Inelesi 7v'< n V ^ 1Ù p co ^ se guenti parole relativamente al 

rt 

gli altri socj infierire contro l elitra \ocm n <U U i^ C 

?«• A,i “ i- 1 '» «» p=rc a; » v » SaSàrritir “ v 77 f z 

jure nat, et $e?it, 2. 6. L 3110 u * tllU o PufuidorU. d<. 









DRITTO DI NATURA 


Mino Imbraccile nell’ uno e nel! altro caso non * 
usuale la condizione d* ambedue perctó tanto co- 
} > , ch “ S1 12 lm padromto della tavola , che quelli 

quali tanno pmn* occupato il battello , sono in 
l’ossesso , e perciò non possono essere privati del oro 
‘ rmo *4» altri , nncorcl.il ^ *£*£ 

. ni “ 10re clie periscano -alcuni piuttosto * die 

tutt } od csscrc «n fcene maggiore , che si salvino: 
pochi piuttosto y che nessuno (a) ? 


$■ 


CLXflII. 


È egli scusato il carnefice dalla necessità, quante 
volte viene obbligato ad uccidere un innocente 
colla minaccia della sua morie ? 


JNe merita maggiore scusa il carnefice o gua¬ 
iti aquo altro , il guaio avendo il comando di ucci¬ 
dere un uomo innocente colla comminazione del 
supplìzio di morte pensa dovasi ubbidire , e crede 
che il pericolo dell’ imminente supplizio basti a fer- 


(<>) In forza di tali tonda menta si potrà .-molte deriderò Latini caso 
riguardarne i soldati che fuggono in un castello , o in qualche città' ma. 
mth dpguarnigione, e elio chiudono l'ingrosso agli altri un poco più tur. 
li, affi i idre insiemi con ossi non entri no vii ileo tonici ito i nomici. Di tal 
natura è il fatto di Pandoro , eli. cui parla Virgilio JEn. y. v , 722. . od 
altri, de'quali fa menzione Frcinsiiemio ad Curt. 4. s6. <J, Ove però 
si dove attentamente osservare, se la necessità sia estrema ed assoluta ((;. 
CLVlIi . ), o li pericolo sia. ancora lontano , e tale, che si possa per ài- 
ira maniera evitare, .e. g. con lare entrare pochi nemici, c coll'escludere * 
rimanenti calando 1 infernale cancello. Da ciò si vedo clic meri la esser 
iodata 1’ umanità di Dario , che fuggiva da Alessandro , mentre esso a 
coloro | che lo persuadevano a far togliere il ponte dei fiume Lieo , ri¬ 
spose : che voleva piuttosto dare ii passaggio a coloro , che lo inseguiva* 
no , che toglierlo a //udii che fuggivano : mallo se mseifuetUibus iter 
dare , quum auferve fugìvntibus. Curi. 4. iC. 


il 












ELEMENTI 


gli meritare ima giusta scusa. Imperocché ima tuie 
disgrazia viene dalla malizia dell' uomo , il quale 
opera tutto ciò , affinché il carnefice trovisi nella 
necessità di peccare. In tal caso si deve soffrire piut¬ 
tosto qualunque tormento o supplizio , che far cosa, 
la quale ridondi in dispregio di Dio ( §. CLXlIi. ) (a). 

§. CLX.1X. 

E egli lecito a chi fugge schiacciare colui . 
che gli fa ostacolo ? 

All' incontro colui , òhe ponga sottrarsi colia 
fuga dalla morte , che a lui innocente sovrasta , con 
ragione rimuove da se chi gli fa ostacolo, ancorché 
s’avvegga dovergli fare un male. Imperocché o l'al¬ 
tro per malizia impedisca il passaggio a colui die 
fogge; cd allora la necessità viene dalla malizia ud- 
V uomo , il quale opera lutto ciò , a Illudi è chi 1 ug¬ 
ge , perisca. O gli fa ostacolo senza intenzione di 
fargli male ; ed in questo caso tale necessità si para 
d’avanti a chi fugge dalla stessa provvidenza di Dio. 


(«) Si aggiugne, che non si dove far cosa alcuna cernirò la coscien¬ 
za ceri a ( §■ XLA . ) , e nella circostanza indicata si pone il caso che 
il carnefice sappia con certezza , clic dev egli dar morte ad un innocen¬ 
te- Chi dunque potrebbe mai condonare ad esso il commesso <| e |iIlo’ No 
risolve il dubbio la distinzione di Pufimdorff, cioè doversi esaminare se 
tale uccisione venga imputata al carnefice come un’ azione propria o co¬ 
inè una semplice esecuzione d’ un fatto alieno. Poiché sebbene in’quest’ 
ultimo caso eghcreda che 1' uccisione si possa imputare al carnefice nella 
stessa guisa , che quella s imputi ai coltello o alla scure. Jur. nat. et 

SI ’i>L 9 o L M :z %£% E1|g i i ,;‘ imi T Ti' c i 

V“°“° fornito di ., e i„„o, il palo volente t.no'Sa,« lauto 

ingiusta sente la propria coscienza che grida , c lo rimorde. 















DEI, DRITTO DI NATURA 


1 4 ? 


mezzo L-hp C - BC |- ; aItt ’° C f° ì)Cy '° ® onesto qualunque 
- 0 die diagli atto a salvar la vita ( §. CLXXII, ) ( a g 

$. CL'XX. 


E 


cgL lecito ni estrema necessità servirsi 
della roba altrui oppur consumarla ? 


. v Sembra doversi dire lo stesso ne’seguenti casi 
cioè se alcuno costituito in estrema necessità si ser¬ 
ve delle robe altrui per espellere la fame o il fred¬ 
do (£>) , oppure se gli uomini trovandosi in estremo 


00 Niente dunque c’ Insorta il dissenso di Alberto Corno-, jur 
p>-d‘ 0 d. confonn. cu,,. 3 . $. , 7 . Impemccl.è l'argomento, ciuC 
) oggi .ilo cu.de potei e altri menti opinare , cioè che nello stato d’intornia 
non sarei die stato 1,-e.to d’ uccidere un innocente , è esso certamente aS 
ilo J JM-I11 ili no a dev-c cerane il prurcipio del drillo mtunde odio stato 
V Jl | ( > LXX1\ * ) , tic m tale stalo si può concepire aleuti pe- 

ncnio 4 che si avesse dovuto evitare con una tanto Insta c precipitosa fu- 
^ r J ° P 1 Ul ? n 0 d i Alùcrto ii 1 < >sofo e tCo 1 ogo di L i psfa é ànaIoga a q11cì- 
” <h Antonio Genovesi , il quale ragiona cott altri principi 

/i/o i. 5- XX, Se , egli dice, nella collisione amenduc La 

« parli /diefi^ono i loro diritti , ai collidet'atino i casi -, non i dirmi : 
v dunque sani opposizione fisica , non mora le , è perciò non sarà lecito 
w a ninna delleparti attaccar t altra . * . > ed esempli fi candu questa 
» massima prosiègue cosi : se f^^fìtdo io ui galesd&io per salvar la mia 
>5 vita da sèi robusti assassini , in un sentiero angusto seno a ginorare 
» una truppa di fanciulli ^ cosicché volendo progredire mi sia forza di 
>j schiacciarne aLuni ; se voglia esser giusto , trarrò Le redini anche sé 
debbo perder la vita . perché ritenendo cgid fanciulli il lor diritto non 
» posso ammazzare, senzé iniquità* li se uno mi dice , tira a quÉk in - 
» nocente > o io ti ammazzo > nel caso di non potére ammazzare V ag- 
g rossore y prevale il diritto dell iiiiweente. Morrò ? dice taluno, Mor- 


rat j ma menai per un conflitto di accidenti } come si muore per la 
» ruma di una casa ^ per un diluvio , per un incendio ec. Qu.ep (fi- 
” mone pare più probabile , c ài iunior f/rabidaIdà quella dì Junecefo , ma 
M con lutto ciò non bisogna dimenare il detto di Teramo di sopra rap- 
» portato , cioè : Si tu lue esscs * aliter sentires. Ilei resto non potendo- 
3> si determinare quale sia più fèrie il dritto dell iimomde , se di colui 
» clic logge , o di colui cld è schiaccialo , i Teologi cattolici daranno 
» regole più precisi in si Ila Ilo caso ». ( N- 2 \ ) 

(ù) Coloro , i quali in sifìatti casi di vendimeli te la sentono 9 essi ven¬ 
gono illusi dalla parola furto > cui credono essa e. peccalo tanto grave che 
non possa imi alcuno venire spigo a coujui citalo da qualunque urgente 
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pericolo di naufragare, gettano nelle acque le merci 
altrui. Imperocché siccome nel primo caso la neces¬ 
sità viene dalla malizia degli uomini , i quali ope¬ 
rano tutto ciò , affinchè chi ha fame , o intirizzisce 
pel freddo , privo d 5 ogni umano soccorso perisca ( §. 
CLXIII. ) ; così nel secondo tra due mali fisici si 
viene a prescegliere il minore , giacché gli uomini , 
cui sovrasta il naufragio , conoscono che o debbaii 
essi perire insieme colle robe, o che delibasi da loro 
stessi prestare il valore delle robe , clic si debbono 


gettare ( §. CLX. ). 




F ‘ 


§. CLXXI. 

Conchiusione di questo capitolo . 

Altri casi di simil natura possono o fìngersi 


od occorrere negli stessi soggetti delle cose , che 
trattiamo ? de' quali casi alcuni sono eflettivamentc 
insolubili , c di essi si può facilménte disputare per 
T una e f altra parte. Ma affinché non sembri che 
ci siamo dimenticali dcil ? avvertimento da noi poco 
fa dato ( §. CLX1V. ) , non vogliamo aggiugrierc 
altro lasciandone la cura a coloro , che si occupano 
a dirigere le coscienze. 



$ 













»EL DRITTO m NATURA 

CAPÌTOLO vii. 


Ì>0\LIU ASSOLUTI E PERFETTI VERRO GLI ALTRI 

E SPhCIALMENTE 1)EL DOVERE DI NON OFFENDERE 

ALCUNO. 


§. CLXXIL 


Fondamento dei doveri verso gli altri. 


c inoltriamo a far parola dei doveri verso 
& i altri uomini , il cui lumi amen lo , come di sopra 


a JJjiamo avvertilo, consiste in ciò , clic ciascun uo¬ 
mo essendo. per natura * uguale ad un altr’ uomo , 
i J v moilvo delirasi amare con amor di amicizia 
v j. L X X A\ . L X X XVIII. ). L perche F u gua gli a n- 
za <H natura richiede anche uguali doveri, da ciò 
abbiamo dedotto , che V uomo deve amare un al- 
ir uomo non meno che se stesso ( §, X.CIIL )„ 


§. clxxhi. 


Questi sono o perfetti o imperfetti . 


Abbiamo dipoi fatto vedere che due sono i gra¬ 
di di quest 5 amore , de’ quali il primo si è chiama¬ 
lo di giustizia , ed il secondo di umanità , c di 
beneficenza ( §. LXXXII. ). E perchè F amor di 
giustizia non consiste in altro che nel non fare co¬ 
sa alcuna , la quale possa rendere più infelice un 
altro , e quindi nel non offendere alcuno , e nel da¬ 
re a ciascuno ciò cìf è suo ; e V amor <F umanità e 
di beneficenza nell 1 impegno , che noi dobbiamo ave¬ 
re per promuovere , ed accrescere giusta le nostre 


% 
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forze la perfezione e felicità tV un altro , e nel dare 
ad esso anche quelle cose , che non dobbiamo per 
dritto stretto e perfetto , perciò siegue, che anco¬ 
ra i doveri, i quali da noi si debbono agli altri , 
alami sono di giustizia , clic chiamansi perfetti , 
ed altri d’ umanità e di beneficenza , che si dico¬ 
no imperfetti. 

§. CLXXIV. 

Definizione dei medesimi. 

Sicché i doveri perfetti son quelli , ai quali, 
1 uomo viene obbligato perfettamente , c per mezzo 
di coazione ; tal è il dovere eh’ esso non offenda 
alcuno , e dia a ciascuno ciò di’ è suo ; gl’ ini perfet¬ 
ti poi son quelli, cui si;tiri noi obbligati imperlctla- 
mente senza coazione , e dalla stessa virtù ; di tal 
natura e il dovere , che dobbiamo impegnarci di 
accrescere per quanto possiamo l altrui perfezione e 
felicità al pari della nostra ( §. LXXX1V. ) (f). 


(«) I doveri perfetti adunco ci costringono a non rendere mi alto 
r iu tiupprfdlu ed n ilei me. Gl impetriti ci avvertono , che noi non lus¬ 
siamo per anco conseguire la lode della vera* virtù , se non e’in.negliU- 
*“?. secondo le nostrg or/.c a rc.dure anche gli altri più perfètti e fdici. 
Gli antichi gmrcconsu U d«IMO» con molta accuratahiOatli doveri , 
come fu il gmrccomnl o lGolu , mentre scrisse , che alc!mc cos<: Sl fi 0 
piuttosto UH fnmloiio della volontà, e dell r>/fi c ; n r j,. 

«*«««*., « . ."*■ B ;fi 

iato i.Txxxiv: m u ia “° * s-w. Ji 


nrni 









UEL DRITTO DI 


NATURA. 


i5r 


§■ CLXXV. 


Dl PUl altH diconsi “*i , altri ipotetici. 

So dunque per quello che riguardi i j„ 
pcrfetu , essi consistono ’ ° UaUla 1 doven 


<>inmo offendere alcuno , e 'che tibia,n 
ciascuno ciò dì è suo ( $. CLXXIV ) • 

Wce all’ incontro signiid rendere ± 

\l U Z t <l»f° » t !» ò naturalmente ; ° e ^se 
i ìf r uu al <™° chiamare suo tutto ciò , che 
la t S U giustamente acquistalo ( e eit ’ v* 

fkÙW ( s !a7 iC ’, Ch ° FuhlA !r^ ¥ 

alcuno sia innata ; e quella di dare a ciascuno .1 


SUO 


chiaro " C,7 “/‘ 0 ! ,d ’ è > «ho « primo dovere si 

il suo ’ /“ ‘ Sccoudo > dà » ciascuno 

u suo > ipotetico (a). 


- ^ '5 dovere assoluto secondo noi è cy nello , din l’nomo 

nm’lK l8Cl ' C ■ 1111 allr uomo scma soppocre alcun tirino , che siasi da 

?hÌ • ° P®; mm ? di <1»*^ f«Uo 5 F ipotetko noi è tinello , 

e l,cl,C8l ° ia » supposto (juah'hc tic ilio che siasi già ac* 
olir’ , • P ev 1116720 d 1 un fatto. Cosi un nomo esigo con ragione "da un 

fui UOni ° ’ clle , ncm 1’ uccida r c per tale nggctlu non sornione alcun 
i °ai mc< . ute ^ quale avesse égli acquistalo siffatto dritto. Ma non 
poli ebbe mai alcuno lagnarsi con ragione > die gli aleno state tolte «la 
un altro alcune cose , se non abbia"acrplista lo un dritto per mezzo ili 
qualche fatto , renne sarebbe mediante il dominio. Dimane il non neri- 
iu re alcuno c mi dovere assolto j il non rubare * ipotetico. Se il «lotto Sai- 
niasio non avesse trascuralo una tal distinzione de u$ui\ cap. g. , avrei]- 
he ben capito, die'ragionano con avvedutezza i giureconsulti, mentre $0- 
^tciigopo clic il commetter furio vermi, proibito del dritto naturale L. /» 
> de-furti, 5* i* institi do obL <juae cas delie t. 
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§. CLXXIL 

Con. qual ordine si deve trattare di tali doveri ? 

E perche il dritto che noi abbiamo acquistato 
su di qualche cosa , nasce o dal dominio , o dal 
patto , ossia convenzione , perciò siegue che lut¬ 
ti i doveri ipotetici derivano o dal dominio , o dal 
patto , e perciò sarà molto adattato V ordine di que¬ 
sto nostro trattato , quante volte con un poco di 
accuratezza tratteremo prima dei doveri perfetti as¬ 
soluti , indi degl’ imperfetti , poscia degl’ ipotetici , 
che nascono dal dominio , e finalmente di quelli , 
che derivano dal patto . Imperocché intanto abbiamo 
stimato di premettere ai doveri ipotetici gl 5 imper¬ 
fetti , perche gli uomini, dopo essersi raffreddato 7 
ed illanguidito V amor d’ umanità , cominciarono a 
pensare al loro ben essere mercè Y introduzione del 
dominio , e per mezzo de 7 patti. 

§. CLXXVII. . 

V uomo deve trattare un altr* uomo 
come un ente a se uguale. 

Prima dunque d' ogni altro si deve premettere 
che V uomo è per natura uguale ad un altr? uomo , 
come quello che costa delle stesse parti essenziali , di 
che è composto quest’altro ( §. CLXXII. ). E seb¬ 
bene come per una casualità possa trovarsi in alcu¬ 
no qualche pi eroga ti va o per lezione ? che non tro¬ 
visi nello stesso grado in un altro ; ciò non ostante 
ì diversi^ gradi di perfezione non mutano in cosa 
alcuna 1 essenza deli uomo , ma sempre V' uomo è 
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egualmente uomo al pari a* un il ir ,, 

^ogue, clic imo deve trntbr P iV U ° m °’ c *ù 
" u 8«ale,. ni; deve ]).<;(«mìni l '°‘"° a 

alcuna prerogativa i n lvn „. n . -, ‘ .. za § ìust a causa 

cose , le quali appar e n L?°" - gli all f. in V* 

*°> « lidi JKS“ fix fv e *- 

Tl * ole a se follo ( §. LXXXVÌIÌ. ) '(ay ClC noa 

§* GLXXVIII. 

E perCl ° 710,1 H deve offendere alcuno . 

Se dunque noi non dobbiamo fare assli ,IM 
,ion vogliamo a noi fatto ( £ CLXXVn^ \ 00 

UM) XXil ‘ \ m Sle i ue cfìc noi sia- 

infelicc T-’ ! U - 011 rCnC erc nÌcuno ì )iù imperfetti) o 
5 c perciò ezumebo a non tènderlo, E p C r- 


conosduti^cziundin r-jì‘ ? f *' 5“ ** ra § lonc i cl,c fa 

duvoic all' Imperatore Alòw'.n !, A t ljl . 8QB ^“ cn % flt molle sv¬ 
enile seguenti 1 parole^ Scwo 00,110 Io »?*» Lampric&s 
intèso ed imparato JJ ' i 5 '-' ■ VF? , W "W* ciò chc M ‘ ca 
che faceva castrare a tu T QUt ***» ed aliar- 

proclamato.* Oufd ti Li f„”? * comandava che lo stesso venisse dal banditore 

fu tanto caro citi ^ *® n , v “ ' alteri ne , itccriB - 11 

ben un,/ a 5 ^ lo fece scolpire non solo nell' imperiai palazzo nili 

pridio 1 che* AlèEf rubhiichc : E P 0 probabile, come osservò Laui- 
i^peruccbò JtT Z 7- SSC 1,a P ar ^® Slf ^«0 senilmente dai Cristiani, 
presso s 31 tlova »? scnso aflenuativo con somiglianti parole 

SS» h ss ’• ,a ',L s - L,i ' a «■ »*• *• «1» «e 4««sue 1 , che 

zrjeg su "i’ iicio <# ^ ***** «?. h- «.toc!;;“il 









clic concorre alla, nostra felicità e perfezióne non tan¬ 
to il corpo , ma soprattutto la mente , perciò ognu¬ 
na comprende facilmente , die questo precetto riguar¬ 
da 1' una e T altra parte dell’ uomo , e che la Ìesioìi 
della mente sia tanto più grave della lesion del cor¬ 
po , quanto la mente Stessa è più nobile ed eccellen¬ 
te del corpo ( Eleni . phil. mor. §. i4> ) W* 



$. CLXXIX. 

Non sì deve uccidere alcuno , nè recar diamo 
alla sanità ed al corpo d' altro. 

Iva perfezione e felicità di tutto F uomo consi¬ 
ste nella vita ; cioè nell unione della mente , e dd 
corpo ( §. CXLI1I. ) , e tale perfezione Ira quelle 
die il medesimo ebbe dalla natura , è la più eccel¬ 
lente , e come il sostegno ed il fondamento di tutte 
le altre. Se dunque è illecito il privare un altro di 
quelle perfezioni c felicità , di clic esso l’u dolalo 
dalla natura ( §. f.LXW ili. ) , e noi non vogba- 
mo clic uu altro ci privi della vita , egli è chiavo 
( §. CLWYlll. ) , die non dobbiamo uccidere uu 


(a) Oiundi i-.pittelo si caglia fortemente co»Irò di quelli , i r ( 
ricever danno MOa melile:, quapilo il corpo sotlVe qualche perdita, 

o si reca deUnoramcnlo alle lo m cose, c iion già (pianilo vieni* 1 ad essfrr 
lesa la mente. (Juétemtffte volta , dico , noi veniamo a soffrire tj ut tir he 
danno In quelle possessioni , che servono al corpo , stdito crediamo di 
uvee J atta whl pciditcì , uni fiutitelo ci (imo** iffffjto de diti un a. tn'oposifjù 
della volontà crediamo eia non ostruite di non avente sofà erto alcuno ; 
imperocché quando taluno demoralizza un. altro , o ne \ime demoraliz¬ 
zalo ad esso non duole nè il capo , uè V occhio , né U «amba , nè 
perde qualche fondo , cote che noi elmderiamo solamente Hi schivare. 
Ira noi pero non si disputa neppure se sui meglio aver la volontà pu- 
dica e fedele, ovvero impudica cd infedele. ^ n \an. Bis. Epici. 2. io. 
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aUr ? ’ 0 recav donno alla sua sanità , od essai' cau¬ 
sa dada sua mone oppur malattia , o finalmente sen- 

di «*■* 

§. CLXXX. 

Parche la stessa necessità non ci costringa a far 
uso della moderazione dell 7 incolpata 
difesa . 


r*uv ciò non ostante perchè nessuno è tenuto di 
amare un altro più di se stesso ( §. XCIV. ) ' e 
spesso. volte avviene 7 che alcuno debba. o perire egli 
medesimo , Oppure un altro ; perciò sicgue che °in 
tal caso se mai alcuno ci assale per. toglierci la vita, 
delibasi in siffatto dubbioso pericolo riputar giusto 
ed onesto qualunque mezzo che ci possa salvar la 
stessa ( §. CLX.11I. ) , e per conseguenza sia lecito 
respi gnere f assalitore anche colf uccisióne di esso , 
purebè non si oltrepassino i limiti della giusta difesa. 


0 1 } Irapèrocclìc pecca ugualmente colui , che espone al periplo tei 
Uomo, su di cui non ha aleuti dritto , che quello , il quale fa tale abuso 
del suo dritto ed autorità, che desiderando far perire un altro con sif¬ 
fatta intenzione lo espone al pericolo. Escmpj di siimi natura si leggo¬ 
no presso Poi ih io L 9. Inodoro Siculo Bih* i/f* 7 $* * 9 ♦ 4 $' Critici-i¬ 
no Ilist . 12, 5 . Curzio *}* 2. , anzi nelle stesse sacre carte 2* Sam . If, 
25 , ove e nel seg. cap* 12, g* il profeta Natan vini prò vera a Davide 
V omicidio nella persona di Uria, appunto perche n.vca ordinato, che 
Io stesso venisse collocato in luogo ii piu pericoloso col disegno di far 
lo perire- AdiL PitfmcL de )are nat . et gens* 8* 2 , cf* 

Pisani Dr. di Nat, col. I. 


12 
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Limili della medesima. 

Quali poi siano i limiti della giusta difesa, sa¬ 
rà manifèsto ad ognuno , il quale si rammenti che 
merita favore la necessità specialmente assoluta , cioè 

r^'vTT^ 10 n0n Sl P u ^ * n alcun modo evitare ( §. 
(XVIII ). Imperocché da ciò sieguc, che allora so- 
amente ha luogo la moderazione dell’ incolpata di¬ 
fesa , quando alcuno si trova nella necessità assolu¬ 
ta , od anche rispettiva , ma eli e in essa sia celi in¬ 
corso senza sua colpa ( $. (XVIII. ) ; clic, cessalo 
i pencolo ? esso non ha più alcun dritto di difesa: 
cte finalmé^e chi puè> evifeiré il pericolo o senza 
!’ f ' s , d ( L a ^' s ' l i fore o col fare al medesimo un ilia¬ 
ca quanto leggiero, esso non ha dritto di correre 
piecipitosamento alla di lui uccisione ; mentre la 
stessa retta ragion* anche c’ insegna , che fra due 
mali tisici delibasi presceglier sempre il minore (FAm. 
■pàli. mor. §. i5 2 ) {a). ■ K 


XCII. ). Se dunque è ‘ , J lUin< ? C J 

la nostra vita, e perciò siamo oÌÌi«ali ned Vii ° SICLlr ^ ,U • s:lIw ‘ 
irò , quante volte vi sia altro mp Kn ?i \ C - ', ;r 1 uccisione <!' un al 
se dunque saviamente Teocrito IdUL „<j P terc * hljcjni1 -' pericolo. Di; 
Pur est , exiguo malo »mgnam lite,» tollero. 

Oiuslo Ih il recar danno , 

€v« impedisca ima piò grav ? oll ^ 
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Contro quali persone possiamo far uso 
della medesima ? 

] ■ ?°5° cV \ avtr esaminati questi principi mollo 

%Zdt 7 t c t), Dknte k & 

l'C intorno *, u L L questióni , che possono occorre- 
Imperocché ?!* * 1 uloderazi011c dell’incolpata difesa, 

sia Iodio f. SL Sa P ers \ i coati> ° cjuali persone 

molto l»>n a uso della medesima / noi risponderemo 
;r , c Coi *» 5 Ciro Sì possa farne uso contro 

, 1.0 * u • V per inczzo di cui ci troviamo in un 
aalo pericolo senza nostra colpa ( S. LXXXI. ) e 

" ^ zlan dio contro i furiosi, i mentecatti, ’ed 
* Vt , 1U C ° IltU) co . oro 5. 1 'leali pensando assalire un 
‘ 10 \°! 1 S ono atl assalir noi medesimi per errore- Im- 

puocche come mollo Irene V ha osservato Grozio 
e \'f e belli et pac. ii. 1 3. , in questo caso il drit- 
? d dì lesa non nasce dal peccato e dall’ingiusti¬ 
zia di colui , dal quale ci viene minacciato il peri- 
^.o .o , ma rial dritto clic noi abbiamo di respignere 
ad ogni modo il pericolo minacciatoci, e di pospor- 

ìc 1,1 *'d circostanza 1’altrui vita alla propria sal¬ 
vezza (a). 


ii2.na.t~. 14 Cm * SI n ^ JllsCG la , I ‘ lvo!a lli KfJipo, il quale sen/.a saperlo 
£? ff ìt se stC!iS0 avea inciso il proprio padre , che Io assaliva e 

t'fi.' V : eac ° C0J:ie 11 medesimo scusa una tale azione presso 

° L 0 111 ® e dtpo Colon, v . io'ó 2 . colle seguenti parole 


t/tuun entm responde niihi , quoti te interrogo. 

Sl quis le. tyimrii justuni , slatini hio 

Ojfpr/mens Decidere velici : quaereresne , . 

Jjtrum pater is esset, qui ucciderete un vero statini uL-iscereris? 

5 si qutdctn v liciti i (u)iaptìs , mtetorem cacdi$ 
Vlchceiv.ns , ncque quid jasiani > circiutispiceres. 

In lalia mula ai cqo incidi 7 
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La durata della medesima nello staio 
di libertà naturale. 

Da ciò, si viene anche a comprendere quanto 
debba durare ii dritto della propria difesa contro 
T assalitore. Poiché è ottima la distinzione , che in 
questa circostanza fanno i dottori tra coloro , che vi¬ 
vendo nello stato naturale non sono soggetti ad al¬ 
cun magistrato , dal quale possono esser difesi , e 
quelli, che insieme con gli altri hanno formata qual¬ 
che città. Imperocché se nello stato di libertà nata¬ 
le non v’ è alcuno , il quale ci possa render sicuri, 
e guarentirci dalle ingiurie altrui, egli è certo , che 
il dritto della difesa debba principiare da quel tem¬ 
po , in cui cominciamo a trovarci nel pericolo , e 
durar tanto , lino a che ci troviamo già posti Inori 
del medesimo ( §. CLXXXI. ). E perchè il nostro 
pericolo principia dal tempo , in cui un altro co¬ 
mincia a palesar V animo suo ostile contro di noi, 
c dura lino a che il medesimo non venga a depor- 


laipcffieritjJjus -, cjiiihits ne (fai tic ut patria 
yhuma , si reviviscat ^ aulii coììtrudictuvu essvt* 

Rispondi pure a ciò che sdì ti cinedo : 

Se alcun , benché tu non gli rechi offesa 
Di repente t* inveita onde ammazzarti * > 

Ti oal forse saper, se chili assale 
E il padre , o solo alla difesa pensi ? 

Io creilo ben che, amando tu li v i ta ’ 

1/assalitore uccideresti pria 
Di rifletter se n'abbi il vero dritto 
Ecco il barbare) caso iti cui t>[ iddìi 
Trovar mi lem, Il geni ter trafitto 
Se riviver potesse , anch'egli 
Di querelarsi non avida motivo. 







UEL dritto di natura 

Po'clVb'bi'' f nUlll *.^ sto 1 c ^® an d>c per silfi 
1 dcbba d «W il dritto della difeÈ («) 

§. CLXXXIV.. 


iSg 

tem- 


Din cita della medesima nello stalo civile . 

-,., perche all’incontro' nello stato civile se uiu 
«u ino dimostra l’animo suo ostile contro d* un al- 
10 , gli la delle minacce, o gli trama delle insidie, 
jHio ossei e frenato e punito dal magistrato , perciò 
su^Lie , die un cittadino non può opprimere uti.al¬ 
io c ie lo insidia , nè, cessato il pericolo , colla l’or- 
Za ® 1 colie armi quella vendetta, che può spera¬ 
lo ca superiore , ossia dal magistrato , e quindi il 
uopo di eseguire l'incolpata difesa è circoscritto da 
■ imiti molto angusti , giacche esso principia col.pe¬ 
ncolo e dura quanto il medesimo pericolo (//). 


( a ) ® à il fondamento , su cui poggia tutto il dritto della guerra^ 

pa cut poliamo tentar dei mali contro di colui , il quale dimostra Pani- 
1Ji ° * U P contro di noi , ed oslioaJ.amcatc ricusa ogni equa e giusta 

condizione di pace , c ciò lice fino a clic ri medesimo jdeposto ogni pen¬ 
sici o di ostilità venga a rappaciarsi con noi. Su di clic sarà trattato in 
appresso diffusameli? a suo luogo. 

(//) Ed in questa maniera i giureconsulti permettono- giustamente 
la difesa colla forza , cioè quella , clic si fa nell* atto stesso del perirò- 
lo , in continenti, Onde disse Ulpiano L 3. $. 9' rfe pi cù vi arra, r 
noi possiamo resptgnere colui che viene ad assalirci colle armi , e ciò 
nell atto sfosso ,, non già dopo qualche iute natilo di tempo. Ed in altro 
luogo con parole più chiare d giureconsulto Paolo accorda , che se pai 
alcuno venendo assalilo da un altrove non pò tendo in altro modo difèn¬ 
dersi, lanciasse ima pietra contro di quello, non debba esser soggetto alla 
pena della legge Aqui ha , purché lo faccia ad oggetto di difendem } non 
già di vendicarci* ;/5. §* 4- -D- w'Sff- dqiib 






S- CLXXXV. 


Modo della violenta difesa . 


Inoltre da tali principj ( §. CLXXXI. ) facil¬ 
mente rom prendesi che non può progredire in sua 
difesa fino all’uccisione dell’ assalitore colui } il qua¬ 
le avverti to deir aggressione del medesimo , o aven¬ 
dola conosciuta in tempo , può ostarsene in casa , o 
ri co v rarsi in qualche luogo che sia sicuro , o repri¬ 
mere la di lui aggressione con fargli una ferita o 
tagliargli qualche membro («) , sebbene nessuno sin 
obbligato a fuggire nell’ atto clic ferve 1 assalto pel 
dubbioso pericolo clic seco porta la fuga , purché in 
tal circostanza non sia a ehi fògge sicuro il ricove¬ 
ro. Pufcndorff. de jur. nat. et geni. II. 5. t3. 
Ove però è da avvertirsi ancora , clic essendo nello 
stato civile così breve? il tempo della difesa , che non 
si può in mezzo a tanta agitazion di mente attende¬ 
re a tutte le vie di evitare il pericolo , non si deve 
procedere in questo caso con tanta severità , e giu" 
dicar tutte le azioni occorrenti col massimo rigore. 


(Vi) Molto meno dunque può alcuno corivw -,n.. „,t -,r 



sarn ab hi's ad dlos tra usi Use. f^id. C 
Pufend. da jur. nat. et geni. 2. 5. i5. 
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S- glxxxvi. 

j 7 cr quali cose è essa lecita ? 

lilialmente sembra poterà da ciò anclic com- 
piTmiorv per quali cose sia lecito ad alcuno di ve¬ 
nire alla sua difesa colla forza. Imperocché so vi 
sono alcune calamità , le quali talvolta.sembrano al- 
, uomo I )1U :u ‘ 01 ^ )C deir istessa morte ; e se merita 
lavoro non solo la necessità estrema , ma ancóra quel¬ 
la , che noi possiamo tollerare senza pericolo della 
Aita ( §. (iIAl.il. ) , sìegue che quelle cose, le 
quah ci vengono permesse per difendere la vita , sie- 
no eziandio lecite per la difésa dfìlla salute , deli' in- 
legnlà del corpo , ed anche della pudicizia (a) , co- 
me pure per la difesa de hiagistrati, de f genitori, 
de 1 figli , degli amici , e che anzi ài tutti quelli, che 
conoieiamo trovarsi in mezzo al pericolo. 


00 Ma in quanto n (presta difesa molti la sentono diversamente \ 
comi >. Àjpslino de tifavo arbitrio i , 5 . Tomasio Jurisp. dir. 2* 2. ittf 
Bnddm Tbtnì . rimimi pftrL 'i. cap, 3. scct/ 3. §. w* per la ragione , 
oIk: essendo la pudicizia virtù dell' animo non può togliersi 0 strapparsi, 
culla forza ad a latino. Ma sebbene la pudicìzia della mente sia molto Si¬ 
cilia; ciò non ostante non può- darsi per un* onesta vergine o pudica 
matrona un'ingiuria pili atroce dello stupro violento , per ]a speciale 
ragione , che la stessa viene costretta a dar prole ad un altro , e sia 
irnparnìule anche la perdita delia castità esterna. Quindi a proposito dis- 
hl Qui-ntiMano 1 )reiam . le segurlili parole : tu hai strasci/ w Ut una 

do nzella a s ojj 111'e / % le njj / o 111 a 7 di c u i 11 ri Ir e gm rre r 1 o n p u h 
locarsene altro più gnw f; pudlam usque in eam injUriàtn tnixisii , rpta 
tallii grauitis bella habenl. Citi potrà mai imputare a colpa ad una don¬ 
na onesta . se cerca con ógni sforzo di rimuovere da se un affronto cosi 
atroce cd iusolfribile anche colla morie dello stuf>r;itorà ? ce Sembra peto 
yy più ragionevole la sentenza negatila. Infitti se la pudici?;® è virtù 
:» deir animo , c non del corpo, essa non si può perdere, che col voluti ■ 
» tarlo consenso.' Così lo vergini cristiane risposo va no a 1 tiranti! y che 
» venendo invile violate > la distila loro avrebbe II inerito ili mia dop- 
y* pia corona n i cielo. I )miiprc non si deve difendere la pudicizia colla 
n morte dell aggressore , ma col solo dissenso (folk volontà, in tal caso 


n 
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J. CLXXXVII. 

E dessa lecita per difendere V onore 
e la sthuà ? 


È uria questione un poco più diffìcile a risolver¬ 
si , cioè se possa dirsi clic alibi a fatto uso della mo¬ 
derazione dell’ incolpata difesa anclre colui , il quale 
per difendere il suo onore e la propria stima . e. g. 
per allontanar da se raffronto d’uno sebi a ilo, sìa 
corso all altrui uccisione, -Ma sebbene 3 se si eccet¬ 
tui la vita, non vi sia cosa più nobile , ed eccellen¬ 
te della stima , e per questo riguardo si (rovino di 
quelli 7 clie credono doversi dar luogo eziandio in 
tal caso alla difesa colla forza ^ P 7 ni. Grot. de jit~ 
re belli , et pac. II. 1 . 10 . ) ; ciò non ostante per¬ 
ché il solo pericolo di perder la vita , ed ogni altra 
cosa , che si reputi uguale alla medesima , "ci dà il 
dritto di far uso delia moderazione dell’ incolpata di¬ 
fesa ( §. CLXXXVI ), ed all’incontro la stima e 
1 onore non si perde a cagione d’ un affronto , che 
ci vien fatto 7 tanto piu clic nello stato civile non 
mancano ^giusti e legittimi mezzi ? onde vendicar¬ 
la ? pei ciò dobbiamo, secondare il sentimento di co¬ 
loro , i quali prudentemente stimano non doversi in 
questo caso dar luogo alla violenta difesa. 


» scorrette all' uccisione del di Jet aggressore f\ r ' * j Ua ? 11 '. 

» Agostino loc. cit. , ut dicat , comtdUamu, 9 “l™ dest P m G dlCC 

3> mas- in adidterium ? Dei restose poi V assali■ n ‘~ ìncl(la ~ 
» delle armi , e sia risoluto 

« allora si potrà resistergli aneliti colla di J u ; ”. p . ia de la Slia violenza, 
» sidera in questa circostanza come inaiti.i A _ uccisi0ne » perché si cor> 
» De M urlili iur. nai. Uh. i. C uu V « ' ,SS ressoi,c dell’altrui vita» 

r r * 5- *<)*?. ». ( iV, 2\ ) 
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011 si de\m offendere alcuno in riguardo 
all intelletto. 

^ perdi è il dovere assoluto verso gli altri ri¬ 
guardante il non offendere alcuno appartiene alla 
aiente non meno che al corpo ( §. CLXXVIII. ) , 
v ‘ * e facoltà delle mente sono l intelletto , e la vo¬ 
lontà , perciò per quello , che riguarda il primo , non 
p _l J t>tru negare , elle gravemente ofienda un altro co¬ 
mi , il quale per mezzo di bugie e sofismi induce 
111 errore un giovane , od un altro meno perspicace, 
0 distoglie dalla verità , e lo riempie eli pregiudi¬ 
cate opinioni ; anzi anche quegli , che o con una te¬ 
diosa maniera d insegnare , o con un’allettata «eve- 
i >J ta la si , che gli allievi allietati alla sua discipli¬ 
na prendano in odio ogni applicazione allo studio 
della verità c della sapienza (ci). 


00 III quest! maniera l 1 ìmpcrador Massimiliano I- venne leso nel¬ 
la mente dal suo maestro Pietro > che poi fu vescovo della ritta di No- 
va , di cui parlando Guspiniano p. (yov* dice : tostoch^ Massimiliano 
pervenne alt età di potere apprendere le lettere fu afidato al maestro 
Pietro 7 e per alquanti anni insieme con altri convittori ff l di a leu - 
^ri nobili imparo la lingua latina . Ma essendo il di lui maestri) istruito 
d( Ile sole a i ■ gu zie dia le 11 ic h e vola ! a p ere ih fa i -g II a pprei ale i e de sofìsm i , 
a a per poterli imparare Massi!) aliano non essendo disposto , fu spesse 
volte severamente battuto dai maestro , sebbene meritasse di esser battu¬ 
to egli medesimo , giacche le battiture convengono ai servi 7 non agli 
uomini liberi ; e con ciò fece 5 Ì che il suo discepolo odiasse piuttosto 
che amasse le lettere - Kestò profóndamente scolpito nella'niente di Mas¬ 
similiano tutto il danno che ricevè per tal riguardo* Infatti Io stésso 
Guspiniano racconta, che Massimiliano faceva spesso spesso gravi 1 ugnarne 
di questa sua disgrazia , e*che talvolta pranzando alla presenza di molti 
prorompeva in questi accenti : se oggi fòsse ancor tra vivi il mio mae¬ 
stro Pietro > benché abbiamo gravi obbligazioni ai maèstri , farei m 
guisa , eli egli sì pentisse di avermi istituito. Adii Gei\ a 1 ÌQQ* Ub* 8* 
P* 208* 
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$. CLXXXIX. 

Nè l ' ìl riguardo alia volontà. 

pirclxè non è meno grave la lesione delia vo- 
oiita , Ja quale va col nome di corruzione , }>erciò 
K't^uc , (.Uè operano contro il dovere coloro , r quali 
ecnqmpqno un altro , lo traggono con delle lusinghe 
*ìx piaceli , alle dissolutezze , e ad altri vizi e ne 
peggioiano^ il cuore o eolie parole poco oneste, o 
un ma \ agi < sempj , o Dualmente potendo c dovendo 
allontanarlo dai vizj , c farlo ritornare al buon scn- 
* ei05 eSHl o trascurano di ciò Dire, oppure noi Dui¬ 
no con quell efficacia e zelo , che si conviene , ma 
per quanto dal canto loro dipende s'impegnano di por- 
geroi ajuto a quello che delinque e travia (a). 


tv — Si' S ‘ a nllctlc sìmuU lesioni . il comprese nl,Msh„, 

Dionigi il IjF&nuo siciliàiiO , il quale votomi,, far nJ, , il | 

«Z t ¥? di *w*>#*™ ™#mi» nei j'Hoppotic$o, S ili! 

jorla.gli la guerra , comando che Udì lui figlio venire educato } n ,. Ui 

*2 J? g SSe f ndan f ’ S> k SUC ,,0 ri ie * immergesse „c vizi pii , tuAi 
ht ' r' Pe1 - Ul ^ eos % a ncorfancium, prima,-hi giuxbL ali! 
ritta faceasi conversar entri meretrici, e soverchiar dalla *Z.?-r , 

e gazza,ngho , nè gli veruni lasciato un momento da tenersi , 'il'" ° 
tu, e temperanza. Perlai motivo . dopo che il l f " clla , S0 S l,! 
patria , non potendo egli soffrire il carniianient» tiri ^l ì ¥ t>, '. nf> V 
allora continuato f imper&ccki il nativo ri i s/xtr,ll ' t f l vita fu 

della casa , e così se ne morì. Coni 1\e/> Di l "‘ }H J rte * f f ' rtor, 
#ma ora noia ai Hornaui , cSa S ti ~ * 9«** 

tl > ®PP ure eoi iIrò gli amici di fede soJetla è d'/V’l ‘ ,UTO 11011,1 

segnano gli esempi P^&Si Tacilo JdL, ri ’ SICC0im; c'jn 

ì’pstnerm 7« Tacili annui. IH. ?, olivi e\ 4 ‘ AgnC ' «■ '■ Ai./i 
pno de’ti canni. Piacesse al ciclo «die l7«ioveiUÙ fS* 0 Z" ÌQ si:> l in> 
sla al vizio, c rcwlia alle muse riprensioni f i; i- ,f ll « «‘1 essere soUo|X>. 
se da ciò qiferto frullo , cioè“el>c conoscere ■ < ' 11 am,ot,r " , ricavas- 
malvagi di quelli, i quali di S lc#iSS S ' !'” U a . vei l !i;i «-««'ici ni,, 
allenarla a menare una v!* a clfeminata‘c ì£fL ?. !l ' a ''‘V 1 *’ 1 s’impegruiuu di 
d» essere t,rannerala da «otoio, ai nu-di s > ,l 'f ‘ , = d,C cacasse 

pere e guastare il cuore ! ’ J Uk s «****$$*$ per farsi corrom 


ì 
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I>EL DRITTO DI NATURA 

§. cxc. 

-■ V c in quanto al corpo. 

S egli e illecito di ledere il corpo non meno 
che la mente di un altro ( §. CLXXVII. ) , segue 
certamente ^ die sia benanche ftlecito di percuotere 
alcuno col bastone , o con altri somiglianti affronti 
od raggiarlo , di largii delle ferite , o mutilarlo di 
aicun membro , © di qualche parte dì esso, di cru¬ 
ciare ^1 di lui corpo coll’inedia, coi ceppi, coi tor¬ 
menti , coll' oltraggio , di togliere, alterare, c peg¬ 
gio! <u e le cose che ad esso sono necessarie a conser¬ 
vo- la vita , cd a poterla menare più dolce e tran¬ 
quilla, c lilialmente di cagionare altre cose di simil 
natili a , mediante le quali l’uso del corpo che talu- 


venga 


no avea ricevuto dalla natura intero e sano , , 
a peggiorarsi per altrui dolo o colpa. Imperocché se 
noi abbonò amo per natura tali cose in guisa , die 
suole sembrarci meno acerba la morte , che cotesti 
;*lì conti , perciò ognuno abbastanza comprende , che 
non debba l’arsi agli altri ciò che non vogliamo a 
noi fatto (a). 


f 

(fi) E rjio sembra essere il , per cut inolfauliche kggi 

ingiunsero *)a pena del taglióne a coloro , i quali avessero rollo ad ab 
cono qual clic membro. / uL Exnd. zi > io. ÌMt$ z/f. 5o< Giìl JSoct. 
Alt. so. i, Diod* Sic . Bili 12, 1 7 . Impimcctie sebbene appesì sia 

probabile clic la legge del Ciglione abbia ovulo \^^ kiiemlmerttc a pres¬ 
so gli Ebrei o pressò i Romani , Joseph, jfiinq. JiuL 4 * 7* Geli. 
ciò non ostante qtic 1 savi issimi legislatori eoo tale disposizione dunosi ra¬ 
mno esser cosa gitisi issi in a farsi ciò ebe non vuole, n coiài * il quale ha 
fatto ad un altro ciò* ch'egli non avrebbe voluto? che a sé, si fosso fatto, 
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$. CXCE 

Nò in quanto alla stima 

1 (.t quello, che riguarda lo stalo dell’uomo,, 
■t questo capo s J appartiene primieramente la stima 
apio semplice , in virtù della quale alcuno viene 
stimato come non malvagio , quanto intensiva , cui 
n eagion de suoi ineriti egli possiede su degli altri, 
mpeiocccliè delie ricchezze, e delle facoltà si par¬ 
lerà in appresso , poiché esse non si possono con- 
cepii-e senza de’ padroni. E perche relativamente alla 
vima non si può ledere alcuno , se non per mezzo 
delle calunnie ( J. CLIV. ) , e di delti e fatti di- 

l e ! tl tl oltraggio ed infamia chiamali da noi 
itigliene , perciò egli e tanto più manifesto , che 
i oppiamo astenerci dalle prime e dalle ultime , quan- 
to piu mal volentieri siam noi soliti di soffrirle , 
quante volte ci vengono fatte dagli altri (a). 

§. CXCII. 

« 

Nè in quanto alla pudicizia. 

Finalmente lo stato dell’ uomo può venire offe- 
so anche m riguardo alla pudicizia , perchè sia che 
■ a venga tentata colle carezze e lusinghe sia elle 
venga soverchiata colla forza , non solo soffre dati- 


(a) Quindi Simplicio ad Epici EtwhMJ 
* 1 . 1 .. : * : , f lcc * ChlTld. 


inamente chiama le ingiuricele couturi T otU ’ 

trarie alla natura , anzi malattie ,• ; ]/ di e ^ l ° nl (teli anuria con¬ 
contrario alla natura della mente ed antme - Infatti ciò ch'c 

aere conforme al dritto di natura il 1 W slesso > non può es- 
LXXVm. ). UaU,rd * l! ci obbliga al beni ( 5. 










del dritto di natura. 


/ 

no in stima , ma ancora vengono « turbnrsi le 
8,0888 foggile. Se dunque non si deve offèndere al- 
cnno ( §. CLXXYUL ), egli è chiaro , che non 
si debbono tramar delle insidie all’ altrui pulizia 
e c 10 tutti gli ^stupri sì violenti elio volontari (a) 

<. mo to ji hi gli aduJterj , e tul.te le altre rimanei 1 1i 
notando ed insopporlabiU. ingiurie ripugnino totalmen¬ 
te ai adito di natura. 


(«) Impero celie seti! iene sembri che in questo raso non abbia Ino ff t) 
risaputissimo assioma : cioè non fare ad un altro tm che non vuoi a 
te fatto i rieri tre 1 uno e V altro presta il proprio consenso, e perciò 
. nule die si faccia quello , che rea Un ente gli vieti fatto \ ciò non ostan¬ 
te nessuno generalmente vuole gli si faccia qualche cosa , che possa ren¬ 
derlo piu infelice. Si rende poi più infelice colui , il quale viene indotto 
colle lusinghe ai piaceri, alle dissolutezze , e ad altri vizj , c perciò viene 
ad offendersi in riguardo alla volontà ( jj. CLXXX 1 X. > Inoltre ordì na¬ 
ri amen le vengono ad esser lesi anche gli altri, come a dire i genitori , 
gU sposi , i parenti , c almeno per quello , che rigarda costoro , lo stu¬ 
pratore manifestameli te trasgredisce questo principale assioma del dritto di 
natura ? cio 4 n ° n f are <*$■ un nitro ciò che non vuoi a ir. fatto, È in ai mente 
colui che persuade lo stupro ad una donna, esso viene a corromper hi. E 
perchè noi, se abbiamo senno * non soffriamo che altri ci vengono a 
corrompere , perciò non è lecito di corrompere una tal donna, È dunque 
tanto lungi , che merita venire scusato il tentar con delle lusinghe Tal fruì 
pudicizia , che anzi certi legislatori pensarono doversi castigare con pena 
maggiore chi commette un siffatto attentato , che colui , il quale si rende 
reo dello stupro violento , perchè furono di parere che coloi'o , ì quali 
fanno violenza , sogliono essere odiati eia quelli , cui vieti fatta la vio¬ 
lenza: mentre alt incontro quelli che insinuandosi con dolci maniere ven¬ 
gono a persuadere , pervengono a pervertii'e gli animi in guisa , che re¬ 
stino le mógli dcgH altri piu ( fé zìo naie ad essi , che ai proprj ntarin , 
si fanno padroni di tutta la casa, s e t'cndonsi incerti i figli , cioè se ap¬ 
partengono ai mariti , oppure agli adulteri . Lisias orni - L 
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§. cxciii. 

Ciascuno può venire offeso coi pensieri , 
coi gesti , colle parole , e coi fiuti. 

Balle cose dette fin qui si comprende abbastan¬ 
za , clic può alcuno venire olleso colle azioni non so¬ 
lo interne , per esempio , coi pensieri diretti all altrui 
offesa ; ma ancora esterne , come a dire coi gesti , 
colle parole , e coi latti ( §. XVIIf. ). Quindi ben 

si vede , che anche 1 odio , il disprezzo , l'invidia , 

ed altri vizj dell animo si oppongono al dritto di 
natura (rt). id perciò dobbiamo eziandio astenerci da 
ijuc’ gesti , i quali mostrano f odio , il disprezzo , 
i' invidia , o che posssono disturbare i 5 animo al¬ 
trui. E clic insomma sia molto grave nel loro li¬ 
mano la lesione , la quale consiste nelle parole e nei 

fatti. 


(«) Perchè l'autore del dritto di natura è Dio, il quale conosce ì in¬ 
timo «'et nostro onore , egli è perciò chiaro clic opera contro la volon¬ 
tà del medesimo non meno colui , il quale fa qualche pensiero opposto 
al doliamo ridia legge da lui emanata , che citi trasgredisce la stessa col¬ 
le parole, e cui [utlij ed ecco il motivo, per cui abbiamo di sopra av¬ 
vertito Che il drillo di natura riguarda non solo le azioni iuterne , ma 
ancora quelle, clic sono esterne ( §. XVill. ). Inoltre perchè il genui¬ 
no principio del dritto ai natura è 1 ’ amore ( C. LXV 1 X 1 éì esso 
all incontro non consiste principimeli nell’ azione esterna, U Lcnsi 
ne l appctiziem deP|ene congiunta col godimento sentilo per ]’altrui fc 

Ildtto dtìtlrà'Ucì; rtlio Vèrftftn ttrr°Ì Wt r eiUC rÌpU8 “T 

versione congiunta eoi godimento sentito per ì 1 alimi tSuà'eri imi 

si naturale , che positiva, condanna eziandìo — k , <HJgC ,hvUia 

alla legge ìi/atth. 5 . 22. i$. Noi abbiamo . ' !° 11L , P tume W ? 

cose a coloro, i quali credono -che jl ' drilli,^doversi opporre tali 
guardi solamente le azioni esterne. filatura c delle genti li • 


«v * JV ■ ‘ 
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§■ CXCIY. 


V Z m Dio ■V r f hnmza <*’ brMl fa ricevuto 

' lL dono speciale della favella. 


Se dunque alcuno può venir lesa miche colie va- 
/ ' *) ossia col / HiTi-tin* ( ^ f'Xrwi \ > ■ 

« » JSSi L - ;, \ i”‘s: 

rrd&.'r 1 , . .* 7 j- « 

■ MJidi dc la clemenza del supremo Nume verso 

j ; 1 L ie LL ìiH non solo una mente, k qua- 

^ possa percepire , giudicare, ragionare apr>etiro 

aDcmTh klfT a,,,SCÌU - 

ti dell’animo 1 -ir C ,T uaicar ® »«.« altri i saujlef. 

che censiamo 5 * !j| C1Ci . CSS1 sa PP liin o eziandio ciò 
mn F . 11 5 1 UC . 0 c 10 vogliamo , o non voglia- 

’ Jhen< : anclie oh animali bruti sembrino "ehe 
osca amento ed m confuso esprimano i sentimenti e 
le passioni dedì’ animo col nitrito , col rugghio , col 
^ unouo , co. muggito , coli 1 abbaiamento , o con 
I ^ i0 ..‘ SI1I \i u , ma l formato suono (a) ; l 1 uomo però 
Ja y l uu ^covato, da Dio il dono speciale di potere 
esprimere: chiaramente e distintamente ciò che pensa, 
c urne gii altri partecipi per mezzo della sua favella. 


loro , ( cL < SaìJroTÌ° n ^' ime V ka * G0U uu aitei i) do- 

f m i lua esw , .«**?'* V(;, ' so 1 uomo, o con un altro alni suoi yf. 

mente «MI m ..ih m 5 V* F® esprimere chiaramente e distinta. 

etn n , 1 ! f 8Uon ?. 1 SUOi pensieri , ancorché non solo i 

stessi arcani Xff *'li * 1 aa !! Ba [ 1 # u P«SÌ|tÌ sieno forniti quasi d<U 
Sì mimT-. f 1 '* r V V : U Cl,C é foniitu 11 ««no. Airi quanto jSu 
tere indicare i ^i»c r '' U< C Pt' ),K ' no P Uo dar fuorl 1111 atìono, onde no- 
ostriche ir aai,m ?, : t;tli sonu 1 P«> Immune, io 

ticiShil I, ,c“ tfl '' Sf* J 1 l ' i ;n 0j ^ 1 allora meritò divenire il ludico degli 
io w ’ tf " fT* dl «Siate élite capiva U 

ìi o fee, ’ f. ,lC ° ra C H P l T i>Wl " v ««• «*. « « questo" uio- 

Jamltic. t0W UU atU '° ° UU ^ isne yuL 
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§. GXCV 


Cosa 


pai 


'lare ? 


Poiché dunque il dono speciale della favella , 
clic noi abbiamo in. preferenza dei bruii , consiste 
nella chiara e distinta comunicazione dei nostri pen¬ 
sieri con gli allei nostri simili ( §. CXCIH. ) , e 
P esperienza all’ incori Irò c insegna che ciò non può 
farsi, che per mezzo di suoni articolati (a) , cioè 
per mezzo di suoni mediante gli organi della favella 
così in diverse maniero modificati , che da ciò na¬ 
scono diverse voci , collo quali si è convenuto di 
denominare tutte le cose , c loro modificazioni , lo 
stato , le azioni , e le passioni ; quindi è che il 
parlare non è altro , clic un suono articolato y in 
virtù del quale noi chiaramente e distintamente co¬ 
munichiamo con gli altri i sentimenti che abbiamo 
nell’ animo. 


(a) Ma I* umana ingegno non fu pago cT avere imposto a tutte le 
cose certi e distici nomi ; ritrovò benanche altri segni 7 de 1 quali si. 
potesse far uso invece del parlare , quante volte non riuscisse di potersi 
adoprare il medesimo. Infatti in questo modo si è inventata la maniera 
di comunicare agli assenti i senti meati dell' animo per mezzo delle lette¬ 
re alfabetiche con tal chiarezza , e distinzione, che quelli ancorché non 
ascoltino io nostre parole, pure vengono a percepirle colla vista. Questa 
è un 1 invenzione sì ammirabile e sorprèndente che alcuni non dubitano 
doversi attribuire olio stesso Dio. "V' e ancora la maniera di parlare per 
cosi dire pei mezzo delie dita , la quale inventata in Torchia dai muti 
e scilinguati e diventila ivi familiare ai primi signori della medesima, 
come rapporta ltica.it nel quadro ddl’ Impero ottomano eoo. 7. p. 12. 
Per tacere dell ochdoqiuo e mdiloquio , intorno a cui si hanno pari Leo- 
ìain dissertazioni di Moller Altorlcim. Sebbene però tutte mieste manie¬ 
re di parlare per via tUsegm non montino il nome di favella, pure stan¬ 
no invece della medesima , e per tal motivo ciò eh’ c giusto circa il 
parlare * Io e pure ni riguardo a cotesti segni. b 







bf.l dritto di Satura 



hi che modo si deve far uso di esso ? 


Dalla quale definizione si deduce con sufficiente 
caiuiezaa , che ci e stata data la favella non per 
c.insd (. i 1 io , ue per causa dei bruti , ma per cau- 
Sa , ' ll "?* slcssl ; 11011 clic degli altri uomini , e per¬ 
ciò iddio vuole , che per mezzo di essa eouumichia- 
mo .v0 cmi gli altri i sentimenti dellanimo , per quan¬ 
to il. richiede l’amore, al quale ci ha obbligato col 
suo cornando , e per conseguenza vuole eziandio che 
11011 s °l° 11011 olici idi a ino alcuno col nostro parlare 
ma ancora che secondo le nostre forze cerchiamo di 
procurare col medesimo si il nostro che Mmi vau- 
taggio. 


00 Inflitti e gius Lo il nostro ragionare, mentre asseriamo che la 
farcii a noti et è stata data per causa di Dio , per la ragione , che il 
medesimo coni prenda anche senza alcun parlare Lutti i nostri pensieri j 
nc per causa dei bruii , i quali percepiscono il nostro parlare , non co¬ 
me parlare, imi come _ percepiscono gli altri segni, cui sono assuefatti, c 
perem resi a , che possiamo concimitieré di aver lini ricevuta da Dio la 
iacoliti di favellare soprattutto per causa sì di noi stessi, die dégli altri uo¬ 
mini. Si è detto per causa di noi stessi , non per motivo dì comunica* 
re con noi i nostri pensieri , come quelli de* quali siamo coimj fin dal 
loro nascimento , ma ad oggetto di avvisare gli altri di ciò die voglia¬ 
mo a (lindi c essi ci sicno utili. Per causa degli alivi , affine di potere 
indicare ai medesimi quelle cose, che loro importa di sapere, e ciò che 
possa esser loro utile e vantaggioso. Se dunque gli altri si debbono amare 
al pari di noi stessi e noti debba si fare ad essi ciò clic non vogliamo 
a m i fatto ; segue che siamo tenuti di non offendere alcuno col nèutro 
parlare , e di giovare col medesimo per quanto si può agli altri. 

Pisaki Pr, di Nat. voi. 1. i3 
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§. CXCVII. 

Se deve far uso delle -parole secondo 
d significato ricevuto. 

S(i dunque la favella u istituita per conni ni care 
con o" 1 sentimenti deir animo ( §. CXCVI. ), 
o ciò si fa per mezzo di suoni articolali , coi quali 
si e convenuto denominare tutte le cose. le loro mo- 
dificaziom , lo. stato, le azioni , e le passioni ( C. 
-, ' Ì ) ’ siegue dm coloro i (jouli favellano deb¬ 
bono dare alle parole quel significato , che una vol- 
ta si convenne di affiggere alle stessè, oppure se vo* 
g iono far uso di qualche parola insolita , o di mial- 

Che SJ & ni6cat0 ‘auto comune , sono tenuti di 
spiegare con accuratezza la loro mente , nè si deb- 
oono stimare offesi^ se contro il lor pensamento si pren- 
<lono le parole m quel significato , che una volta è 
stato ricevuto tra 1 penti della lingua, o elèe ri¬ 
cevuto m questo tempo in cui essa si parla, nuan- 

° VoIte Io Permettano il nesso delle parole cd al¬ 
tre circostanze. 


§. cxcvm. 

Non si deve offendere alcuno col parlare. 

E perchè Iddio vuole che noi ^ ■, 

parlare comunichiamo con oli ; i KT mezzp do 

P animo per quanto il richiede 1’* «cntuneiit 1 del- 

«n tale Lol non p SmT ‘ c l” 0i 5£k «CVI. )l 
tro col nastro parlare C ivi V - ^ «n «l- 

finalmente significa toglier in -,1 1 ° J:01K erc tm altre 
perdizione c felicità (10^1 dcIi “ 

4 " " ) i perciò siegue 














dritto m natura. 



noi esigere; e ohe non dobbiamo i 
nnre il falso , nè col nostro parlare in 
111 tìl ™* i 0 recargli qualche danno. 



Possiamo offendere un altro colla dissimulazione 


colta bugìa . ? coll inganno. 



also per cagionare ad un nitro 


r ^ìi, d ri fò perfetto è relativo alt 1 obbligazione perfetta , 1’ imprr- 
ì-'Uo all importuno. Il primo ridi ielle ’ebe non offendiamo alcuno e 
maino a ciascuno il suo ( $. CL.VXlV. ), c può taluno per dritto per- 
letto sempre esiger da noi rii saper la verità, quante volte simulandosi la 
medesima , o rivolgendosi in bugìa, o almeno adulterandosi egli venisse ad 
essere da noi oiiiiso , oppure quante volte in virtù del patto , o dalla 
natura dello stesso negozio , die passa tra noi e lai, rilevasi, die siamo 
enbligàii a dirgli la verità. K siccome il secondo ci obbliga por motivo 
di virtù ad amplificare per quanto si può al par della nostra l’altrui 
perfezione e leiicita ; cosi è chiaro , che tante volte siamo tenuti di dire 
la verità apertamente c senza simulazione , quante volle si può aumenta¬ 
re col nostro paitee l’altrui pel-lezione e (elicila. 01 fenda dunque (’al¬ 
trui drillo perfetto dii sapendo clic ad alcuno sì tramino delle insidie 
da un assassino , ciò dissimula , o gli fa credere, clic il sicario si avvi¬ 
cina come amico per salutarlo. Cori pure fa colui, il quale avendosi ad¬ 
dossala la cura dì custodire ir sostanze altrui, fìnge, ancorché il sappia, 
che non sietio per venire i ladri , oppure asserisce una menzogna , cioè 
che i medesimi come viandanti vengono da ini per avere albergo. Ledi: 
)'alimi dritto imperfetto quegli , i! ([naie nega di saper la via rella a 
chi 1’ ha smarrita , oppure gliene addita un’altra tutta diversa dalla vera. 
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g l’aio con evidenza rilevasi , che tanto la d issi imi Ia¬ 
sione come Tabbiamo descritta, quanto ogni bugia, 
o qualunque inganno ripugnino al dritto di natura, 
e delle genti. 

$. CG. 

In qual caso è egli lecito o di tacere o di dire 
il falso , o di parlare ambiguamente ? 

Con tutto ciò perche Pamore, clic dii noi si 
deve agli altri, è di tal fatta , clic ci obbliga ad 
amare i medesimi con amore belisi uguale , ma non 
già maggiore di quello , che dobbiamo a noi stessi 
( §. XCIV. ) ; perciò sieg'ue , i.° che sia permes¬ 
so di lacere , qualora il nostro parlare senza giovare 
ad alcuno , possa cagionare qualche danno a noi o 
agli aitai : 2. 0 che non debba riputarsi illecito 


C) » Nella cottsegucma indicala vai n.° a.® l'imtore Ita dedotto non 
” doversi riputare illecito dire il falso in talune circostanze. Ma ciò c 
>7 appunto quello , che con ragione s* impugna c condanna. Infilili : cs- 
scudo il parlare istituì lo per Comunicar»! gli uomini scaiubievolmeu- 
» te gl 1 interni sentimenti dell .mimo ( §. CXCY} per im/,u delle pa- 

w iole ? le qoah sono r segni sensibili degli umani pensieri , celi è chia- 
ro f4lA -■-* 1 -" : 1 1 1. 


cric collii , il quale altro Ita in i nenie , éd altro ti ice , si orinoli® 
" alla comune convenzione degli uomini medesimi, che limino istituito 
” Ì,«E?a rC ’-. C lrat l8ce ll . (!iic ’ r cl ‘inule è stata inventata la parola , c 
” b t * U T-m te «aaJtO di perfidia. Or chi non sa che questa c »roi- 

,, so oslh lì m ^ li>aUu ‘V 1 3 ',', opposto al medesimo il dire il fai- 

» «MS Z'.rzt % 
: txzh ì “r J Pr - 

« ben si rileva , che col uotem dire ;1 l i ■ A ^ mo L " ch "'- 
» società , ed a rompere m*- ledami che ut' VCl I C ^ * u , ;i sconvolgere la 
» i putti ; si aprirebbe la porta all . v i u *“f2ono le volontà , c fermano 

» est lingua dolosa ? Ministra fallarmi ' C '/' C la ,su «« a *** Quid 

alni d t > re v rem te tu tu m Tri» n - * ' a tud tn * {d ^ 1 an u a m > 


preme mium. Meni'in T Ci ^ ne ^ Uutdar/ h 

a» «osce abbastanza che tali rnnwc*imv»l * . c 11 “ a ij0r senoo co- 

» ragione, al dritto delle uaziorf Jì a in r! P«§ nanti aJ1 « natura, alla 

mMm 5 ul J±1 m *», cui 1- eterna legge di 
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fcÌLnn ^ 5 C C ^f R1 P 0S,Sa & 1 * 11 so «-lui parlnre am- 

nT lì - 111 "- 10 VOl ° €ol < il «làe J interroga , 

( i r\rVTT Cl ’ l \ U t llU °. c!l Sa P er c?ia 1101 la verità 
, ' ' J ' . * ) 5 0 n °l col parlare aperto e since- 

non rechiamo alcuna utilità a colui, al quale si 
co avene voiiìi ente rispondere, ed all'incontro 
Sl ' 11,110 a rocar molta danno a noi o agli altri ; o 
80 ma hnente con siila Ito parlare non solo non si ca- 

^ ,oua t ;ìlll1 ° nf l un altro , ma che anzi possa deri¬ 
varne non poco vantaggio (a). 


» Dio promulga agl 
>> ve cìm un 


IlOltì I 


, - . 111 per !’ organo flclla ini Li ragione, e nn’scri- 

,, r i Wl onlllie Sl conservi , c non si turbi. Si aèfeiu"ne dir M 

» n«-f£X •P« r m; ” jffoi;irc , l;i *« tfria, <3 le sue 


pw-fcziom non pu6 non proibire qnfillc coso , le qualfallc stesse nerfe- 

» simo devc^oei-f 1A° t:gI .’ & mm: *e»te verace , e somplicis- 

, e^lK 1 rC v r 10 Si ?H»«* nila *"« sòm ™ veracità , 

>, mJSmtP S’ 1 f 1 alsil ? c I l, ‘» admwine, ,1 maitre «dotte la verità 

» mtdranlc le sue derpp.cswsc, contraddire alla»n M >licità di Dio, min può 
» non esser prò,luto. J d ^ m<m vcrilalU dice s ; 

'*■* * nt \ im ' Itl *} tus baleni se exliibéat extvrìm , Mutlis est; unde 

y \ * * * ' [ U ! n n ?f >n,nn ’ - tfttwl al/fjuis per nerba exlùriata a Uud significete (inani 
< { U,K apua se ; mtod ad menda cluni perù}} et. Essendo cosi la co- 

3 Sa V 1 ~ J(m , clic sia illecito dire il falso : cù essendo 

55 ^PpDcn>ule alla specie ciò die si predica’ del genere , e anche eviden- 
n x : Jlc ì u doversi dire il falso , o dò facciasi con danno o senza danno 
ìj alimi * o sì rechi danno a noi , 


. e non agli altr i , o finalmente si àp 
» poiii vantaggio tanto a noi clic agli altri* Sicché in qualunque caso 
*> c proibito il falsilo*]iiio , e perciò sbaglia Kmccdo , che lo pcrmct- 

che 


tc ; anzi esso va contro il suo stesso principio* Imperocché P amore , 


la legge di Dio et comanda, tende alla morale perfezione degli 
SJ uomini. La perfezione consiste nel consenso delle varie parti , che coslb 
* fluiscono l cnLe. Ora quante volte le parole esprimono tutf altro da 
» quello , che si ha nell* animo, non ci è consenso alcuno tra V interno 
” e 1 esterno , anzi dissenso od opposizione : dunque ueppur si potrà consc- 
” £ lllre h* perfeziono, c quindi si opera contro V amore: Qimndonue ìm* 
w niis dormiteli jIonie rns. 

I motivi sin qui espressi sono tutti ricavali da'principj stessi della 
» ragione naturale. Nella legge rivelata poi la cosa è bea diversa . veneiv 
de> prceisnmeiitc , c senza alcuna ipotetica condizione condannato con 
w chiarezza ti falsi loffio : senno vesler^ est , est ^ non , 720/1. Einoccio ohe 
tanto vantarsi della confonnìtà del suo sistema di dritto naturale colla 
w rivelala , come in questo punto di tanta importanza non ne vide 

»' 1 f >[)posizione \ ( A 7 . T- ) * 

(<i) Cosi nessuno potrà incolpare quel mereadante , il quale venen¬ 
do duriaudaLo ita quaiclic curioso indiscreto , quanto sia ricco , taccia * 
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$. CCI. 

Cosa è taciturnità , fahìloquio , e finzione? 

Da ciò die si ò detto si deduce ciò è ingiusta 
ogni dissimulazione ( §. GXC1X. ), c non già ogni 
taciturnità , jier la <j uale intendiamo la reticenza di 
quello , clic ne perfettamente , nò imperli'Ita in ente sia¬ 
mo tenuti di manifestare ad un altro ( §. CC. ) : ciò è 
ingiusta ogni bugia ( §. CXCJX. ) , e non giù ogni 
jalsiloqmo ( jj|, CC. ) ; eh' ò ingiusto i ingan¬ 

no altrui, e non giù il parlare acuto , e fiuto ( (j. 
CC. à , 0 perciò si debbono tali cose accuratamente 
distinguere , se non vogliamo venire ingannati dal 
nostro medesimo giudizio («). 


P 


J : 

fflBPP 

ù B 


perfètto nè imperfetto __ 

{ n. a, ). Fi ini mente anziché accasar di dolo S* Atatuieio, merita 
piuttosto venire lodala la sua prudenza, .piando esso cut parlare ambi- 
^uo unni: a nula tjurlli che lo inseguivano y in tal guitti . che non coni- 
presero di parlare con lui die fuggiva. TkvMor. Hist. del. 3. X. In.ne- 
rocc.e egli non poteva tacere senza pericolo, ed il parlare aperto non 
-iviebbe giovato a quelli che lo perseguano , ed all’ incontro sirebbesi a 

die non fSK C *i l T SCU - può ognuno conoscere, 

gerlo o la 'condizione di colui die insegna' 0 l’in teli? 'V** 1 * ° r Kl . n - >L1 ‘ 
ta , a* impegnano rii migliorare di *lff tl ,Li"!* 1 ‘.^ nza T dl ! lsC( ? U 


li , . ** w ‘“'‘ *f. r*‘“ cut insegna, o 1’ intelligenza d 

u , s impegnano rii migliorare g ì a tri n C r mevvn 1: e 1 
parabole , di simboli , eri mimmi . e di P L ?S ’ httmwL ! 

veli I I Vdiif 'i mpnlrp in ^ 1 <j0Ill !n lCare ad OSAI sotto attesti 

tcji j.a va lici , uicnuc in tu| caso vengono a -, : . ■ - 1 

recano danno ad alcuno. 8 n ° d «*°vaw ai medesimi, c non 

C) » È ingiusta ogni bugia o nw 

» Ogni falsiioquio, comesi c dimoio ndffiS T"’? 

>1 1 asterisco del precedente. rotazione indicata Gol¬ 
fo) Presso i Greci i( vocabolo * . 

guo, perchè può sigili fluire il mèndatio , Sf JJ S M ? cI,B nwd<> attìJ»i- 
quio. In fatti Demostene P us £> in sianifìc-it^ i Id ,"? IU » d .falsilo- 
non „• ha cesa , onde taluno possa più Zf u ' r ' uU f tflavrhi disse: 

‘ i a UVLm oiilc offendere un altro , 
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§. ccii. 

Cosa è verità , e veracità ? 

. Lo stesso si deve dire della verità , e della ve¬ 
racità. Imperocché citi amandosi verace colui , it 
'juaie senza dissimulazione dice la verità, quante volte 
nn altro ha dritto perfetto o imperfetto- di saperla 
da noi ,* segue , che la veracità è sempre lodevole; 
ed all incontro la verità sembra iiidfÈerente , e può 
essere non meno ‘buona che mala y come quella , la 
quale consiste nella conformità delle parole, c eie’sc- 
i;ni esterni coi pensieri della niente ( Eleni. pmL 
radon. §. gj, y > poiché non sempre adempie i.1 
suo dovere colui , il quale svela tutti i propri pen¬ 
sieri (a). 



* hf col dire la ì/ugta y <pev£ìt- Carielea all 1 incontro, ;il quale viene aUrì- 
)milo il.^gUGtìle detto , V u$ti|<pò in significalo di falsitaquio : ecco il 
chilo. L buona (jualuiti volta il Jalsiloqum % tyt/dog , quando cioè, reca 
vantàggio a co loro , che se ne avvalgotìo , e non offenda quelli ? ì qua- 
li lo asciano. IJeliod* /Ethi&p. Uh, cap* 1 11 * p- 5 2. 

Ma il vocabolo mendacio non è in sfinii guisa di -questo doppio si* 
g nifi calo , polche dinotando sempre un turpe e detestabile viziò, viene con 
ragione distinto dal fhlsiloquio. E questo debbesi notare intorno agli altri 
vocaboli qui da noi congiùnti. 

» La distinzione, clic fa V autore in questo scolio, tra il menda 
>j ciò , ad il Jalgiloquio , a nuda vale , attesa la doMrina annotala al. 

J. CX.h; poiché V uno e l'altro si oppone al palio stabilito , alla ragie- 
» uè , al dritto delle genti, ed alla semplicità di Dio,, e per tal riguardo 
>> non si distingue l* uno diali* a Uro.. Quindi siccome 0 sempre illecito 
» far uso dei mendacio , cosi sarà ancora sempre illecito usare il falsilo- 
» quio qualunque possa essere il vantaggio , che ne ridonila ; fiat ju~ 
53 stiliti , et pere a L manda s. ( N. T. ) 

(d) r i sa p u Lo quid dei to di Si fa c. i u e : Mi ieri ti os in corde , sta Ito 
cor in Qj'e essa ; cioè il savio ha la bocca nel cuore , e lo stolto ha il 
cuore nella bocca. Dice dunque la venia quel ricco , il quale palesa al 
ladro i suoi tesori , non però potrà alcuno lodare la di lui. virtù , e ve¬ 
racità, All incottim non potrà essere tacciato come reo di mendacio , se 
volendo il ladro appurarli , esso taccia o rivolga altrove il discorso (f* 
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Cosa 


elementi 

$. ceni. 

e asseveranza , giuramento , benedizione 
maledizione , er/ esecrazione ? 


. Q ucl parlare , mediante il quale noi alle] 'minino 
seriamente di profferire la verità , o di non dire 
alcuna falsità , rii cesi asseveranza. L’asseveranza noi 
die si fa chiamando Dio come testimone , .e vindi¬ 
ce della verità: j chiamasi giuramento. Finalmente 
^ Ue P^i’hire , col . quale imploriamo ad un altro 
c u; io lo prosperi , suol chiamarsi benedizione ; 
que o , col quale gl’ imploriamo ogni male , male- 

iu° ne '\ nf. infine j l pacare , Col quale taluno nel 
Lofi ore dell ira implora che su di se cada ogni ma- 
Jsnno j csccrctzioiiQ si rippcfln_ 

§. cciv. 

Quando lice far uso delle asseveranze f 

Se dunque chi assevera qualche cosa , viene 
con ciò ad affermare seriamente, da’egli profferisca 
la verità, e non dica affitto il falso ( C. CCJII ) ■ 
cd all incontro nessuno che abbia senno , ciò fàccia 

ZiT ? e? S ° S f etf ? che X ™1™ menzogna ne’ suoi 

XXXV l 1 S ° SP ° e se 9 L0 di “«la coscienza ( §. 
AÀV. ) , ne viene m conseguenza , c h e 1’ uomo 

‘'SS 1 ® e prudente non farà mai uso rlril 

i ixiui uso delie asseveranze 


CC* ). Oa ciò trasse T origine quel fieno fi; c - 

no» « era mai pentito del siiti,do Sl 'nonirie , cioè che egli 

qui dwvo w,«^ 1o n detto di Taleteh VoU<: del Palare. Ili 

animo prudente ; cd alai detti di somigliante natura^"' P ° C ° * 
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scons^iiatamcntc o senza necessità , ma soltanto nl- 
f ! nelle Lie cli’e^iSf Td° W* ì" dubbl ° 

deduce ’ rì,n ? .f , ’ lne , cU ««*0 creduto. Dal clic si 

lui il’™!. f° l 7 ° P T a contro . il dovere co- 

Tiuize nei- 'ortot 1 U!>0 i *■ mo tc e 8 ravi ssime asseve- 
“• 1 CI °“«>a«e ed ingannare un altro ( a ). 

§. ccv. 

Quaiuh Mie benedizioni? È egli lecito far anche 
uso delLe maledizioni , ed esecrazióni ? 

E P crcil ® no1 ^fisidoriamo clic avvenga ugual- 
mente die a noi ogni prosperila a colui / della cui 
per ezione e felicita scaliamo godimento e piacere ; 
perciò sani certamente cosa giusta e lodevole il J>e- 
iicclirc uri altro , e pregargli dal cielo ogni bene , 
puiene ciò si faccia seriamente, e per vero amore 
non già per usanza , e per motivo di semplice ap¬ 
pai enza (/;).. All incontro essendo le maledizioni in¬ 
dice dell odio , sono le medesime in giusti ssi ine , oc- 


. Imperocché se e cosa turpe e contro il dovere il rngiÉrarc ccì 

angui ma re un altro ( J. CX-CÌÉC. ); rpral cosa più turpe cd ingiusta si 
l;V; 1 J n ‘ 1 E J ,cnsaic ^ 0 1 1' ingami a re un altro per i ì \ ezzo delle a «se v e r anze ? 
il a ^ uc ^° Sl ra Pporta fa seguente fonnola dei Romani : miiuter honos 
* ene a^iei npoj tei y titi ne propter te , Julemve tanni capltts , fraudi t- 
ttsque sicm : come conine ne che si tratti Iva Mi uomini dabbene , affinché 

C\c°d> Sta ^ ,a ^§ imt ^ 7 C< * * n 8 atl,iat0 P er ca S'i° n tua c P cr hi tua paròla. 

„ Affliti se c cosa vergognosa il sorprendere ed ingannare un altro , 
sara cosa molto più vergognosa il sorprenderlo ed ingannarlo dopo aver¬ 
gli data la propria parola* Onde la condanna nel giudizio dello <11 fidu¬ 
cia meriava all 5 infamia , come riflette il Gin Francesco Ir. Corradi 
de parto Jidite, 2 . Jj. ff. 

(/>) Sicché le liete acclamazioni , e qnegH aogurj , che per varie 
cagioni soglionsì fare alle persone illustri c potenti non sono il più delie 
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eetlo il caso , jn cui taluno per imo spirito di mi- 
sei icordta e compassione annunzia ad un altro (pici 
mah ,, clic il medesimo Dio ha già comminato agli 
uomini dello stesso carattere. Finalmente le esecra¬ 
zioni non mentano mai scusa, come (fucile che som 
non solamente opposte all 3 amore di se stesso , ma 
mu oia derivate dalia disperazione, e da uno sdegno 
eccessivo ; uè in tal caso , qualora vogliamo giudi- 
cai a cosa secondo la retta ragione , debbono aver 
nego a cum esempj di eroismo , il cui esame som- 
Ji a i>guai dai c mi altra ©sltcdra. 

§. COVI. 

Qual uso si deve fare del giuramento ? 

• n J Ll . ^ U< i^° C ^ 1C rig.ciarda il giuramento , è da 
e ttìrsl ’ cIie . sc Pf giuramento 's’intende un’ asse- 
veianza c iò si la chiamando Dio come testimone e 
vindice della venta ( §. CCUl. ) , e l'uomo dab- 
■h jjc non a uso mamsidera tornente ed alla rinfusa 
neppure della semplice asseveranza ( fi CCIV. ) 

L f [ì ^ c ^ Ual ° ? ia ^ ^ medesimo molto meno potrà 
aevemre al giuramento a caso e senza necessità, ma 

a,?. W aUwa > inondo gli venga deferito o dal su- 

™ d, ■ ?„T? eSemi, ‘° ! J p P udice > » da un «Ilvo , 

] ■ - - m tal caso anche 1 amore istesso ci obitii«>"i dì 

assicurare un altro della verità i; , * 

verna, e di togliergli ogni 


volte die adulazioni. Anzi talvolta snn« 

le, quando cioè colui , al n„ a l e collAw»* VCÌcnD wnilito di me¬ 
si des-ulera estinto o si ÌJuicliinanó dàlie in V* (la JJi " «I bene, 

na. Jjmvando tali cose non dall’ amore u ,a lil Jia vita e feriti- 

no, che sono opposte al dritto di natura Je “ Sl m> odio > vedami. 
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sospetto e timore di falsiti. Tutto ciò ha lno(to 

WifSo” ’ C v PCTC f “°“ d 4 «»g»o & tal- 
. lC . medesimo m giuramento promisso¬ 

ri'* ( y. crt ° n ° > e W ni testimoniale , e de- 
Cisouo chine, giacche ni tutte queste specie di 
ku.it amento hanno luogo le medesime regole (cì). 

§. CCVII. 

dii deve giurare , ed in che modo si deve 

giurare ? 


Dio 


D perdio coloro , 1 quali giurano , chiamano 
o come vindice della verità ( §. CCIII. ) ; perciò 
siegue che il giuramento doli’ ateo degenera in ludi- 
u io ci io , e pecca gravemente colui , il quale 
tlelensce il giuramento ad un uomo di siffatto cu- 


1 1 a BS^ l 8 ne d C * 1C se noi vogliamo esaminare con maggiore accura- 
V /iU 1 v ?, C ^ 1C °S n * gita a meli lo è promissorio. Inaiti chiunque 

giura , sia clic il giuramento gii venga deferito dai supcriore, sia dall'av- 
veisario, esso promette di voler dire la verità con tutta la buona fede. 
1 losto divario clic dicono in ter cedere tra il giuramentn promùsorio y 
t d rt^sertono > è il seguente , cioè che il primo si emette per un fallo fu¬ 
turo , il secondo pur un fatto passalo j quali: secondo se si raggira su iV un 
la Ho alieno , di cesi testimoniale £ se su d 3 un fatto proprio , decisorio di 
lite , <: questo se viene deferito dal giudice sullo stesso fatto, suul chiamarsi 
suppletorio o purgatorio , e fimo e V altro appellasi necessario j se poi si 
emetto sulla quantità dell'obbligazione , si chiama giuramento in lite 3 se 
sulla coscienza del litigante, giura me ufo di malizia , 0 di calunnia ; e 
mia lineo te se una delle parti richiede all altra parte il giuramento fuori 
del giudìzio , suol dirsi volontario , ma se poi si giura in giudizio 7 il 
giuramento si chiama giudiziale. Che tutte queste divisioni derivino ]>iut- 
tosto dalla Giurisprudenza romana , che dalla naturale , egli u manifesto dal 
perchè altre nazioni , come gli Ebrei , ed i Greci non ebbero cognizio¬ 
ne di tali divisioni. Si vegga il Codice del Talmud Misnajol Tom * 4- 
e dii, Sumnfaus, Maijnonid. de jurej arando , dato in luce da Die}Eutà ro 
Lugli. Tat. ijg 6. Schic/a de Synedn Hthr* II, a, Jac. Lydius de 
jw umentOr A Uè quali cose si può aggiugnerc tutto ciò ebu Petit , ed 
alai scrittori di aÉtichità hanno pensato circa V mo forése di giurare, 
che ayea luogo tra Greci, 
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J al (ere : che il giu r;i mento lauto in riguardo alla 
forinola («) , clic al rito si deve adattare alla reli¬ 
gione di ciascuno , e perciò non merita neppure il 
nome di giuramento quell’ asseveranza , che si fa 
per cose , nelle quali la mente non vi conosce ora- 
lna di religione, clic la possa obbligare ( §. GIN . ): 
che finalmente con ragione cìev' essere punito come 
ieri di spergiuro colui , che ha spergiurato pei falsi 
ci , anzi devesi anche castigare quell ateo , i! qua- 
c dissimulando J ateismo ha spergiurato pel vero 

. 10 "> appunto perche Ìji questa maniera è venuto ad 
ingannare gli altri. 


$. covili. 

Secondo la mente di chi si deve interpretare 
* il giuramento ? 

Dacché non si deve giurare senza necessità ed 
inconsideratamente, ma soltanto quando ci veima de¬ 
ferito da un altro ( | COVI. ) , si deduce che il 
giuramento si deve prestare non in grazia di colui 
die giura , ma di chi lo deferisce , e perciò si de- 


ìiejipurc dalla necessità «gU-erna ( S CVJ ì n .possono venire scusate 
za c 1 insegna che il giuramento ,l e Per ito nlVudmd l “ cs l )mc ?: 

lui religione } perchè la forinola di tal «iuratuem, l dcvc . ada,laPe al,a dl 
che possa ridondare in dispregio di ilio „ . ’ ll0n . c OxtUene cosa alcuna, 
contro non saprei decidere , "se ddd>i C 4 c w*tiau:t vetri là. AH'in- 

no , il rjnale obbliga un maomettano' a irii E ° * ll “ «'"dice cristia- 
meno profeta massimo del solo Din . ^ \ U dmatlzl a lui per Mao- 

MMi.Jmni „„„ È (li M natura cl.o 7°“'" > >crel ' £ l« «lìSS. 

ramento pel vero Dio creatore del ciclo e t li ° £<d C3Sl r rcsl; U'c il giu. 
mentente obbligati ad asserire la veri ; come **?* ’ si "'^ l ~ 

me di quell impostore. 5 C0113c « vi congiuugcsscro il no- 
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defe"S VCl nM “‘‘ C01 |' d ° la mcnte 0 . r «tenriouc del 

de ciucile ’ ni!l |U1, L U ® HUa ’ 0 .'i LU;lf -d sono assui- 

dirnlò m 1 U “, 0nl ’ % menali, cha 

5 1 jediante le quali gli uomini malvagi «’im 

K- ±^r- u &m . dc ! K iuram “‘“ ; sono’ 

V aSbuldtì le niterpetrazioni di coloro, i quali 
mima odano cose turpi o scolivmivcfi da quelli /che 
Ul 11110 JP on Lanenmente giuralo di non negare ad al¬ 
cuno ciò, che venisse loro richiesto (a). 

$. CCIX. 

■Effetto del medesimo , e V obbligazione 
da esso derivala, 

Del resto perchè il giuramento non è al Irò 
c le un asseveranza congiunta coll’invocazione di Dio 
qual vindice della verità, perciò segue ( §. CXXXI. ), 
c ve. ognuno e obbligalo ad osservare scrupolosamente 
i gnu amento : che non si soci disia al giuramento 


, (a) Infoili sebbene pecchi in inolio guise colui , il quale si obbliga 

vH llU fritto giuramento , prima perche giura spontaneamente , senza 
iiccessita , c senzachù gii venga deferito da afelio ( $ CC/Vh indi 
percue promette innanzi tempo di non negare ciò , che essa da lui ri- 
C 1 menile non può sapere quali cose gii vengano richieste , e fi- 

na meu te perdi e con ciò si espon e scnzA necessità al pericolo o di com- 
ln ' tìiC un ? spergiuro , o dì profferire un temerario giuranmilo ; ciò non 
OS 1 pero un tale giuramento non obbliga alcuno a prestare ciò che ha 
pi omessi , quante volte viene domandato da un altro ciò eh’c impossi- 
u e, turpe , ed ingiusto, imperocché se esso ha deferito il gnu amento a 
se stesso , egli c i adii hi tato, che il medesimo si deve interpretare esclusi- 
va mente secondo la di lui mente, ed intenzione ( § + CCVilL }, Air in. 
contro non si può credere, che chi ha senno, voglia obbligarsi a prestare 
quelle 'Cose , le quali sono impossibili o per natura , o per legge» Peccò 
adunque ferodo 'piatiti* uj* quando con un temerario giu ramai lo promise 
alla figlia salta tri ce eli darle qualunque cosa ella avesse richiesta ; ma si 
fece reo d* un del ilio assai piu grave, allorché la medesima chiedendo lì 
« capo di 3. Giovanili Battista non esitò di compiacerla, 
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coi cavilli clic ciò non ostante 1 obbligiizione de! 
giurameli lo deve cedere alla legge , e perdi) esso 
uon produce alcuna obbligazione , quante volte siasi 
alcuno obbligalo a commettere quale Ite cosa turpe, o 
proibita dalle leggi , sebbene 7 qualora la promessa 
giurata non si opponga di retto inclito a He leggi , talu¬ 
no sia assolutameli te* obbliga lo alla medesima, ec¬ 
cetto il caso , in cui abbia egli giurato o sorpreso 
dall altrui dolo malo , o costretto da ingiusta vio¬ 
lenza (§. (All. e C1X.) (*). Da ciò finalmente si ri¬ 
leva clic deb basì dire in riguardo a queir assioma 
de canonisti , cioè che deve osservarsi ogni giura¬ 
mento che si può osservare senza danno deli eter¬ 
na beatitudine . 


(fi) La Muldixfazione per mezzo dì cavilli a Univi si ha , aliando 
alcuno soddisfa alle parole, noti già alla melile di chi deferisce il gin 
ramai o, 1)111 > il ([naie soddisfi per mocci; di cavilli al eimanientu , 
««0 inganna un altro. L ! ingannare un altro è comi digiuna ( i, i \i |\ \ 
Cd 0 «Bollo più ingiusta , qualora alcuno inganna un altro Vdl’ inwica- 
zionc dd supremo .Nume qual vindice dotta verità. Quindi commise ve¬ 
raime il o ono sptTgiu{$ A UO.Ite Alti vescovo dì Magonza mentre avendo 
mommo ad A 1 berlo di B^uLcrga di rioomlurlo «ano c salvo nel rasici- 
ZLìT r ^ retesl ° . dl foro * lo r'Vaàmm a prendere colazione «e- 

S™ V** *$' ndcm P ,to aIla . MnlM del giuramento. Otto Fruir,,g. 

W;, Ali',,* 5 -* '»( aiV !' O 0 #’ s * maraviglia di questa fur- 

JJeria dell arcivescovo .Diimaro Mersebio Uh. i. ineunte e con radono 

”®"* rC ' *°“ ani lasciai 'P 1)0 senza censura e taccia bruci' origini 

zia. Geli. °Ì ^ 

jlnnibale* ^ t&ato venisse condotto ad 

(*) 33 Intorno al dolo LÌ sogna vedere ** i 

« cosa, o su gli accidenti della medesima Nal ^ Milla sostanza della 
» non tiene , ma nel secondo è vdidn re j I ,rtmo cas0 d giuramento 
« che chi giura sorpreso dal dolo,' non sia lr °PP° va b° 11 d !'' e 

a; ramento. In quanto alla violenza „ J minato ad osservare il gm- 

3> il volontario, così chi giura ««'(rètto ’è SÌ M * a ,nai toglie in tòlto 
3, ramento. Ogm morale cristiana clic si riscoS^ “ 1)KUI tenere il giu- 
» suna precisione ( Ifr y j. 0util , insegna ciò colia mas- 
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t hi ha offeso 


un altro , è obbligato alla 
soddisfazione . 


non ^ ì * >n ' ( ' “L avcrc abbastanza dimostrato c ho 

"*»*« al “„o * «>Hc parole’, 

< |uo ronde ur, C " ° stes f° .l M '" sll;ro -. K perchè chion- 
<le ■ o,l .il» • J 10 S lu "‘felice, si <!;oe che 1 'offert¬ 
ali^ co] '• u ^ onll '° rende piucchè mai infelice un 
i • 5 li . quale non l isa rei sce il danno die 

tXT aU ° ^ ’ l-ciò segue che dn t 
_• j | danno, e assolutimi cute obbligato a risar- 

una td 8 ; che chi nega là un Zo 

di un-," rnr ls > Sl tÌK:e che Tiene a cagionar- 

felr j \ a “P”!? ? « che. un’ altra yolta l’qjf- 
danno 't; .V1° se P 1U . persone hanno cagionato il 
servi ’ 1 cc J..)ono in riguardo alia soddisfazioni os~ 
esm ; f / ?T l e sU;SSc regole , che di sopra abbiamo 
1 ‘ o ^ I ciativameùte all imputazione deli’ azione 
cue si e commessa da molti ( §. CXIL ). ? 


risareiiv ttd biconi. 5. 2 . fa derivare ì’obHiga/.iom: di 

ihìfcudnrtV f * Ì H ' ea § Um &to ;u * IU * altro , dal contratto involonLario ; 
vo ^È> }Ur TZ et $* nL 3 ' '■ Contro tei «piente moli¬ 

li i / IC StUC } ^ fiatile la legge di mio doversi offendere aldino * 
Zol fP“ S at UC U °v odio stesso tempo il risarcimento del danno 

ona o ' facciamo derivare un (al, dovere dalia stessa nozione 

* \ - V0Li ? l , ° 0 Infatti ci rende ugualmente imperfetti ed infelici 

C ° U1 ’ ! eguale st prende , c toglie ciò cip è nostro , die colui , che 
noli restituisce ciò che si ha proso c tolto , od in altro modo non risar- 
lAstc. ì ai ino, K perche non si deve offendere alcuno, perciò neppure 

Sl P° ia negare il risarcimento del danno, <> la soddisfazione in qual un - 
que modo, k 








• ! 


m 


w a 




e di quante manie ve ? 



Pei* soddisfazione qui intenuiano la prestazione 
di ciò , che la legge richiede da colui, il quale Di¬ 
fende un altro. Ali’ incontro ogni legge porlètta, due 
cose richiede : che quante volle alcuno mediante 
qualche latto proprio ha cagionalo un danno ad un 
altro , io debba rissarci re («) : e che essendo stato 
offeso anche lo stesso legislatore al quale si è negalo 
l’ossequio, che gli era dovuto, debba chiunque ha 
recato un danno ad un altro , soffrire qualche pena. 
Laonde la soddisfazione sempre racchiude nel suo 
signideato non meno la pena che il risarcimento del 
danno. Grot. de jure belli , et pac. II. //. 22 . L 
la prima , cioè la pena non toglie il secondo , cioè il 
risami mento del danno , pel motivo che la viziosità ' 
dell’atto , per cui viene irrogata la pena , e’1 danno, 
che si deve risarcire , trovatisi sempre uniti in ogni 
delitto. Ma delia pena si parlerà in altro luogo. 


(a) Se il danno è accaduto senza il fallo di ale.™ ™rhc nessi!- 

va dalla sola divina provvideSSon TW ,0Pl l Ulto 1 dlC ^ 

( 5 - CVI. ). E da ciò segue che se Ulano 1 ? » à il1 « n 1101110 

se un danno pròvveniènte dui caso esso <-1 a so/Iruc netta sue co¬ 
di soffrirlo. Imperocché quell’ avvenimento c fe »L C ’ P - idro,ie ’ c tellut( j 
alcuno , dobbiamo noi stessi soffrirlo. Il r . ' , C non lassiamo imputale ad 

quel caso , che non si può imputare ad alcuno^ ilduuqUC deye wflrU * 
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dritto di natura 

§. CCXII. 

C ^ ie moL l° la medesima si deve prestare? 

coso !i t Ca « i0n # 0 k ai tal “tv* » che le 
lè'd, , s T res l lUm ' u ncI FWuo stato , 0 è la- 

L KM® “ e faWo ’ 1,011 t mi > che non 

] ' 5 *. pi’iino caso la cosa istessa esige, che 

«- eosc si restituiscano assolutamente nello stato prì- 
^T. a 'n 5 ® nclio stt ’ s ' s D tempo si risarcisca il danno , 

nvnn A* ia S( ; 1Iurl ° P cr ossei ‘ e stato privato della 
; • ^ iJa u , ? c spese che esso ha dovuto fare per 
cupcuire a . 111 ed.esima. INcl secondo, che con un 

d-lr- r- 1U | taZ1 °^ ’ ! )er ^ uanto si P^l , si venga a 
ci ,ì 1 indennità all’ dieso , ed in tale valutazione 
1 d J Jia riguardo non solo al prezzo dfèttivo e rea- 
e . ’ n ?f ancora al prezzo di affezione. Tutto ciò 
Meno illustrato da PulhndqpS' de jur. nat. et geni. 

7. con degli esempj dell' omicidio , della ferita, 
< e a mulilazione, deli' adulterio, dello stupro, e di 
«nln simiglia riti delitti. 

CAPITILO Vili. 


DEI DOVERI IMPERFETTI VERSO GLI ALTRI 

§. CCXIII. 

Ragione della connessione. 

Cd sembra di avere abbastanza dimostrato , che 
non si debba ollcndere alcuno ; anzi di avere anche 
latto conoscere in che consista Y diesa altrui. Or 
dovrebbesi colla stessa accuratezza spiegare in che 
Pisani Dì\ di Nat. voi. I. i4 
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maniera si debita dare a ciascuno il suo ( §. CLXX v. ), 
quante volte questi doveri ipotetici non fossero di 
tal fatta, che non si possono in tendere senza, la co¬ 
noscenza della natura, ed indole do’doveri imper¬ 
fetti ( §. CLXXVI. ). Per la qual cosa sarà ben 
fatto giusta le regole del buon metodo il premettere 
un tale trattato : è d’uopo però di avvertirlo per la 
seconda volta , affinchè non semin i clic noi ad oc¬ 
elli aperti e con dolo maio avessimo voluto commet¬ 
ter! Y vispov irporepov , cioè il pròna dopo , che è 
un delitto capitale secondo i Radamanti del nostro 
secolo. 


§. CCXIV. 

Fondamento , e divisione dei doveri imperfetti . 

Il fonte di tutti questi doveri è V amore d’u 
man Uà , e di beneficenza ( LX XIV.), mediante il qua¬ 
le noi diamo volentieri a colui , clic viene da noi 
innato , anche quello che non gli dobbiamo per drit¬ 
to slvetto , ma ciò non ostante conosciamo che con 
tribuisca alla sua felicità. E pel-che Yumanità ci co¬ 
manda di giovare agli altri senza nostro danno, e 
la beneficenza all’ incontro eziandio col nostro detri¬ 
mento ( §. LXXXIII. ) , perciò è manifesto che 
«incora i doveri imperfetti sono di due specie , e di- 
vaiolisi in doveri d’ umanità , ossia d’ innocente uti¬ 
lità , c di beneficenza . Gli uni e gli altri a cagio¬ 
ne dell’ indigenza in che trovarsi gii uomini di molte 
cose bisognevoli, sono dì tanta necessità , che senza 
r osservanza de’medesimi non possono essi menare 
una vita comoda e soave. 
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si 


Assioma in riguardo ai medesimi . 

ultra nonna 0 chil’^ 1 ucsl *. ,1ov ? ri non P«àdar- 

siamo tenuti 1 ? ■ ' 1101 c P crdò 

XfvT \ amare g* 1 altri come noi stessi ( S. 

' ; r ; ìd Sa s ut; che noi dobbiamo fare eziandio agli 

i )ull1 ° che vogliamo a noi fatto ( §. LXXXVIII.V 

cem ! dfvdic'àThì nd Femettere uu .Principio 

■ | quale si debbono rapportare tutti 1 dove¬ 
rne f evo ^° Pestare agii altri uomini , fissam- 

. j f > ‘ a se S ut; nte , cioè ì 5 z^omo. r/ew amare un 

7 /n ^ «d 4fue fare ad 

i 7 i? /' <r ° c10llon vuole a se fatto (dalla quale 
1 T P . a acemmo derivare i doveri perfetti )• e di fare 
alt incontro tutte quelle cose , le quali egli mole 
a se fatte da un altro ( §. XCIII. ). E da que- 
ulLima regola derivano naturalmente tutti i dove¬ 
ri imperfetti così d’ umanità , che di beneficenza , 
come ce 1 insegna la cosa istessa. 


§. CGXVI. 


Obbligazione dì adempiere qué doveri , che si 
possono prestare senza danno alcuno . 

Si celie prima d f ogni altro devosi rìfìntterc, che 
nessuno vuole che gii vengano negate quelle cose , 
le quali un altro può prestare senza suo danno. Dun¬ 
que ciascuno e obbligato a prestare generosamente 
anche ad un altro le cose i.stesse. Con ragione adun¬ 
que deve dirsi piucchò inumano colui, 0 quale po¬ 
lendo giovare ad uri altro coir opera c coi consiglio 
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noi fa , 0 non procura di conservare, por quanto pò, 
le cose del medesimo , non riconduce al l'etto sen¬ 
tiero chi ha traviato , nega al sitibondo laequa coi- 
rente, il fuoco a chi sente freddo, 1 ombra a 
chi per Y ardente sole languisce , oppure richiede 
da un altro con incomodo di costui quello , dui il 
medesimo con maggiore incili là e senza proprio , ed 
altrui incomodo può conseguire. Che anzi questa be¬ 
nignità è si tenue e comune , che spesse vol te vergia¬ 
mo , che siffatti doveri in forza delle leggi , 0 delle 
consuetudini vadano a passare in doveri per letti (/<■)• 


§. CCXVII. 

Come pure di dare quelle cose 
abbondiamo . 


delle quelli 


Appartiene quasi alla stessa innossia utilità la 
prestazione di quelle cose, che noi abbiamo in tali 
ta abbondanza , che possiamo comunicarle con g h 
altri senza qualche nostro notabile danno -, come pu- 


(fi) Cosi presso gli Ateniesi si era stabilito con leggi , che , vcnI jj a 
esecrato chiunque non avesse additata la via a ehi avrai a smarrita* 
ciò derivò quel sentimento di D itilo : non sai forse , efie inium elianto^ 
maledetto chi non addita il mito sentiero ad un altro ? Così a nere 
Bomam avevano stabilito con leggi, che taluno mediante md anione co¬ 
le potesse costringere un altro ad esibire una data cosa, sebbene costui non 
fosse obbligato a farlo nè in virtù di qualche patto , nè in forza di de¬ 
litto* Lato ria poi presso Ovidio Metamorpìu 6, v* vìcqitC alla con¬ 

suetudine colle seguen ti parole : 

Quid prohibetis aquas ? mas communis aquarum est , 

A me Y onda vietar ? Comune a tutti 
L’uso deli’onda la natura diede*, 

Trachiz- di Box di. 

, Seneca Contro p> i t i. dice cosi - £ cosa iti umana d non porge¬ 
re a)iuta a quelli, che sono caduti. ì\ questo il dritto comune deli' uu'did 
geritic* JDiltlo comune j cìGu neryliti) p^p consenso* 
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, .. * ^pensare a vantaggio altrui quelle cose, le 
i i-m per altro vengono a perire presso di noi: tari- 
° ’ C ie s ' reputano molto inumani coloro , i, 

qua lamio corrompere silìatte cose, le bruciano, 
0 gettano nel mare , le nascondono sotterra solo ad 
°ggetto che alcuno non venga a percepirne -qualche 
Vantaggio (a). " 1 


_ 1^. A«ctic-^«ssia ù un umanità assai cornane , c quasi il secondo 
\ ( ,V m c 3 es.iiiia* Siccome poi si stimano molto inumani coloro i 

ir 1 V^® an °‘ a ^' :uno <l«esti duveri , cosi all* incanto sembrano ingiù- 
* wmaLoi i dello propxfe azioni quelli, clic prestando tati doveri pn*- 
cn ono che debbano j2.lt altri rimanere sommamente obbligati verso di 
ojo* Disse dunque a proposito Temi'/io Andw 2< 1. u, 3 i* 

Nauti qrtam ojjicutrn liberi esse homùiis pitto y 
Quuni h niìiil pmmereaL , postulare , 
id gratiae ad poni sibi* 

* * - - io penso c credo 

CIj 3 uffizio. d 1 uomo onesto un qua non sia 
\ olersi acquistar grazia , e farsi merlo 
i ciò , cld ci fa per solo suo vantaggio* 

Traduz* di FonriGvgmiK 

Nessuno potrà dire clic abbia dato una gran cosa ab suo ospite quel 
calabrese > di cui parlando Orazio Bpùt* l, 7* v* l 4 * dice, C0Sì ' 

Quo more pivi? uè sci c allibar juhet hospes* 

Tu me '^ecìsii locupleterà. Kesceie sode#. 

Jaut salis est. Ai tu cptamtam vis lolle . Benigne* 

Non incisa jeres pueris mttnusculu paruis, 
i/ am tcneor dono , (inani si dimittor omislus. 

£/1 Ldtet : haec porcis bodie comode oda relimjues. 

Prodigus , ci stultus donai , quae spermi , et oda, 

micce me già non fosti in quella guisa , 

Che il calabro sforzar V ospite suole 

Di sue pere a mangiar — Mangiane in grazia — 

Già ne presi abbastanza *— Or a Ino senno 
Prendine ancor — Molto cortese .— A' putti 
Parane non discaro un regalacelo ~ 

Io gradisco il tuo don , nè più nè meno 
Gbc se ne andassi carico — Fa pure 
A (uo piacer. Di queste, che riliuti, 

Gran corpacciata oggi ne lasci a’ porci* 

Largheggia tur il prodigo , c lo stolto 
E in ciò , clic sprezza ed odia. 


Tn tdat . di (diFCAiM) 
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§. OCX Vili. 

Che si deve dire , se i doveri d } umanità 
siano a noi nocivi ? 

Ma perchè noi dobbiamo prestare agli altri ta¬ 
li cose iu virtù deli’ amore , col quale Iridio ci co¬ 
manda di amare gli altri ( §. CCXV, ), ed all’in¬ 
contro nessuno è obbligalo di amare un altro piu 
di se stesso ( §. XCJ.ll. ) ? perciò segue , die [les¬ 
siamo negare agli altri siffatti doveri, qtuoitc volle 
prevediamo che coi medesimi si può cagionar danno 
a noi stessi, o ai nostri amici. Questo danno poten¬ 
do accadere specialmente nello stato naturale , o\ 
11021 _ C1 p u o guarentire alcun magistrato , se in tal 
maniera cerchiamo di giovare ai nostri dichiarati 
nemici ; egli è laeilc a rendere la ragione , per cui 
nello stato naturale possiamo giustamente negare ai 
nemico , fino a che conservi contro di noi 1 animo 
suo ostile , anche i doveri d’innossia utilità 4 ed al- 
1 incontro nello stato civile nessuno può far uso di 

tale pretesto senza meritare una giusta riprensio¬ 
ne (a). 


È inumanissimo colui il quale nega tali cose alla classe indi- 

geni, ma c moì o pm inumano quegli, che dispensami,> ad alici le 
medesime , crede di essere tanto benefico , che chi ie riceve della es¬ 
sergli per tal motivo perpetuamente obbligato. 5 

(a) Cosi nella guerra con ragiono proibiamo ai nostri nemici il 
potersi provvedere d t acqua, con ragione coito,,, piamo il ' f ora „.,. iu ' J. 
ij d c1 1 c cjuc.sto non sin dt viU]ai in ertesimì i., rr ' * 

d. M„ lai; cose si tono co/tlilto «*?"* 

contro di noi 1' amino ostila. All' incanno poi ®“ !l ?“‘ oonMivino 
alcun danno, vengono a meritare una disti,V, 1 , .. c ' ! l WSS0110 fare 

della virtù dell'umanità lutti coloro, i m-ili ' ‘ hegiate 

recano giova inalilo aneli© a' minici a u .V Joro no Ut irti© da mio 

lattìa. E perché nello stato civile non ° S ? acenti V Cl ' ,tia * 

il nemico, ij quale almeno wr V auroriià ,i 'i LC l luu starci danno 

magistrato può venire oh- 
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§■ ccxix. 

^ uln Miità si deve, anche ai 


2 cu nemici. 




*o piu luminosa c. lodevole ? quanto meno va unita 
no a speranza di riportare dai nemici qualche sigili- 
licante contraccambio {a). 0 



in< f f * 1 c I u;iìl «libero in odio in guisa gli accusatori di Socrate, & èhe ri 
Cusavano^di accendere loro il fuoco , non davano ai'medesimi alcuna ri- 
posili , s’ erano interrogali, nè si servivano dell'acqua istessa nel bagno, 
iino a che non polendo essi più soffrire di venire cosi conumemenìe odia¬ 
ti , s impiccarono., Plutaceli, de invai et od. 538 , 

(fi) Sappiamo clic siffatti dovevi vengono inculcati ai Cristiani 
Maxtfa 5 - i 5 . Lina 6\ 36 . , e clic si fa presente ai medesimi 1* esempio 
dellu stesso Padre celeste , il quale fa nascere il sole pai buoni , a pei 
malvagi , e fa piovere pei giusti e pei peccatori. Che la stessa verità si 
possa conoscere mediante il lume della reità ragione , dopo di essersi esa¬ 
minata 1 uguaglianza della natura , egli è chiaro dal perchè Socrate, co¬ 
me i i fai so; T c i ; j ì s ti o Orai, ad ¥ ale nt. de hello victòs. d i mostrò di prò 
posilo la falsità di quei coniane e poco filosofico sentimento, cioè che si 
debba far bene agii amici r e male ai nemici* E quale insegnamento più 
eccellente poteasi mai scrivere da un uomo ignorante delle sacre scrii iure >f 
di quello , clic Gcrocle ci lià lascialo scritto spiegando la dottrina di Pi- 
ìàgoia ì in aura Pylhag, carni, pag. 6 q. Ecco anno si esprimi 1 ; onde 
iimieti® ancoì f a , che si dice con ragione , che V uomo dabbène non odia 
ideano , e che egli sofo è ùmico. Imperocché ì neutre esso ama il buono y 
non crede nemico colui ? eh e malvagio . Se poi cerca di far società col 
virtuoso , fra tutti sceglie quello , il quale I probo , c nelle foggi del 
l'amiciz ia imita lo stesso Dio , ti quale noti suole, odiare (deuno - me 
abbraccia cd ama specialmente quello , il quale c buono 
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ELEMENTI 


$. CCXX. 

Si devono però osservare i gradi del bisogno , 

Ma perchè 1^ amore <V umanità , dal quale co¬ 
me da un chiarissimo fonte derivano tali dovevi . 
riconosce per sua direttrice la sapienza ( §. LXX'XIII. ), 
c questa all’ incontro è la facoltà di disco mere quel¬ 
le; cose , le quali contribuiscono alia nostra , ed al- 
1 altrui felicità ( §. eod. ) , perciò si deduce die 
debbesi avere riguardo non solo delle persone, ma 
ancora della necessita, da cui un altro viene sopra!- 
fatto ^ e quindi in causa uguale , quante volle non 
si può soddisfare a tutti, devosi praticare più uma- 
ìiità ad un uomo dabbene , clic ad uno scellerato , 
più ali amico , che al nemico , più al parente e 
congiunto , clic all’ estraneo (X) , ‘inso inni a più u 
colui che ha maggior bisogno del nostro soccorso 7 
che a chi ne ha minore. E per questo riguardo l’ilr 
lustre Leibnitz saggiamente disse , che la giustizia, 
è r amore del saggio* 


( r 0 Qrnnd'i anche Pitagora distinse certi gradi 
aureo carni, v. 


eli quest’’ amore ùi 


Inde parentis hnnos sequittir ; tum sanguini* orda > 
Post aiii sunto vifflus ut maxima 7 amici. 

Sulle prime rispeHa i genitori , 

^tiimli n norma dei grado ogni congiunto - 
Tra gli amici poi scegli i veri a trùci 
Ma 1’ amico maggior sia la virtittle. ’ 


iì 


Qnalc senti mento di Pitagora viene 
suo solito du Gcrodc p. 


c ^ 1 * * * a men tc in ter prc ta U i seco mio 
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§• CGXXI. 



Obbigazione alla beneficenza » 

.li J, 1 . Sra 'J° 1,1,1 suMime c1i amore, è quello, die 
CCY iv a l hlin ; unm ° cwtore di beneficenza ( S* 
ch ; ; \ ) >. P°j?hfe 11 medesimo è di tal natura , 
«.• m 1 oJ,Jj J S a di giovare agli altri per quanto pos- 
* amo anche con qualche nostro danno. E perchè 
n smino tenuti di fare agli altri tutto ciò, che yo- 

f nTt m ° *.,** fntt0 ( §* LXXXVIU. ) , e spesse 
c afoadono de 5 casi , ne’ quali ci reputiamo infe- 
i.'Smn se gli altri non sono generosi nel conce¬ 
tei ci quelle cose, delle quali abbiamo bisogno, nè 
7^ ** ® oh costan za può trovarsi alcuno sì sconsigli a- 
? > c . non desideri la prestazione di quelle cose 
C K ’ 8 1 mancano ; perciò sicgue , che in questi casi 
anche noi ( | obbi a rn o dare volen t i e r i e gè ri erosa men¬ 
te agli altri quelle cose , che conosciamo abbisogna¬ 
le agli stessi («). ° 


(«) Si dice poi cric noi concediamo generosamente non gi;à«quello 
r c fiamo ad imprestilo ? o clic concediamo per ima cerisi mercede , ma 
c ‘€ diamo ad ini altro senza speranza o di resti tu soìòSè, o di ricomperi- 
sa. bieche se noi diamo ima cosa per riaverla , o almeno per riportarne 
mercede > un tal atto veste la nrflipra di contratto* Se poi diamo senza 
speranza di restituzione o di ricompensa , questa è dessa la vera benefi¬ 
cenza , o liberalità. A proposito disse Seneca de MnejB FI. i/gz io al¬ 
iti tutto passero sotto silenzio coloro^ il cui beneficio e mercenario } ed il 
Cil n dà y nètti riflette a chi lo conceda, ma a qual prezzo deve 
f allo , e che lo rivolge tutto a ma vantaggio. Alcuno m%? vende il grano ; 
io non posso vivere y se non vado a comprarlo ^ ma non debbo al vendi¬ 
tore la vita ^ perchè ho comprato* Ne valuto quanto sia stato necessario 
quello 5 senza di cui non avrei potuto vìvere , ma piuttosto quanto gra¬ 
ttato quello che non avrei avuto , se non avessi comprato: : nel quale ne- 
gozio U mercante non pensa qual soccorso mi avrebbe dato , ma quanto 
Jòsse U suo guadagno. Non sono obbligato ad alcuno per quello che ho 
comprato * Sebbene però i bendicj non debbano essere interessati , cioè 
fersi eolia speranza di ricompensa ; pare nessuno benefica un altro senza 
Volerlo obbligare ad un amore scambievole, l i ] quindi colui clic riceve i 
b&neficj , viene con ciò ad obbligarsi al vicendevole amore. 
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f CGXXII. 


Coìyi è beneficenza , ed officiosità? 

Sicché il beneficio è una cosa , o azione gio¬ 
vevole ad un altro , cui viene da noi conferita sen¬ 
za speranza di restituzione o ricompensa. L’impe¬ 
gno poi di prestare agli altri tali cose, si chiama ha- 
nefeenza ; siccome all 5 incontro l’impegno eia pron¬ 
tezza di dare ad un altro coll’ obbligazione della re¬ 
stituzione , o delia ricompensa quelle cose , che ad 
esso Insognano, appellasi officiosità secondo Sii Ionio 
Apollinare Carni. z3. e. 4j8. Sebbene però le co¬ 
se che si danno sotto una tale condizione non me¬ 
ritino il nome di beneficio ; ciò non ostante si deve 
fare gran conto delle medesime, c debbonsi ricevere 
con animo grato e riconoscente , specialmen te se sono 
stimabili oltre ad ogni mercede , oppure si presta- 

no da colui, cui non obbliga alcun dovere a ciò fa¬ 
re (a). 


(«) ConoMic nnclic ciò Seneca idid. cnp. i5 ,: in questo moti», co i 
egli, tu mi dirai , che non sei obbligato di dare altro al medico,' , he 
una picca,la mercede ; ne resti obbligo al maestro , perchè itti hai dall- 
IimatJ* l an<tf '°' Ligure presso di am si ha verso costoro Un grandi 
ni di )f"f'' an riS l /el !°\ C '"‘ U ' u lU 'db si risponde che molle cose valgono 

none Tamil T ** * T “ ««« chi 

7 Ld P 7,1 d Cl °* t ** e 1(1 ^<ac: dal maestro /,„ 

f % U e U cultura dell'uniL 

U . C0St M° «®» « P (l S« il prezzo della cosa . ma dell'onera ehi 
perche ci prestano de se,vi#} j perchè distratti dai propri affari adendo 
no a noi. /usi ricevono tu mercede, non cià di a, . , 1 T ■ 

W della loro occupazione. ìndi a poco S ^n? f T ’ HcrUat0 * «" 

cui dulMm» emv c grati a costoro, Se ci S i- ’ >’* 

soggiunge quanto sicguc : che dunque? perclìè ‘ f ’° lV '^ ’y'/'y 

al medico ed al maestro , nè possiamo mio / ' ,UL . mo fttfftpre obbligiili 
verso di essi mediante la \sola Sot" U "T'" ‘ Awm 

diventano amici nostri , c ci abMunno non ,!,/# ' * , d 

ma bensì ct)W animo benevolo ed mutehevo/^ Ubarle , che vendono 
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§. ccxxm. 

^ U beneficenza deve derivare dalla volquà 
dl giovare agli altri. 

a «il altri^r 1K ^n C * a ^ ell0 ^ cenza e impegno di fare 

gìovaxe ( T CCXXrG G “™W loro 
ìml imn i i XXII. ) , ben vede ognuno , che 
loro ‘i'. 1 <=f«ndoi.o arrogarsi la lode di lai virtù co- 

zio ì> T %‘ IUI;1 v v0 ’, cli cui paila Tcren - 

invnInni v ; * ' h Vm ? spesso lamio maggior bene 

bian mni fotT Uente i e ® tma sa P (ìrl ° » di <Hlo che ab- 
Jl 111 ai tetto p er l 0 innanzi sapendolo (S.XXXVIII.'j 

altro 11 1 q h' V Clt ° Co1 c ^ se » tt0 cti nuocere ad un 
n . i ° l Jcnci kano , o vengono essi indotti a far 

‘ JU1C lcao 11 Qj ila altro motivo , se non perchè 
-cenno ^ che sii latto benefìcio sia giovevole più a 
OIO Stessi do agli altri. Da ciò si scorge che nel 
piUv. icaie i benefìcj , clebbasi avere riguardo più al- 
animo ed all intenzione del benefattore , che al 
tjoneliclo medesimo ed all’effetto di esso (a). 


,% n 


1 


(fi) A f mchc V esposta dottrina vieppiù si remìa evidente , tìilucidia- 
mn eoli degli esempj k; accennate conseguenze. Così nessuno potrà dire 
evie venga tatto un benefìcio ad un altro, al gitale, senzadio ani sa rm~ 
^imo costi alcuna , consegniamo una kUcra clic contenga qualche buona 
notizia, n<: alcun beneficio colui , il quale raccomanda uu altro sola¬ 

mente perche venga trasferì lo in altro luogo , ed egli perciò resti a do- 
iiunar solo nella vuota corte : riè merita il nome di benefico quegli , che 
ria piantato degli alberi per suo piacere , e senza sua ij*nyione indie 
5 VK;um /venga a goderne V ombra. H qui a proposito quella graziosa Ta¬ 
voletta dì ìcdro riguardante la donnola che presa dall 3 uomo, e volendo 
scappare la morte che le sovrastava , pregava il medesimo di perdonarla, 
perchè essa purgava fc di lui casa dai molesti topi 3 e che ne riportò la 
seguente dispiacevole risposta : 

* .r » Face, ras si causa mei 

Gìntimi ossei , ci gedmem venniam supplici ; 


fe 
















- 
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§. CGXXIV. 

■ I bètieficj però si debbono distribuirò 
con saggezza . 


E perditi tali beneficj debbono derivare dal- 
T amore , e questo deve andar congiunto colla sag¬ 
gezza ( §. LXXXIII. ) , perciò egli è facile a com¬ 
prendersi , ebe merita piuttosto il nome di prodiga¬ 
lità , od altra cosa qualunque , clic di liberalità quel 
beneficio , die non viene regolato dalla ragione : co¬ 
me pure non debbonsi chiamare benefiej quelli, 
die procedono piuttosto dall' ambizione , e dalla va¬ 
nagloria , che dall' amore , oppure si distribuiscono 
non già ai bisognosi , ma bensì ai ricci il , 0 piu 
facoltosi (a) ; anzi piuttosto a’ malvagi che a per¬ 
sone dabbene : 0 finalmente quelli, che si prestano 
senza osservarsi quell' ordine dt bisogno , di cui ab¬ 
biamo di sopra accennato qualche cosa ( §. CG. ). 


fune quìa lahoras , ut fitta vis ìvlìquiis , 

Quae sinl rosari , simili et ipsos devores , 
f oli imputare ranu»i benejicìum miki . 

L’opra tua gradirci , se a mio vantaggio 
Fatta 1’ avessi , o a Le supplice allora 
Darei perdono : altro però lo scopo 
Fu della tua fatica : intento tuo 
Fra di manicar ciò che restava 
Di quanto avean già roso i topi , 

F quindi farne tua preda e pasto te mi tempo istcsso. 
A clic dunque mi opponi uu benefìcio 
Nullo in se stesso? 

i 


imperocché questa faroletta , secondo V interne trazione dello sto 
Fedro, riguarda coloro , i quali mentre servono «- Loro stessi ne.nsam 
^ Proprio vantaggio , vogliono deve ad intendere ai paco avveduti c, 
loto abbiano fatto un beneficio: hoc erum in se dietimi débent illi a*n 

Z&ssr ,m, “ ,mit — M 

C«) Infatti oltre che tali benefìci ven«mm ^ i■ ■ ■ , • 

P » lo piò «ino anche intercali , e |m,J? cmitdkf pei ìp,calcai 


■■■BiapsssSBM 
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n EL DRITTO DI NATURA 

§. ccxxv. 


'ui necessità , e condizione. 


E adattarsi all' alt, 

ggO ' licin'ficj debbono giovare ad 

' ;g < V , c pxxn- ), m « & or di 

f i. 0 dedurre i.° cigli medesimi debbonsi 
a are alla condizione ed alia necessità di ognuno, 

Vf UKU a *“ n °u doversi clù^mar beueficj quelli , 
^ ic locano ad. un altro alcun vantaggio, e 3.° mol- 
° 1110110 «tentarsi un tal nome que 5 benefìci , die 
\aimo uniti col mallilesto altrui danno, 4*° 0 uline- 
Uo coi massimo incomodo (a). 


non meritano chiamarci heneficj Manli. 5 . 4 f. 47. Lue. 6. 3 2. Inoltre 
viene conferito ai ricolti, non c loro né grato, nè 
f beneficio. Clic però sappiamo che Alessandro Magno si rise 

y nenehcio ilei Conni] , allorché costoro gli offrirono il dritto di citta' 

< iruuizà , ancorché si fossero millanta Li di non averlo ad altri oliarlo * 
uoixhe ad Ercole, e ad Alessandro* Seneca de benefìc- i* 1 3. 

Ciò non ostante può avvenire clic tali benebej vengano scusati dal 
povere , dalla memoria dei benefici da alcuno prima ricevuti , anzi an- 

< >e dai costuma della città, nella quale dimoriamo y e perciò in Ko- 

nm nessuno avrebbe potuto imputare a colpa ad mi cliente la liberalità, 

clic esso usava verso il suo padrone , per la ragione , che il dritto dei 

patronato istituito da Ho molo richiedeva Ira le altre cose che i clienti 
dovessero ben idear e i loro padroni* Dionys* il alle. Uh* 2 * p. S/g Piu » 
tardi* RomuL p. 24 * Polyb* Misi. 6 . p. /pò- Nè meritavano di venire 
iim proverà ti da alcuno i Persiani, i quali oll'rivano de* doni e presenti al 
loro re : polche vi era ìa seguente legge , cioè che tutti i Paviani offri#- 
sero di doni al re ciascuno a proporzione delle proprie facoltà* ìÈUclìu 
V' ar, Misi . Zi* 

( a ) Quindi non merita di venir chiamato benefico colui , il quale 
offre a chi ha fame una gemma , al sitibondo una veste preziosa , ab 
f ammalato una vivanda ( pel. ni 1 . ). Neppure era degno di lai no¬ 
me quel Desso , iì quale cinse Dario con catene di oro ( pel n.° 2 *° e 
3.° ). Curi* Uh* 5 . cap* 42. Finalmente con ragione quel romano che 
fu salvalo tra i proscritti , e quindi continuamente condotto in givo , 

ed esposto allo scherno del popolo , potè rinfacciare il suo benefattore 

colle seguenti parole , cioè di egli non era obbligalo a lui per averlo 
salvato , giacché i area salvato ad oggetto di farne pompa e schernirlo» 
$mec* de benefìc, li. a* { pel ni \i )* 
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§. CCXXVI. 


Si devono anche distinguere i gradi 
di amichevole relazione . 


Se dunque Y amore cV umanità c di beneficen¬ 
za , il quale ci spinge a beneficare gli altri , non 
soffre neppure il potersi escludere i nemici ( 
CCXIX. ) ; ben comprende ognuno , clic si debbo¬ 
no molto piu amare coloro , i quali , per quanto 
comportavano le loro forze , ci beneficarono ; e per¬ 
ciò sono i più malvagi fra gli uomini , e più spie¬ 
tati degli stessi bruti tutti quelli, che nemmeno coi 
benefici si lasciano indurre a concepire amore verso 
di noi ; clic anzi costoro sono tanto più ingiusti , 
quanto meno potrà negarsi , die accettando i bene¬ 
fici vengali essi ad obbligarsi di prestare uno scam¬ 
bievole amore ai loro benefattori ( §. CCXXI. ). 


§. CCXXYII. 

Obbligazione alla gratitudine. 

E 3 amore verso i benefattori si chiamano ani¬ 
mo grato , volgarmente gratitudine. E perchè o'-uu- 
no è obbligalo ili amare colui, dal quale l.a Rice¬ 
vuto de beneficj ( $. CCXXVI. ) , pirciò s ieguc , 
che ognuno e anche tenuto di fu conoscere in Qua¬ 
lunque modo 1 animo suo grato ai benefattori : . ce¬ 
sto dovere pero e imperfetto, e quindi nessuno può 
vemre obbligato ad esercitarlo verso un altro ■ nò 
1 ingrato putì essere convenuto coU’ azione 4en- 
se (a) , purché le le ggi civili non abbiano esprcs- 

$*) Invero comunemente s ; fo aWKnBiea» . .. 

vhcù , deità quale st tonde reo citi non bennfi^ , 1 llUi |('«nti!(ttm; SPtH . 

mm m> bene fattoi* j u la 













DRITTO 1)5 DATURA 


20 i 


mìT^ e riuo"o a , UUa S - ff p fa ®* ionc - Una cosa si¬ 
giato sminò Senofonte ‘ r , ’ , C0Ba ci ha h ' 
e.dii. Oxon ^ °9*n*& I- a. 7 . p. g. 


§,. CCXXVIII. 

h^ vlc ì[ guardanti la medesima, 

,, Sl; d »»3»« Ia gratitudine non ò altro, chcj’a- 
: ue X S °o 1,encf “ l . t ? re ( §■ CCXXVU. ), lle Sie¬ 
ne» e’ ieUc^ /r U<: i )il c0nl i uacersi della perfszio- 

colle parole h «uTni l“" C "T ’ 1<Ktoc . e P redicàre 
bendile]»' 1 ,,., .re 11 benevolenza, anzi compensar 

eli stessi „ C) C0 ! 1 > non g# sempre con 

pj,\ 5““; ma con Jxaicùcj , ed officj , per"guanto 

ùntici l 1 V r 1,ll ’r 10 ncscc ’> 0 perciò sebbene gli 

volou à di Ir°TOn«S e r ^ • )LaSÌ ln t"' C alm ®° h 

w Ui CUIi oi>ccic l. animo grato. 


maET J £ «SV 1 V , 0ltc é T lX ° com V c ™ i ì'cneficj coi 
n aca 3 V: r n i i m;,lv m^ ClìC ‘ Pufcn « ek jur. nau 
mM e i, «Jl't T C ,C la » )nnia e ««afe dalla pena dkh : leggi 

in r -m? in S f ^ CSSa S0 ^ dta< sc vogìiamo dire ciò chY 
in r<alt.i , in tal caso non viene castigato l’ingrato, ma colui che Ita 

commessa 1 ingiuria , coinè rpielìo , che sarei,Lesi castigato , ancorché là 

* d r. UOm °»’ tM <& Ss nan si ™ c ricevuto 
- n beneficio. C io non ostinile pero concediamo volentieri , che il de- 

t n lf!!! Y Sn » 1>m g™ve , essendo »"iK>.«Il- infamissimo vizio dell’ ingra- 

S Sl,^ con ragione vengono pm ««veramente castigali coloro J i 
«TildiL tanno ingiuria ed nntn :n wnilnn .. i ■ .*? v , \ 


ah fanno ingiuria ed onta ai genitori 
quelli cito oltraggiano gli estranei* 


agli educatola 7 ai padroni ^ ebe 
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E L fi M ENTI 


§. CCXX1X. 


Obbligazione atC qfJiciosUà. 

.Finalinenie perchè siamo lenuli di giovaie , e 
far benefiej agli altri aiiclic con qualche nostio tan¬ 
no , e senza speranza di restituzione e ricompensa 
( §. CCXXI. ) , perciò si egri e , clic mollo meno 
dobbiamo negare ad un altro quelle cose , le quali 
esso . dimanda ad imprestilo .promettendone la restitu¬ 
zione certa e la sicura ricompensa , e quindi ognu¬ 
no è obbligato all’impegno di lar cose grate agli al¬ 
tri ; quale impegno di sopra abbiamo dilaniato offi¬ 
ciosità ( §. CCXXI JL ), purché però non si vegga, 
che quella prontezza di giovare agli altri vada con¬ 
giunta col nostro pericolo c col nostro danno ( §. 

xeni. ). 


C A P I T O L O IX 


DEI DOVERI IPOTETICI VERSO OLI ALTRI , K PRIMIERA MENTE 
DI QUELLI , CHE SI VERSANO CIRCA 1,’ ACQUISTO 
ORIGINARIO DEL DOMINIO. 


§. CCXXX. 


Connessione. 

Le cose finora discusse parie riguardano V amo¬ 
re dì giustizia , parte quello , che di sopra abbia¬ 
mo chiamalo amore di umanità ; e di bcne/icenzci 
( §. LXXXIX . ). Da quest’ ultimo dom ano i do¬ 
veri imperfetti , di cui abbiamo parlato nel capitolo 
an lece dente \ e dal primo come da un fonte sor- 


3J**' 
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détto ‘ 1 d0 ™ P el * lti . “me si è 

( quale dovere si i P1 }“* “ d #“ °«eJ»p alcuno 
dare a ciascuno il ch “ m " ,t0 a "° /uto ), « poi nel 
c ipotetico V? i u .°? e ‘fuesto dovere secondo noi 

soluto nd r-nU i Ud ° S ‘ d “ nque traU4t0 dd dovere as- 

vesi tratare j Setl ““.° > colla «tessa diligeva de- 
dei dovere ipotetico in questo capitolo. 

§. CCXXXI. 

* 

&OS a e suo , dominio , possesso ? proprietà ? 

e comunione ? 

ch,*° l , aiC1 r P vo ^ r 'aracnte ,?mo tutto ciò che 
;i | 1,1 1H " Suo dominio. Chi ;i mia ino poi dominio 

i» n l 1 V? 7 os f i l a a k^'oltìi eli escludere gli altri dal- 

0 c 1 qualche cosa (V), Si suole chiamar possesso 

di c se fu de Off n i C u li 1C n f f. I ° ll <l°minio consista in questa soia facoltà 

fetti del tlominV * J ° * r ll ' s " 11 ‘IMalche «osa. Infiali tulli gli altri e il 

2touc si * ‘ I " n ‘ V Cr ;llllc .’ si *[)gWpnq esprimere nella sua deiini- 

taitmo rinianriw s ®P arart c sso 111 guisa, che anche senza di quelli può 

percepire tutto rTr/^/' //'“I ’ pCr e f eB, P l °. ’ ve g8 ««»«<> che la facoltà eli 
vr-tde dalla cosa costituita m usufruito è separabile dalla 

1 im lir l res \ arul ° S( ' Lvi > d dominio. E cosa noia e risaputissima , che 
/ h P-p n ° 11 1;utno la facoltà di poter liberamente discorre della cose 
17CSSItnn P otl ' à «legare , che sieno essi i padroni delle inctìe- 
«wne.Quindi Seneca disse molto a proposito de bene/ic. VII. 12 . ; cioè 
non e ragione il dire non esser tua una cosa , perché non puoi render- 
a , peicte non puoi consumarla , perchè non puoi cambiarla in vetraio 
°r, in imperocché, è anche cosa tua catello che è tua sotto una 

“ « fSS^ m I* olii mente osserviamo clic in molti luoghi ove vige la regola, 
ce culto . Jlanci mus , hauti wahren : una mano deve custodir li altra T 
cioè ìw?i dritto deve custodir t altro ; viene negala al padrone anche la facoh 
Y “t riai pera re dal terzo possessore la cosa comodata o depositata. Se 
unqne la deli ni/don e deve co ìu prendere soltanto ciò che appartiene al- 
nss ciì? ' a della cosa definita in modo, che da essa è inseparabile ; c tolta 
oli incontro la facoltà di escludere gli a li fi dall 7 uso della cosa % subito ta¬ 
luno cessa di esser padrone * egli e imbibi tato , che questa sola facoltà 
compia la definizione del dominio. E ciò sembra di aver voluto dire Aria- 
no Epici- li- 2. mentre chiama padrone colui , il quale ha in 

suo pàtere ciò che altri pensa doverci desiderare , o temere. 

Pisani Dr. di Nat. voi. I. 
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la detenzione della cosa , dal cui uso abbiamo eie- 
terminato di escludere ogni altro. Del resto noi pos¬ 
siamo godere il dritto o di escludere tutti all’ infuo¬ 
ri di noi stessi dai!’ uso di qualche ('osa , o all’ in¬ 
fuori di alcune date persone , tutte le altro. Nel 
primo caso si dice clic la cosa sia nella proprietà : 
nel secondo nella comunione positiva , la quale ì 
uguale , cioè quando a tutti compete ugual dritto 
nella cosa comune ; o disuguale , cioè quando in es¬ 
sa uno ha maggiore o minor dritto uhm altro. Dip- 
piu : essa è o perfetta , cioè quando tutti hanno 
xm dritto perfetto nella cosa comune , o imperfetta , 
cioè quando nessuno ha dritto perfetto sulla medesi¬ 
ma , come è Ira i soldati d x^i esercito , a' quali, il 
principe ha stabilito di dare in premio una data som¬ 
ma di danaro. Se poi nè un solo, nè più hanno il 
dritto o l’idea di escludere gli altri dall’ uso della 
cosa non peranco posseduta da alcuno, una tal cosa 
è nella comunione negativa , la quale solamente si 
oppone al dominio , perchè allora la cosa non è sol 
ioposta al dominio di qualcheduno. 

« 

§, CSStXXM. 


Dritto degli uomini sulle cose create. 

Or se la stessa ragione ci convince , che Iddio 
■ha creato gli uomini , egli è manifesto , che il me¬ 
desimo ha voluto , che essi esistessero. E perchè 
dii vuole il fine , deve anche volere i mezzi , per- 
cu) segue cnc Dio ha voluto che gli uomini si ser¬ 
vissero , c godessero di tutte quelle coso , le quali 
questa, teira produce , e cric sono necessarie alla con¬ 
servazione dell esistenza di essi. Inoltre se Iddio ama 
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Me fra tutó gV'^tri^K 101110 7 v nÌm#le U J* “o- 
egU t (\ lor di dùl.lio Efe r P -i“" T r ' 180 ') » 
compiace delli nn«i n’ lc 1 me< SÉnH> at) che si 
c perciò vuole c)w\ fu . liclta 5 perfezione (§. LXXX.), 
«se , che possono • f bonanche * quelle 

ta , più felice' ! 1 - ndere a nostra Vlta 
«e^ose aB “ 


servar la vita sì possa f ;( i-,^r' ì*. dubbio:, cioè se per coti" 

dolore distruggere c aihft-i ° <i;i . I1 ’" tl ’. 1 '.i u;ì * 1 11011 si possono senza 
gliati alla sentenza iSST it T*' ^ ? on »* si »*> «p£ 
ingiuria a«li animali «rii V ' r ■ l,aun0 c ^ uto f;,rsi c ™ ciò 4L 
quante volte alcuno |4 cil W ddi^* " (m , B Y , . U, % Jli;i ? Jh,So di “si, 
«Iro/za. li , specialmente né -d i- “ dc \ brul1 non Iifl «I» di 

van.ic possono «.riservar K m ?/ ‘u!""' ™- ht *■* fc&tì vi- 

nc sia poco salubre e < f ‘ ’ * , A s W n ®®?^ il mangiar car¬ 
dò insegnato prima da Pi S ‘ “°T« 'T- 1 ’ C . sa ì’P™»° essersi 

Viri. Schcfler <L> ì -/"'"V 1 /'" P>! <a I orlino nei liliri a^, 
potersi recare iimi , i ’ hlL ' )s - h, . lllca ™P- 9 • W;l Ulttu #à# ipotesi di 

Lardante « rTs'ól?V c ^ »*»«■"". « poggia «.quclPol.ro errore ri! 

ì anime , JL *« 3 */ dd,C a f ,ne » ossl ' r ‘ (M comu ^ drìuo del- 

Laerzio 8. , 3 / f co "' n °ì ’ l( > dm ' ll( > PL ta gU ra presso 

gare Knpcdoclc’ dS coi ! ^ ' * wlcwl ° >PÌ* 

Nani nzernuìi 4 quondam pjer , pi te Ha % 

iaulaque ? e£ ÌSmf|p. 

* Ja gnrzon , fui pur donzella ; 

K pianta in terra e rosseggiante pesce 
i\cl pelago , o nell? aere augd veloce, 

„ m^uTà^v Vk '<- r^ ,a "- %: num - 1oS ' fc^F- 4 

4';,, ; r T ; e S Jl V falso «ver noi con gli bruti alcuna comunione di 

j, rnti >»* 7 l , l,n(h <: ***** fckò » ciuf possa dirsi alcuna ingiuria ai 

u. a. Non. debbia in noi astenerci (iaìPuso delie cose per la ragione 
< »e possiamo vivere senza di esse; poiché Iddio vuole che noi non solo 
viviamo ma die merliamo una vita dolce e soave. Nè si può chiamare 
anuso quell’ uso , che non si oppone alla volontà di Dio. 3« Finalmcn- 
, . nitrita , clu: <«si spacciano, limi è stata a Idia stanza provata e 
'feriva senza dubbio non già dall’uso moderato delia carne, ma bensì 
nati ingordigia , e dall’ abuso delle cose create , abuso, die anche imi 

noiidnmiumio. 
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§. ccxxxm. 

Nel principio tutte le cose furono 
nella comunione nega Uva, 

Se dunque Iddio ha conceduto agli uomini 1' uso 
e ’l godimento di tulle quelle cose , le quali contribuì- 
scono alla conservazione della vita umana , cd a tar¬ 
la menare dolce , e felice ( §. CCXXX11. ), esso 
senza dubbio lia dovuto anche volere , clie non ve¬ 
nisse alcuno escluso dall’ uso di quelle , e perciò nel 
principio del mondo secondo V idea di Dio tutte le 
cose furono nella comunione negativa , c quindi 
non vennero sottoposte al dominio eli alcuno ( §• 

CCXXXI. ) (ri). 


(a) Cosi appunto descrivono lo stato primitivo degli uomini non 
solo le sacre Scritture Genes. 1 . 28. $f. , ma ancora i podi , 1 
ycr tal riguardo lodarono il secolo d* oro ^ perche in quel tempo > com 
<lice Virgilio Geor* I* v* *^ 5 * 

Nulli subigebant arva coloni f 

J\T ec signare tjuidem ^ aut partit i limite campimi 
Fas erat: in medium qttacrebant ipsjfcjue tellus 

_ 1 «Vi JT~1 lA l r l f PjPDì /1/ I f 


Fas erat : in medium cpmcrcbant ipst 
Omnia hbcrius , nullo pascente , jerebat 

♦ . ■ . Nullo agricoltore 
C ostri gne va le terre a dar lor frutti 5 
Nè lecito era di partire i campi : 
Vivevasi in comune , ed essa terra 
Senz > alcun seme producca suoi parti 3 
E sempre pronto senz* altrui richiesta 
Porgea con larga inailo i\ vitto a tutti. 


Trnduz , di Bbunaiwino Daniello* 


Dicono essi dunque, che i campi rton aveano allora alcun confine 5 
alcun termine , stando ancora le cose esposte ad ognuno , e lasciate agli 
usi di tutto 1 urna n genere intuì guisa, ohe nessuno poteva venire esclu¬ 
do dall' uso di esse. 


M i l i ti 
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Ma per V urgente necessità si dovè 
abbandonar la medesima. 

Ciò che lo stesso Dio ha ordinato , lo ha sta** 
dito con molta sapienza , e perciò gli uomini seri- 
7jU una somma necessità non potevano cambiarlo. E 
perchè anche le leggi divine alFermative , qual è 
quella , la quale esige , che tutte le cose create co¬ 
me poste m mezzo siano comuni agli usi di tutti 
ammettono V eccezione a cagione delia necessità ( 
CL\ III. ) ; e per essa qui s’intende non solamen¬ 
te la necessità estrema , ma ancora quella, la quale 
la si , che non si possa menare una vita comoda e 
agiata ( §. CLVIII. §. CCXXX. ) , perciò sieguc 
che mediante 1’ urgente necessità poteron gli uomini 
abbandonare una tale comunione negativa , e qain»- 
di introdurre il dominio, che ad essa sì oppone 
( §. CCXXXI. ). U 

* 

§. CCXXX V. 

Quale necessità obbligò gli uomini 
ad introdurre il dominio ? 

Or egli è facile a comprendersi , che qualora 
il genere umano si fosse ristretto Ira pochi , non ci 
S&fehbe stato bisogno di fare alcuna mutazione ri¬ 
guardante la primitiva , e negativa comunione delle 
cose , essendo certamente bastevole a tutti la natu¬ 
rale abbondanza di esse per menare una vita se non 
dolce e soave , almeno non incomoda , e disagiata. 
Ma dacché si dispersero gli uomini per tutta la- ter- 











m , e formarono innumerevoli famiglie , e talune 
cose non bastarono a tutti. od altre furono su inden¬ 
ti per la loro sorprendente abbondanza , lis tessa ne¬ 
cessità obbligò gli uomini ad introdurre un certo do¬ 
minio su quelle cose , le quali non potevano basta¬ 
re al bisogno di lutti ( §. CCXXXIV. ) , lasciando 
nella primiera comunione negativa le sole cose di uso 
inesausto, le quali non vi fu necessità di sottoporre 
al dominio , come pure quelle , die non Iranno al¬ 
cuna influenza sulla conservazione della vita, e sulla 
maniera di farla menare dolce e felice ( a ). 

$. CCXXXVI. 

Questa disposizione non fri ingiusta* 

Così dunque la necessità istessa introdusse ii 
dominio dopo essersi tolta la comunione negativa- 
Che poi questa disposizione all’ uman genere comu¬ 
ne siasi fatta senza ingiuria di alcuno, egli è ma¬ 
nifesto dai perchè nella comunione negativa nessun 


èO t quindi i giureconsulti fi. i. Inst. di; rcr. duna, dissero cli c 

.3 t cose erdfio cornuta per drillo liàturalc 7 noti poro coni lini in nuclei 

^ntsa , c il sono le cose pubbliche , le quali sotto nel patrimonio di qufil- 

nntiIn! JQ # 9 mU come f l l£e ^ e 7 che « principio sotto state prodotte Mila 

mrl ir dì f ’Jl SU "° f"T an, ' ( ’ wMoMste al domìni® di alcuno , giusta ii 

fai e r, I ° b ' 4 ,' £• d( ‘ rcr. domiti . Cioè tolte sif- 

tc nei la ÈÌ'Z '.'Vf 1 ' 0 ? e le i 1 ' 1 ' 1 ^llc di tutte , ciò non osta» 

tiva coInu!L!OitÌn'. ta ,’■ ! e ,. J0! 1 11 . 80110 rimaste nella primiera nega¬ 
tiva coni untone. Quindi dice a propos lo Peirouio saH-r À„, Ano Oua* 

cw « prodotta dalia natura urlallre c olà uX/, J ' 1 / , 

mane ? Il sole-risplcmle per tutti La u • ’ "° ft * « tlltU ~ 

ine reroti stelle , H uÌda al pascolo anche 

ciosu dell acqua ? Eppure essa è comune u tutti “r e f SiL l n “ s l ,a ' 

vanta’ aver dominio sulle mosche J ! ■ Cf)S ', ” loUo P ,U . 11CS ' 

su ci’ altre coso, le quali u sono noce voli’ J - , F ’ gl,lr * ’ v f"V ’ D 
non ci recano alcun vantaggio uuwn g«-’«cr« , od almeno 
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tZ°( «“ rrvv v‘r csuludel ' e ““ rfM .dilli’ uso delle 
,i; V ) j e porciò è loci lo ad ognuno 

n f ppiopnam ima «iuta cosa , ancorché di nessuno 
ì ? uis ‘j ? Clc il °n possa in appresso venire obbliga- 
t *‘ l c . *icsìa a concedere * uso di essa , ma elio 
P^a niencrìa per se stesso, o destinarla ai propvj 


$. ccxxxvn. 

( ! ue ^ tempo le cose furono o positivamente 
comuni , o proprie. 

. dunque gli uomini spinti dalla necessità han 
no introdotto il dominio dello coso ( g. CCXXXV. ) , 
'■ questo all incontro o consisto nella comunione po~ 
" ll ™ » o nella proprietà ( §.' CCLXXXI. ) , tìe 
siegue , clic fin da quando ossi abbandonarono la 
comunione negativa , tutte le cose cominciarono a 


(Vi) Infetti Quella cosa è di nessuno , nella quale ahi altro non raj. 
presenta alcun dritto , e domiino di potermi escludere dall' uso di 
IVI,* la medesima cessa di ossea: di nessuno , lo.; toc li è ito detoni* inalo di n\>- 
locarla a* miei usi od a ttsr virati del dritto concedutomi da Dio ( ^ 
CCXXKX1 ). Infatti perché si dice clic mi udendo colui il quale s 3 im 
pegna di rèndermi piu imperfetto ed infelice { GLXXVill. ) ^ egli t 
perciò fuor di dubbio, che viene ad. olici nieruu anche quegli , che non 
fisita di privarmi di ci.p y che io mia volta mi ìiu appropriato per conser¬ 
vare la vita , u menarla agiata e dolce. Qu&di in lai caso avviene quello 
ste^o , clic Ariano Mssm'L BpicL $. 4- dice rdulivamonte al teatro , 
q^Sillitùnqne posili vani cu te colmine, Rispondi: non è ti miro comune a 
tutti t cittadini ? Quando essi in. slamati:.} a sedere , cacciane , se li pia- 
ce, alcuno dai suo Inolia E Seneca de b cuffie, fi IL- <t u dice ancora 
pt'i La (fiuti cosa io non mentisco.dicendo di aver un sediti tra cavalle 
/ l. Èia sa (filando veitpO in teatro , c trovo i jn.nl i ifiu occupali 3 aliata 
ho ivi per driUu il mio luoi^o , perche a me lice di sederci 7 e non l ho? 
perchè il luoifo a stato occupalo da coloro , i (juttli huntio muco c^ittiu 
U dritto del %togo. 
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divenire o positivamente comuni a più, o proprie 
di ciascuno , e tale comunione derivò dacché molti 
determinarono di possedere in comune ed indivisa la 
stessa cosa , e di escludere tutti gii altri dall’ uso 
della medesima (a) : la proprietà poi trasse 1’ origi¬ 
ne subito fin da principio o dall ’occupazione e dal 
possesso delle cose di nessuno , o dopo il fatto 

dulia divisione o cessione delle cose positivamente 
comuni. 


§. CCXXXVIIL 

Per qual motivo si dovè abbandonare 
la comunione positiva ? 

Ed in vero , se fosse si grande la felicità del- 
uman genere , che tutti gli uomini avessero in pet- 
0 uguale amore per la virtù ? non vi sarebbe certa- 
mente bisogno ne di dominio , ne di alcun patto , 
pei clic sebbene non possedessimo cosa alcuna , ciò 
IJ ° n os bmte avremmo tutto ciò, , che sarebbe neces- 
sano per conservare e menar dolcemente la vita. In¬ 
ulti se allora 1’ uomo amerebbe P aitr’ uomo come 
se medesimo, e sarebbe per fargli quanto esso desi¬ 


ci I nasoni IT fw 'f avvet ! ne . suliUo ' sut principiò del mondo , alto 
della terra I ut eLd!! ' 8 U C(3mi ”T' 0n r a diraraarsi diverse par 

«e a eoS; r; r V i * mopriò ° na « 

divisione delle co* ZT™* , **? 

«fase,no la facottà di occupare ciò che di bill pat *° sl C0MCedess ° 
Zioui abbiano posseduto a principio intere ■ C ‘ C P<)1 mQ ‘ te ni 

v « 4 iiiuriifusto per la degfiàEf c^Tr’*» 

m fa menzione Giustino A3. i n e i Scili P r •A ■ d gh A1>or »g 
Germani Tacito cap. a& dodi abitanti dell’ ; 1 £ ra ' /ll ° cnrm - 0:2 4- D< 

e Vaccci Diodoro siculo JSiòlioth 5 g et ^ dl Ll £ an ». dcTaixbcJ 
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poti'oW esserci* bl da un altro , qual bisogno 

coso Qnn . 1 domuuo ti'a amici , cui tutte le 

Ma perciiè aucsa ia ^ 
■ 11 cose umane, non e sperabile che possa 

lanlo mmui > le ^ -no 

rnv . li t,uila Virtù , che ci scuna di esse abbia 

quindi 10 Lu ridi' altmÌ ’ die ] della P ? VÌ ] UtÌiÌtà; 

h ( & . L lucile a comprendersi , che la comn- 

e n ,1’c^va nou è confacente alla presente natura 

xaeionrvr t eg l ' uomini > e clie l^cio essi ebbero 
£& c\oli motivi di abbandonarla (Ve). 


§. CCXXXIX. 

Quah sono i modi originarj di acquistare ? 

pa ciò chiaramente anche si vede come siasi 
mtiodotta la proprietli delle cose , e quanti sieno i 


tutti coloro , i quali han detto, essersi osservata un tempo la 
^ nunlime punitiva , essi hanno ancora asserito * che gli uomini d y allora 
ianr> oimU di esimia virtù. Ciò senza dubbio si può affermare della 

^tuesa Gerosolimitana Act . 4 . 3 2t 

1 poeti si sono avveduti che non potevan rendere credibile tutto ciò 
C ie ìanno riferito di quella comunione tra gli uomini dei secolo d'oro, 
Hon immaginavano di essere siali i medesimi amanti della virtù c del! 
onesta > mentre , come dice Ovidio Metamorph* i. pò. 


* » - indice %nullo 

Spante sua , sine lega , fide iti > rectumque colei ani. 


Spontaneamente e senza legge alcuna 
Nè vindice poter la fede e’1 giusto 

Sì custodiva. Tracia*, di Bondt. 


Influii Scimno Cliìo attribuisce una tale comunione di ogni cosa ai 
Sciti Nomadi al di la della palude Meqtide , ma nello stesso tempo ìi 
chiama : uomini sommamente pii- Giani hi ico cit< Pftlag, segrn, ffij, , 
rapporta che la comunione delie cose istituita da Pitagora sia derivata 
dalla giustizia come da im fonte. Sicché essendosi ratirecidala la viitu , la 
pietà , là giustizia , ognuno facilmente comprende ? che non può aver 
Wgo una siffatta comumoue. 















2 I 2 


'E L E M £ u t i 


Miodi di acquista ria in una data cosa. Imperocché o 
iC cose sono ancora fuor di dominio , o sono sotto¬ 
posto all altrui dominio. Se le cose sono fuor di 
dominio , allora secondo Grozio chiamiamo modi 
ougmarf «di acquistare quelli , mediante i quali o 
Jujl af l u ^stiamo la sostanza delle cose non ancor sot¬ 
toposte ai dominio di alcuno , o gl 7 incrementi del - 
Jl ' Ss - <S ^° qualunque sia la maniera dell 7 accessione di 
esse. . 1.1 primo modo di acquistare si chiama occu¬ 
pazioni , cd il secondo accessione. 


§. CCXL 


Quelli sono ì modi derivativi ? 

Se poi le cose sono sottoposte all’altrui dominio, 
moia o sono ueìld comunione di più persone, n uri 
ia proprietà di ciascuna ( §. CCXXX1. ). Bel j-ri¬ 
mo caso le cose comuni passano in proprietà pei 
mezzo della divisione , ,c della cessione ; nel secoli- 
oo per mezzo della tradizione. Né vi c altro modo 
derivativo di acquistare il dominio , il quale non 
possa uditisi Lenissimo a questi pochi qui raiiuucu- 


$■ 


CjLALiì, 


Cosa e occupazione , e che s 7 intende 
per cose di nessuno ? 

L’occupazione è l’atto di prendete r tt É tM-r n .1.1 
O cose * nessuno. Si dicono hi , 1 ; V****** * 

le nelle mi-di o nnce, 01 ' nessuno quel 

escludere dall’Z Te ? raW . ,re *»tò mai dritto «I 

® **“ uso dl cssc °gm altro , o quelle , d< 
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za , d o m |fc°lmcut™° m fi, “ ? u " av ™ #“f: certe- 
spogliato volo ut U ‘ ^ U< ' V ’i f n Cld d possessore si è 
altri dall 5 d Ì' itl0 di . ^«clere gli 

xe corno derei in ' < l u£l ^ i foraMà esse- 

cose di nessuno ? ° d “^donate. Se dunque nelle 
t0 di esclude?,? i n . v , u „“ lcuuo » 11 cibale abbia lu¬ 
ne sìcime '11,,? ì “ 1t1a 1 " S0 dl «** ( S- CCXXXI. ) 
bau cadevo ?l'. e C ® e ènessuno con ragione dell 


inteudpws i n°'‘ occu P a,lli 5 11011 1 )C1 ° doLbasi ciò 

vatoSte.’ J V 0!C '! m !^ «M 1 picche Ci 

frettati' noi < C1 J las< ^ stó 0 P cv * orza ? o clic sonosi. 
i bruti 1 I itcHurugio , 0 che portati via 

cb,amaro coso di nessuno , non solo perchè esse W 
dosimi* v Pnma Ì P adroni > nia! ancora perchè i Ì e . 
niiiiio (a ) 1 bl b0U ° % mmim Si,0 S' liatl clcl Fpprio do- 

CrìJ' 1 ^ h ll i ,in(l ‘ rogwna molto Leno presso Plauto linci. A. '$ ,, o , 

S?**"»’- ?. fiUaic « mi da lui J 

r uso J'U,; ÌUdU * iIvclmU SU0 ‘ » P«|Bh4 nessuno poteva escluderlo dat- 


Jicqurm esse diees muri /jiscem mtuun ? 

Q £ t°s f}uutn caj;h) , sUjuuUm cepi * mm sfypt : habeo prò m{f [ s 
Meo manu arUei un tur . ncquie Ulte parteìa tpimfjuam postulai 
In Joro palarti o mmvs tèwÉò prò mais venati bus* 

Hai inteso mai 

G b e hit p esc c si fa c li è i n in aie p ossa t ( i ì s l 
O mit> o tuo ? Allora quando io pesco., 

Ugni pesce clic io piglio , dividi mio , 

E ne dispongo a mio talento , come 
Di Còsa mia j nè può soggiacere 
jl evizione ; ni alcuno m dimanda 
La porzione sua ; pubMicinnenlt: 

Gli vendo tutti in piazza come merci 
Mie proprie. 

Malamente però i! medesimo in forza della medesima ragione vuole 
appropriarsi mia valigia perduta iti tempo, di naufragio , e ih mo cavala 
inori dai maro, mentre cosi dice ; 
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§. CCXLII. 

* I 

V occupazione si deve fare coll' animo 
e col corpo insieme. 

E perche l’occupazióne non è altro che 1* atto 
del prendere possesso delle cose di nessuno ( 
CCXXI. ) , ed il possesso all’ incontro è la deten¬ 
zione di quella cosa , dal cui uso abbiamo determi¬ 
nato di escludere ogni altro ; perciò egli è chiaro , 
che 1’ occupazione debba farsi colf animo e col cor¬ 
po insieme, e che non basti per l'occupazione d’una 
cosa il solo animo , quante volte un altro voglia 
avvalersi del proprio dritto, nè il solo atto di pren¬ 
dere senza T intenzione di escludere gli altri dall’ uso 
della medesima : ma che ciò non ostante in virtù 
d una tacita convenzione degli uomini spesso si re¬ 
puta come atto di possesso la dichiarazione di voler- 


In manie non est me a * 

Ubi demisi rete alt/ite ìmmum , quicdquid ìtacsit , extraho 
Meum , quod rete acque hanu nacti sunt , meum poUssiniuru est* 

Io non iscelgo 

Quello ch ? ho da pigliare y nè dipende 
Mica da me. Calata eh* ho la rete 
O l'amo, ch'egli sia, qualunque cosa 
Che ci resti appiccata , io tiro su : 

Ciò che atterrar* le reti , o gU ami miei 
Tosto divicn mio proprio* 

Al quale opponendosi Tra catione così saggiamente risponde : 

Quid ais , impudens , 

Jlusus eziam comparare vidulum cum piscila* > 
isadem tandem res uidetur ? 

E tu pretendi 

Con quella faceta tua di travertino 
Paragonare una valigia ai pesci ? 

Ti par egli tutf uno > 

Tradup• ddV Ahgzlw, 
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con certi ^seant **!!? C0S ì n ’ ( I llnIora . c ^ a ? congiunta 
b ? che cadono sotto i nostri sensi (cCj, 

§. GCXLIII. 

r x 

questo può farsi o per universitatem , 
o per firndoS". 

cose S K t1unr } Ue l 10ssono venire occupate tutte quelle 
; 5 e quali non sono state ancor sottoposte al do- 
mimo d! alcuno ( §. CCXLI. ), sari perciò lo stes- 
cnc piu persone occupino insieme interi tratti 
pizzi di terreno non soggetti a dominio , o che 
ciascuna occupi particolarmente ciascuna di siffatte co¬ 
se. Grozio de jur. belli , et pac. IL 2 . 4. dico , che 
a _ l 51 ima occupazione si fa per universitatem e la 
seconda per fundos. E perchè chi ha occupato il 
tutto , si reputa d’ avere occupato eziandio ciascuna 


. 00 Cosi sembra di aver preso possesso d* un podere colui, il m Ta _ 

0 » C5Se ndo quello già divenuto Ubero per la cessione * senza di averlo 
camminato interamente > L . 3. J. 48. D. et L. 2 , C. de adqu , pel 
crmn ‘ poss* vi ba soltanto eretto un titolo, strappato dall* albero un 
ramoscello , ed ha detto nello stesso terreo agli astanti. ehc esso ciò faccia 
coll idea di far suo il podere* E perche questi segni hanno ì\ t oro 
ut forza d’ una tacila convenzione, perciò i medesimi norì sono arbitrari 
e quindi non può dirsi clic colui, il quale ha lanciato un dardo aduna 
citta cV è stata abbandonata dai cittadini , rabbia con ciò occupata^co- 
me non si deve dire che abbia occupato una fiera il cacciatore , il quale 
avendola colpita col dardo nò ¥ li a uccisa , nò ferita* E con questo ri¬ 
flesso sì potrà decidere la lite tra gli Àndricsi , ed i Calcidesi , che con¬ 
trastavano fra loro circa r occupazione della città di Acanto * mentre so¬ 
stenevano i primi I ? accortezza del lor messo, il quale vedendo che veni¬ 
va superato nel corso dal messo de* Calcidesi fu il primo a conficcare un 
dardo nella porta ; all* incontro si opponevano i secondi, e negavano po¬ 
tersi occupare le città colle frecce ; e perciò concbiutlevano di apparte¬ 
nere ad essi Acanto, per la ragione, che il loro messo era il primo 
entrato in quella. La storia di questo fallo si legge presso Plutarco Qua* 
se, graffe* 3o - 
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sua parto , perciò seguo , elio in un tratto di terra 
neonp:ilo per universi/atem da più persone , per 
esempio , da un popolo , non può dirsi clic vi sia 
qua lei io cosa di alcuna di esse , ma elio pel. contra¬ 
rio delibasi dire appi-tenere all’ intero popolo, o al 
capo mouesimo di osso quanto si contiene nell esten¬ 
sione dei tratto istesso , purché ciascuno in partico¬ 
lare non r abbia occupato (a). 

S- CCXLIV. 


J^c Jiere , i pesci , g ., 

sono cose di nessuno ? 




» v-WÌndi nessuno potrà negare , che la caccia , 
'} V csc & ■> e 1 uc odiacione sieri© specie di occupa- 
70ouc non solo ne' luoghi deserti , e non soggetti a 
colmino j ma ancora ne' territori già occupali, quan¬ 
te volte m qualche luogo si trovi tanta quantità di 
mie u pem;i , e di volatili elio possa bastare a 
tu li X ( -,(AX.XV. ) . c jò non ostante però un 
popolo non fa ingiuria ad alcuno , qualora sembri 
pei simun lo un giusto motivo , esso si appropria e 
a SU01 ^ a i ai ùmaii (ò) come cose clic non sono sot- 


««a*R cosetìjìje ‘^^n!s^tott dì Tì— P uò P 0SSC(Im ' 

■’S ? ;«* , D r ui »“ eri».*,,,,:, Satl* 

«W »• A quell» pco'pxiló'atmìt ” 3£“ /‘Jf 4 *™* “ P'ulmie dell, 
raccolto moke testimonianze degli alitici i JC L x c ^ 2 * 3* 

(J/^ IVI olle di siila Ito emise ancore h **** * 1 
dotto da Jkifcndorff de jar. rmt et JJ > W t ulonc<v ' * ono «tate ad 
gior posi? , è la s, eh? efij fcfcf ^ eh* e di D «* 

H(§ m pgm luogo d; un oso tonto in esami* . » 0 g h uoeylli noi 

ka distruzione dette diverse toro siwih C ie ncm torneisene 

PCClL> :C Ì« Volte Tenga a conceder* 
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lófw«U* ;i |]',i. ■ ~ J 

« destina ài”»,’" T" nio ( § ' 9 GL ®- ), oppure 

personaggio t . ,j‘ °®“>e d più distinto 

‘■‘"'Ivo K amore di^i, T • st t'Wlf to pecca 

i'ctmevnviiiiuoiio di f *• 'f lu , 1 > 11 l I u:ll e presume 
giù Umt0 ‘ U ca f re da 

§. CCXLV. 

° 1L 7 tiah. animali può esercitarsi. 

Il dritto di caccia? 

a CÌ 'T' ml ° lK1 il drilt0 c,i «ad»» 

altbtttanà , 'cl’é h cacci.fu ^ *f“«8» 

j m; i n ,,i• rl » . u caccj< ^ «OH può esercitarsi su irli 
il? / ° 1,ie stici come quelli clic sono già sotto nosiì 
all olirai dominio , „ì L gli addimesticati E 

‘S® 1 1 padrone o l’insicgua coll’idea di ricu- 
\ ° certl ciliari sogni fa conoscere die 
M< 11 % UOu abbandonarli (a).. Anzi essa non può’aver 


IH . ls . m ^ente a d binilo di andare a caccia ( S. COXXXV ì nv* 

t.Hi si può anello rilevare Li ragione, per cui in redima parte del J11nn 
‘ ? uriu \ proibì (a agli uorn ini la caccia , e Succisione degli animali din- 
K ma ’ * oci > e 110 ?ivi aU f limati, genere; che rum in alcuni 
i premiano coloro , i guaìi coll 5 esìli h ione delle unghie e di <-. SS] [\ n 

no conoscere ai magistrali di aver purgala la provincia da siffatti ;uii« 
mal i. 


(a) Così non potrà venire scusato colui , il fjunìc sotto pretesto dì 
caccia abbia preso un cervo adorno di nastri , ancorché fuggdivo orni 
<[iial volta si sa il padrone. He stimerei doversi meno scusare quegli ? d 
ourile discaccia dall’ aja sua il padrone , che insicgud uno sciame <b ahi 
afìmchè possa egli di quello Impadronirsi, Jfepfflpb,è sia ciò sembralo "in¬ 
sto ai giureconsulti romani. §. 14 - 'usi* de m\ awision. Imperocché seb¬ 
bene il padrone abbia la facoltà dì escludere gli altri dalf uso della cosa 
sua; cb i per ò p er r t e nj >cr. r i re i 1 si: io eri; I ra ni e a sa iim I ra , no ti j ) \ deb 
bi cosa nòstra , ma ripete il suo. E come mai pub stimarsi cosa pi,, ingin 
da il discacciar dalla casa e dall’ aja chi hisieguc il suo sciame di ap 
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luogo neppure nello bestie fiere , clic sono rinchiuse 
ne' parchi, nelle piscine, e negli alveari , ma si può ) 
esercitare soltanto su di quelle , le quali, come ele¬ 
gantemente scrive Cnjo , si prendono nella terra , 
nel mare , e nel cielo. I. i. §. 1. D. de adqu. 
rer. doni. 

§. CCXLVI. 

Quando, gli animali appartengono a coloro , 
che li prendono ? 

Del resto se nell’occupazione oltre dell’animo 
di escludere ogni altro dall uso della cosa , è neces¬ 
sario ancora ( §. CCXLII, ) il prender possesso 
di essa coll 5 atto corporale , ne siegue elio non ba¬ 
sta l’avere solamente ferita la fiera, c molto meno 
1 animo di appropriarsela , se viene a cadere per 
la ricevuta ferita , ma oltracciò si richiede che la 
medesima si prenda dal cacciatore, che la insiegue, 
o viva mediante i lacci, i cani , ed altri stranienti 
da caccia , o si finisca cl’ ucciderla con delle frecce : 
se poi non si è fatta alcuna di queste cose, ognuno 
ha il dritto di prendere o di uccidere la fiera da al¬ 
ili ferita come quella clic non ancora c passata in 
proprietà , e nel dominio di alcuno (tì). ' 


che il cacciar via dalla casa il vicino , che viene a prendersi le gal- 
urte disordinate e svolazzate ned aia nostra ? qwi.a A i* ^ t 

legge di Platone Uh. 9 . de lcqdus\ ci «ò ' ■ moito T e( l™ la . 

altrui, e col suono allenando le api a se le ttT JToWr f‘ 
ciré il danno. , * sla obùi ‘6' ato « WS®* 


ett , 

‘“" d * “ di “ en!0 * Twi * !& • d0 « U all “ «HawJSAi i 


rert * e 
cìie ri- 
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§■ CCXLVII. 

rapporta alla medesima eziandio 
1 occupazione bellica ? 

cono comuneiuente ^ ° CCL1 l^ 7jtonG c quella cìie di- 
la quale sostengono °? CU ^ Zl0ne belUca » mediante 
lo cose de’ nemici ■ ^ ° pei ’ S0B ® u SjNmerife die 

a ritto delle genti divIT 111 ^ la S msta B®wra , per 

ad pupari t u^TTn't 1 *} Clle T^° ao 

poss. Invero siernn v * ' ■ L ac Jd u ' vel amit. 

io nello ' ' £ omc 1 occupazione ha luogo soltan¬ 
to nule cose di newnnn r e rrvrr \ B , Tan 

tle temici *11’ incon^T ( C A ' V’ le coso 
me cose di n™ V V ° ma ° r ™'™' Wsi 

persane libere '?„?* IUT . u '!? 0# I 1» 

LXVI1T \ . I ) n< i , P UiC 111 iorza di essa ( £ 

ne bellici non° S1 . ^ ^ de che V 

un appartiene ne ai modi originar] di 

neppure u f ' ^ ; * r * domi, \ La ; lé # SaIica « 4 . 35 . §.£ 

sa c levata dui cani\ i u '“'I? 'J 0 *? ] T ™ “UT™?, U 
£/#■„, /; , ... u uu altro. La legge Longobardica 4&. *. *,v 

‘palla con’sette coS’ cdVe!^^ ‘“V ** ?r f ie J ,a Hera ù 

Queste cd altre somidib,? ■ C !“ ‘ '* fe ?f.» l! nmai # e della preda, 
fenderR' dnd. 4 6 ,0 ^ *»** a,lUt!u S0J, ° state raécQ l da p u . 

^■fr il!' 1 !? 11 '. fcndqrff de jur. nat. et aen. A • £■ ^ , così m;,,™ 

V ‘ a m ,* 10 “ e : guerra , dice, fe cose </e* new/et rfjVe/!ta»«» 

in igi aie o all altro nemico come vuote di dominio } non perchè i 
mie per motivo della guerra cessino ipso jure di essere ì padroni delle 
cose, propine , ma perche U /oro domìnio non é di ostacolo al nemico 
ont e potersi prendere tali cose ^ e farle proprie. Ma ove le cose diventi! 
no come prive di dominio , ivi nessuno ha dritto di escludere gli a n t .j 
dall uso di ( 5. CO.WXi. ). il nemico all'incontro ha sempre IL 
vo 1 dntto di escludere V altro nemico dall’uso delle cose sue, e noti 
la ingiuria ad alcuno , quando per conservare le cose sue combatte con 
tutte le proprie .forze. Chi dunque potrà dire che le cose del nemico sieno 
vuote di dominio? Essendo cosi la cosa , il nemico perde le cose sue oc¬ 
cupate dall’altro nemico, non perché gli manca il dritto rii escludere 
, nen |Ìpo, ina perchè gli mancano le forze , colle quali possa resistere 
al medésimo c reprìmerlo. 

Pisani Di', di Nat. voi. I. iQ 
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acquistare , nè all’ occupazione , ma che «h’hbesi far 
derivare da un altro fonte , cioè dall istesso dritto 
della guerra. 

§. ccxlvhi. 

Ritrovamento delle cose di nessuno. 

Con più ragione si rapporta all’occupazione l in¬ 
venzione come quella , la quale aneli essa consiste 
nell’ atto di prendere le cose rii nessuno. Sicché non 
v 5 ha alcun dubbio , che quelle cose , le quali noti 
soino ancor sottoposte al dominio di alcuno , o con¬ 
siderate come derelitte , cedano all’ inventore , il 
quale se ne impadronisce il primo coll idea di farle 
sue , e perciò non è conforme al dritto di natura 
la seguente legge dei Stagliiti , de’ Bibliesi , e degli 
Ateniesi , cioè oc ur\ sto , uri cii>s?\7i : non premi ■ 
re ciò che non hai posto , purché non vogliasi es¬ 
sa intendere in riguardo alle cose perdute. /Eluin. 
var. Hisior. III. 4 . 45. 1 . Diog, Laert. /• 5~j> 
nè sbagliali meno coloro , i quali credono , che la 
cosa trovata sia comune sì all’ inventore , che a co¬ 
lui , il quale ha veduto prenderla ( a ) ; ma non pe- 


(a) Àrticamente si era iti (rodo Ilo il cosi urne di chiedere la porzio¬ 
ne eli quello , ebe venisse Covato da qualcheduno ; e ciò faceasi colla 
forinola detta in latino : ni comune ^ cioè parte a me y parie a te ? 0 
me dicensi dai Greci ; xotyo$ cd anche otpou t'o TLqpn (*)• Olhc di 

Erasmo in adagiìs , gli eruditi presso Fedro Faò. 5. 6'. v. 3. ■> fanno molte 
osservazioni riguardanti una sHM|a fermo]a. AdcL Piani . Hudfifìt. 4\ 3> 
v. Ma perchè le cose , che sono di nessuno , cedono all’ occupante 
( §■ CCXLI. ) , ny in lalì cose può alcuno arrogarsi il dritto di esclu¬ 
dere un altro dall uso di esse , nò finalménte si può dire di avere occu¬ 
pata la cosa colui , il quale I ha occupala coi soli ocelli , e non già col- 
1 ntfo corporale ( CCL1II* ), perciò e .manifesto , che questo non può 
domandare la porzione della preda purché le leggi civili , o i costumi 
e le cornac ludim di qualche provincia noi permeitene). 

C ) ^ Gioc quésta cosa è comune con -Mercurio • proverà)io , clic 

indicava essere di pubblica ragione tutto ciò . che si era ritrovato , c 
a> perciò lucro comune ( JY, T, 
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V -j -a x 

che un popolò 1 '”; t:! >baSÌ eStende ^ e a ?“ eI Ic cose , 
ai occupazione rii “ »? forza del dritto 

ha cedute all 1 imòerfn^ P ‘ er Un ‘ vers “ atem , oppure le 
gio iì più emmpnt* \\ h° me su0 , ca P° > e perso riag¬ 
io die il p 0 nolo ] \ iai ì*° già di sopra osserva- 
CCXLIII. ) U lla tutt0 11 driUo di ciò fave ( §. 

$. CCXLIX. 

ei/e tose che si tengono per derelitte 
vale a dire del tesoro. 

hon rodere 0 »?/’ ; nleva C0 ", “S*® 1 chiarezza che deb- 

?to«ad"dU„S to V e . r ’ le *“ U ™S°"° 

\ ‘ ldea dt spogliarsi del dominio di esse - 

o j uo appai tengono al medesimo i doni, che spar- 
gon. p(.i qualche lieto avvenimento , anzi anelié i 
icsOÌL casualmente ritrovati , quanto volte non sì 
possa pei mezzo di qualche argomento certo o sicu¬ 
lo indizio venire in conoscenza dei primi padroni di 
essi , purché o il popolo o il sommo imperante non 
h faccia suoi ( §. CCXLIII. ). Su di ciò varie l C c- 
gì delle nazioni vengono rammentale da Grozio de 
jur. belli , et pac. II. 8y. , da PufendorfF. de nat. 
et geni. 4- 6. i3. -, da Erzio et ibi , e da Eyerardo 
Ottone ad §. qq. Insiti, de rer. divis. ^6. Ogni ra¬ 
gione però vuole che si abbia riguardo anche dei p a „ 
drone del suolo , perchè è troppo giusto {a) , ch’egli 

0*) Ciò c tanto varo », che a lime nazioni hanno stimato doversi 
preferire aU' inventore il padrone dd suolo : cosi stimarono gj* ^hvei 
Match* i 3 . djdf- Selderu de jure nat. et getiL sec> de scarni. Heij t / 

* Sirj i i Greci , anzi anche molti fra i Komani ehhero lo stesso senti 

Phi (osti\ viu A pollone Tyan. de vie* Sopkfat. 2. 2. Pluut. 

* 
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percepisca dal suo suolo i frulli qualunque essi sic 
no , e quindi con saggezza , e giusta le regole del- 
Fequità naturale Adriano aggiudicò all inventore una 
metà del tesoro causalmente ritrovato , e l altra me¬ 
tà al padrone del suolo. Spartiun. in IIad riuno cap. 
iS. 3g. Insiti, de rer. di vis. 


Cosa è accessione , e di quante maniere ì 





lì secondo modo originario di acquistare il do¬ 
minio è f accessione , per la quale non intendiamo 
altro, die il dritto di fare anche nostro tutto 1 au¬ 
mento , che accede alla sostanza da noi acquistato. 
E perchè le cose nostre possono ricevere aumento o 
per beneficio della stessa natura o per la nostra indu¬ 
stria , o per beneficio della natura ed insieme della 
nostra industria , perciò i più accurati giureconsulti 
dividono molto bene 1’ accessione in naturale , indu¬ 
striate , e mista, (a). 


JTrìnum. L. a. v. ijfa' L. Cy. D. de rei vìnti Ove però 81 .. t a ’‘ na 
parte nifi inventore , sembra che importa poco il eliseci leve * egli prezzo- { 
lato alìbijrf scavato il nostro ter reno , oppure non ci abbia locate le .Stic 
fatiche. Imperocché sebbene i merccnarj coi prezzolati toro lavori acqui* 
stillo per noi j pure ciò non par giusto 5 quante volle tal ano ci abbia 
Ideate le sue fatiche non già per andare in cerca di tesori » ma per rsca* j 
vare una cantina y od altro somigliante lavoro, A. Corti- vati. Byi \■ | 
kerìu Oh* 2 . 4* 

(a) Così noi dobbiamo aiinbmre al beneficio della sola natura la 
prolificazione degli animali , fialluvionc ; ossia fiaterestimento del terreno, 
la nuova isola , fi alveo abbandonalo- Calla nostra industria poi deriva ! 
la nuova specie , là cosa aggiunta affa cosa nostra , impiombata , salda* 
la, intessuta , Iosa o mescolata, la scrittura, che si là nella nostra 
carta , la pittura eseguita sulla nostra tavola. Finalmente la messe , e i 
doni dell autunno parte derivano dall libertà del suolo , e dalla tempe¬ 
rie dell* aria , c parte dalla nostra cultura , c perciò debbono attribuirà 
si un solo al beneficio della natura , ina ancora alla nostra industria 5 e 
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$. CCLI. 


andamenti dell’ accessione naturale. 

è faifsmwè? L !Z?' iSU T k ' Vacccssionc naturale, 

rresciraen in a; 5 ° aJla coSa nostra accede l’ac- 

n tv l • c i ueUe cose, della cui origine , e «ri- 

^ecleénir? ll f t i Ute Sì Sa C0U certezza ’ 0 accede alla 

U dominio'‘ x 16 , C0Sa 1 la quale *W«» all 5 ai- 
a citi . * pmno caso , perche quella co- 
' ' 1 . padrone niènte può sapersi di certo 

/^rXI r r &l< \ ne s * r( ;Ì Hll a come cosa di nessuno ( %] 
si fìll i f n pemo c faciIe a comprendersi che 

^ o ò a cerr eilt0 S> UnÌSCa A C0Sa uos ^ > cui 
V T| • , . Uo 5 e per conseguenza viene a irsene 

i a :i 0 at , r l LUsto * ,j^a nei secondo caso, perchè la cosa 
im I ac 1 one , il girale può escludere ogni altro dal- 
|US “ c ! ul: > «sa, ** ( $: CCXXXI. ), quindi C o a . 

» ^ | * ì edueiamo , che una sili-atta cosa ag- 

giun-i ni qualunque modo alla cosa nostra non vie¬ 
ne c ,l * JOi acquistata , in quella guisa , che non pos¬ 
siamo iar nostre le vesti di lino esposte al sole da 
'Xizio nei suo giardino , le quali un vento impetuo¬ 
so 1 a gettate ncipaja nostra (ci). 


(jiiiik i o <accessioni della prima specie sì chiamano natumU, quelle della 
sècoli a tHffiistria^ y e quelle cÈÉJ.' ultima miste. Poiché i“ accessione foy- 
taita 7 ia quale da alcuni viene aggi olia alle giù delle , meglio si rap¬ 
porta all occupazione delie cose eli nessuno* 

Pi Non si può aliai lo ini magnare una ragia ne , cui il primo 
padrone , che si sa con sufìiciente certezza , deliba decadere dal dominio 
della rosa sua ancora esistente e salva, mentre il medesimo né si c mai 
spogliato del proprio dominio , ne per qualche suo fatto i' ha trasferito ir* 
uu altro 5 né alcuno per la sora disgrazia viene privato del proprio dritto. 
Se dunque taluno resta padrone delia cosa in qualunque modo aggiunta alla 
cosa altrui 7 esso certamente ritiene perineo il dritto eh escludere un al¬ 
tro dall’ uso della medesima ( CCXX'XI- ), è perciò egli é maniIV 
feto , che senza il condenso di lui non si può acquistare da quest'alito il 
dominio. 
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§. CCLII. 

E specialmente della prolificazione 
degli animali . 

Or da questi evidentissimi principi (§. COLI,} 
veniamo a dedurre , che il parto , della cui origine 
non costa chiaramente ( il che avviene per lo più 
negli animali , anzi anche negli uomini , che sono 
procreati fuori del legittimo matrimònio ) segue il 
ventre come accessorio del medesimo ; e questo non 
fuor di proposito da Ulpiano si attribuisce alla legge 
di natura L D. de slaiu hom . Ciò però non 
sembra giusto , quante volte costa cicli uno e dell’altro 
genitore (a) ; purché per la procreazione degli ani¬ 
mali non venga alimentato a comuni sj>ese quello del 
sesso più nobile , come a dire un toro comune, op¬ 
pure il padrone non soglia locare ai vicini il cavallo 
stallone o il toro copritore per una certa data mer¬ 
cede. 



(rc) Quindi In questo caso almeno nei servi ha luogo ordinariamen¬ 
te la partizione de servi nati in casa , chiamati in latino vertute , talché 
ii primo si dà al padrone del ventre , il secondo al padrone del padie 
del servo , ed in questa maniera ambedue i padroni vendono a dividersi 
vicendevolmente la prole servile. Di ciò abbiamo parlato negli elementi 
det dritto germanico i. i. 3o. , ove da noi si è fatto vedere che uti tal 
dritto ebbe uogo piess>o i Visigoti , presso gli Alemanni , e presso i Boi: 
ex lege ÌVisigo i, io . i> iy. Galdasti reri Alani, Tom« 2 , diaria 2 , et 
dwntm* AnnaL Loie, Uh. j m ^ ru 
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§• CCLIII. 

Utile fi uovo isole o che sono nate 
° che sortosi formate. 

> ^ Eg ! 1 e egualmente facile ad intendersi a chi 

fT::rr’ is t ,,uova > «« ««» «vi 

• , ,, lunie * Imperocché non costando del do- 

T " e ^ rtiuellu di ‘««no, le quaU uni 1, u- 
no lumia la 1* sol-i ( s; m i n 1 \ * wa 

sta ceda in '3 3 - , J * ) ) sc S ue , clie Mie- 

sta cuta m accessione al mare o al fiume (a) c 

^ |^ l [ anl ? VoJte il mare eìi fiume non sia sotto- 

IT* Ttr di ukunu - “<*« 1’ -ola è cu $ 

noi ’il t 1 C01iSt; ? ueim oede agli occupanti: se 

j , Uie ordinariamente avviene , o il mare o 

/ «! U CCXI rì?T m ? al J )0 P 0Ì0 ; ° # capo di esso 
^ * ) 5 d medesimo con ragione si arro¬ 
ga eziandio una siffatta isola. Finalmente perchè la., 
tosateci cui dominio costa con tutta certezza, non 
ai può acquistare da alcuno in forza dell 7 accessione 


(/0 Sicché non vi è ragione, per cui la nuova isola debba accre¬ 
sca* ai poderi vicini die sono o in am)ialite le opposte rive del fiume 
fpjd Ora la nuova isola è nata nel mezzo di esso , oppure in Ulla ( j c p,> 
due , cut 1 isola r più vicina : schiume sappiamo elio questo sia stato il 
senti mento della maggior parie de' giureconsulti 5- m * InsiiL de nn di - 
vis. i. y. 3. f* ag* /. 3o. §, i. 1)\ de adqu * ver. doni. Imperocché 
non si sa dal fondo di chi sieno sfate staccate ie particelle di terreno , 
che liauno formata V isola ; ed è più probabile , che te medesime sieno 
siale di velie dai poderi die stanno ai di sopra del fiume 7 che dai fon- 
di vicini. Anzi talvolta lo stesso fiume , al dir di Seneca uaiur* quaesti 
4 * 9 ■ strascina seco abrase dal suo fondo le particelle di terreno, le quali 
unendosi vengono a formare la nuova isola. Ma questo fu sentimento di 
Cassio Longino , i cui seguaci quasi cl s accordo Lo approvarono* 

S eUt Urhic* de Lìmit. agi'* f. 5y. I Procukjani all’ incontro secondo 
il loro solito lu ri buffarono ; onde Labeone antesignano di essi presso 
Paolo i. /j. I), de adijit. ver. doni * dice cosi ; se ciò di è nato o è 
òtato edificato in un luogo pubblico , è pubblica-} anche V noia , di è 
naia nei Jiume pubblico , mìffl esser jnd-bln a* 


È 


















( §. CCLI. ) , perciò non può avvenire, die il pa¬ 
tirono debba perdere iì suo territorio , cui ha ridot¬ 
to a forma <T isola il fiume divergendo al di sopra 
il suo corso , e poi ritornando nel suo letto al di 
sotto di quello. Questo è stato conosciuto ancora 
dai giureconsulti L y. §. 4. I. 3o. §. 2 . D. de 

adqu. rer. dom. 

§. CCLIV. 

DeW alluvione , e della violenza 
ossia forza del fiume . 

Uè è diversa la ragione delle alluvioni , c del 
terreno tolto via dalla forza del fiume . Imperocché 
per quello che riguarda le alluvioni , siccome non 
si può sapere con certezza , donde sierio partite le 
particelle a poco a poco aggiunte al nostro fondo ( §. 
CCLI. ) ; cosi è fuor di dubbio ? clic quanto in sif¬ 
fatta guisa si aggiugne ai nostri fondi , debba esser¬ 
li ostro , e quanto accede al fondo pubblico , od alla 
via pubblica , s 5 appartenga al pubblico (a). All in¬ 
contro perche nella violenza del fiume costa bastante¬ 
mente del padrone del terreno tolto via dalla medesi¬ 
ma ( COLI. ) , perciò e manifesto, che essa per 


(«) Su tate fondamento poggia ìa distinzione , clic finrio i giure* 
consulti , e gli agrimensori tra i fondi arciftnj , i quali vengono circo- 
scritti da soli limiti naturati , ed i fondi limitati , che si assegnano ad 
alcuno tino ad uu certo dato numero di pertiche o di piedi 1. 16. D. de 
adefu. rer. dom. t. ,. $. 6 . I), de fiumin. Circa una tale differenza in ri¬ 
guardo ai fondi possono leggersi Isidoro Orig. ^ 3 . gli Autori de limitib. 
y ; 9 J. edu Outt. ùmgu Gioì frane. Gronovio ad Grot. de tur. belli 
e gite. 2. ‘. i . man. i. Imperocché hen comprende ognuno , che tutta 

SlSfr tra j càa ‘V l lunitati , ed il fiume, debba 
appai tenere o al pubblico , o a qualche particolare. Kè nell’ uno , nè 
nell altro caso accresce cosa alcuna al campo limitato. 










11 kl dritto di natura 


É 




dante iWoSùo 011 aIa "? a mut£ “ ione r ’S ual " 

nem in. i 5 purché il padrone non voglia te- 

staccitV T [ ^ tei ’ mì0 111 questa maniera di- 

vpvinV*. • ° 10 nc ^ e Cltt * suoi rilevarsi dal dritto di 

+in wn* n iUterroUo e 11011 esercitato pel tempo legit- 

t m° ( ) §. 2/ . j nsl(L de nr. divis. L 7 . £ 2 ,n 

de adqu. rer. doni. ’ * 3 


§. CCLY. 

Della mutazione dell ’ alveo , 
o dell' inondazione. 

iMualmentc m quanto alla mutazione dell'alveo 
( e > x t u si che se i’ alveo derelitto dal fiume , per 
quanto si sa , non fu prima sottoposto al dominio 
01 . . cuno ? il medesimo non può accrescere ai vici- 

m m proporzione de’ fondi , che essi tengono dal Tana 
e dall altra parte del fiume , come è sembrato ai 
giureconsulti romani l. 7 . §. 5. D. de adqu. rer. 
doni. , ina perchè con sufficiente certezza si sa di chi 
sia^ iJ dominio del fiume , di cui V alveo è parte ( §. 
CCLI. ) , perciò P alveo come parte del fiume ap¬ 
partiene a quello stesso , cui apparteneva il fiume : 
siccome per la stessa ragione il nuovo alveo di bel 
nuovo derelitto resta senza dubbio dei primi padro¬ 
ni in quella guisa , che rimane dei medesimi il cam¬ 
po inondato , se V acqua siasi dopo ritirata (a),. 


(*) » Yale a dire passando il tempo stabilito dalle log»; c i v jii ( e 
s) non comparendo il padrone d' una data cosa , essa limano preseli Ita , 
» poiché non facendo ri ili gonza per trovarla il padrone, si presume che 
» i’ abbia come derelitta , e perciò la medesima viene giusta niente oceu- 
» pata dagli feltri ( iV. T- ). 

(a) gi deve dire al tri mentì , se l’inondazione ( c perpetua , talché 
sia già 'mare , ove iu Troja , come suol dirsi. Poiché allora sembra «tin- 
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§. COLTI. 

Assioma primo riguardante t accessione 
industriale . 

Passiamo a trattare dell’ accessione industriale , 
e mista ? della quale* i giu reco usuiti hanno ragiona¬ 
to con molta sottigliezza. Noi stabiliamo i seguenti 
assiomi: se le cose sonosi unite per volontà dell'uno 
e dell’altro padrone, egli è indubitato, che ognuno 
di essi a proporzione della sua rata diviene padrone 
del composto , che ne risulta , e perciò ne sorge la 
comunione positiva ( §. CCXXXI. ). Ma in questo 
luogo noi parliamo di quell’ accessione , la quale vie- 
a formarsi malgrado d’un altro. In tal caso per¬ 
chè il padrone ha il dritto di escludere tutti dall’uso 
della cosa sua , perciò può anche impedire che alia 
medesima venga aggiunta cosa alcuna contro sua vo¬ 
glia. Or perchè ciò che si aggiugne alla cosa no¬ 
stra , può rendere la medesima o inutile , o almeno 
peggiore ovvero migliore e di più grande eccellenza, 
ed all' incontro colui, il quale rende peggiori le co¬ 
se nostre , esso ci offende ( §. CLXXVIIL ) , ne 
siegue che chi per mezzo di qualunque accessione 
industriale ha rendale le medesime o peggiori, o 


ia f[uella cosa , la quale non ci presi a , né ci può mai prestare alcun uso. 
.Al incontro del noi: ente , c di quello , clic non è di qualche uso per 
gh uomini, non può darsi nè dominio , nè proprietà ( $. CCX.tXV. ). 
ÌJa ciò siegue senza dubbio , clic sia molto dura la condizione di coloro, 
da cui si esigono tributi , gabelle, e pensioni pei fornii già ingoiali dal 
ware , o dal fiume , purché però por loro colpa , e negligenza nell’ as¬ 
sicurare gli arguì, , e ripari non abbiano meritato di'venire castigali 
con siffatta pepa , ancorché la medesima sembri molto eccessiva , unsi 
durissima. Imperocché da mai può aggravare di tributi, c pensioni quel- 

™ o ^ h?’f S1 - P«#idà , si son perduti 1 ! usufrutto, il 

possesso , ed il mmm t i- «a. D. quib. w. oV. ama. L. 3 . €. 7 . 

I. òo. $. 3. D. de «dqu. possess. L $. g. £>. dina. actuqueprd. 
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S l tr i] l ’■ esU ,- 5 do P° ai avevsi P^ liata la cosa 
tutto i! V d 3nutlimata > sia obbligato a risarcirci 

quante voi te* Va fu “■ ^ eZÌaiKlio 1 1 ? P ena 

1 0 ( g CC\l ) fatt ° UM SimÌQ C0Sa cuu doio ma ’ 


§. CCLVII. 

■Assioma secondo , e terzo , 

Se poi le cose nostre con qualunque accessione 
industriale sono state migliorate , e fette pii, ecccl- 
,[' ni da un - altro , allora sembra che importa molto 
J . Sa P epe 5 se le cose insieme unite possono separa r- 
Sl ■) o no j senza notabile danneggiamento. Nel pri¬ 
mo caso , perchè il padrone deiì’una . e dell’altra 
materia o cosa ha il dritto di escludere un altro 
dalf uso della cosa sua ( §. CCXXXX ) , ed all’ in¬ 
contro ciò non può riuscire , che mediante la sepa¬ 
razione delle cose , perciò segue , che in tal caso le 
cose, unite debbono essere separate , e deve aggiudi¬ 
carsi u ciascuno quello eh’è suo : ma nell’altro ca¬ 
so le cose unite si aggiudicano all’uno de’due col 
condannarlo nel tempo stesso a pagare la valutazio¬ 
ne delia cosa aliena a colui , il quale è obbligato ad 
esser privo della cosa propria (ci) , ed anche a su- 


(a) Infatti eftiunqne altera ad mi altro quelle cose , le quali gli } n 
sognano per conservare e menar dolcemente la vitó > essi» ci ofìènde ( c 
CXG. )* Chi ci offende , è tenuto alia soddi sezione ( C|pL ) : C J 
essa, laddove non può farsi che il latto non sia latto , deve consistere 
nel dare la giusta valutazione della cosa ( §. CCX1.1. ) ; dunque ne vie 
ne per conseguenza * che quegli , il quale brama di alterare , c farsi pro¬ 
pria la cosa altrui , è tenuto di prestare la giusta esumazione di essa. Da 
ciò si vede ancora di essere giustissima la seguente regola di moln f dÌce 
uso , cioè che nessuno senza giusto motivo debba farsi piu ricco evi don* 
no altrui. 
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bir la pena , se ha egli agito con dolo e mala fe¬ 


de ( §. CCXI. ). 



Se dunque nell’ ultimo caso le cose unite si 
debbono aggiudicare all’uno de’due ( §. CGLV 1 I. ), 


ne siegue che debba esserci una giusta ragione , per 
cui dehbasi preferire 1 ’ uno all 5 altro ( §. CLXXV. ). 
Se poi questa non può essere altra , che f eccellen¬ 
za dell’ una c dell’ altra cosa , la quale viene da 
noi valutata più per la rarità , ed affezione , cito 
per l’uso , con ragione da ciò si deduce , che non 
sempre vale la regola , cioè che V accessorio debba 
seguire il suo principale , cioè debba spettare a colai 
che è padrone della cosa principale , I incongnien¬ 
za della quale fu dallo stesso Giustiniano conosciuta 
nella pittura , e prima di esso da Cujo §. 34- ? n ~ 
stit. de rer. divis . I. 9. §. 2. D. de adqu. rer. 

dom. , ma le cose unite si debbono aggiudicare a 
colui , la cui cosa per la rarità , affezione , fatica , 
cura , e cultura ò di maggior prezzo ( a ) , ed egli 
deve venir condannato a prestare ad un altro la va¬ 
lutazione della cosa , purché costui non abbia in 


(rt) L illustre G-in: Barbeyrac ad Pufeudorjf. de affla, hotn. et di'. 
I. io. 7. ha osservato che gli antichi giureconsulti in tal caso non si 
poggiavano su di una certa ragione , c perciò erano di sentimenti molto 
opposti Ira essi. II primo a distinguere le cose confuse , ed a porle in- 

Òli) I 1ÌA f* 1 n Ii '% ’ti Aisv wv J ! . * 


+ , * m O ^ * v vvwv j MU* iv Ir 

ordine fu Cristiano Tornaste , uomo di tiene tran te mp_ 
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re all’uà Ih!? 1 *i cos> . Slla ’ < :' 1k ’ piuttosto olìVi- 

ultio , che ricevere il prozìo. 

§• CCLIX. 

Qual è la giustizia , che ha luogo 
? iella specificazione ? 

ba d™j D j 1 ,?f u . V“n° * cllesi dd>- 

la cfinle si »x» unu 0 ;i a fi ,cc lfinizione mediante 

& sKtss.* 

vofte ln L 'f-,H UlSta ' vaI “ ta f‘ one del F«f , e quanto 
- na latto ciò a bella posta e maliziosamente 

anche a subir la pena ( §. CCLVI. ). ThoZsl 


(a) Non ha dunque niente di fermo quella distinzione mn - 
-Misti mano lia creduto di poter disbrigare una cosa amilo in trina hi c 
InsL de vei\ dì»i s . cioè se la nuova specie possa o no ridursi & 1 É 

^ iiu materia. Infatti non è una ragione sufficiente quella . per la mfjm 
, I irnì| o caso devesi preferire il padrone della materia , e net sècondo 

10 speciftcaute , specialmente perché spesse volte la materia , tolta h fin 
ìiiu , viene ad essere di molto poco pregio. FkL Puf end. de iure nat 
€t U enL 4 ' 7 ' 10 + Anzi talvolta la nuova specie vale il centuplo di imi' 
uciia materia , dalla quale è stata e sa formata. Chi potrà dunque allora 
aggiudicare la specie al padrone della materia pel motivo , eli e ciucila 
possa ridursi all’ antica materia ? Potendosi infatti pagare piu facilmente 

11 valore delle tavole che di tutta una nave da esse composta , perciò chi 
mai vorrà aggiudicare la nave al padrone delle tavole, per la ragione, die 
essa può ritornare ^Èa sua primitiva materia? Certamente in questo caso 
quante volte una vecchia nave c stata rifatta colle tavole d* un altro il 
nostro principio c adottato dal giureconsulto Giuliano L Gì. TX de m 
vind. , sebbene la cosa possa indubitatamente ridursi alp antica forma" 
ancorché una nuova nave sia stata formata colle tayolc d’ mi altro 1, 

P*'' de adtfu> rer* doni* 
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(Usserilaudata caj). 3 . §. ^5. , sebbene per la me¬ 
desima ragione delibasi preferire il padrone della 
materia , qualora essa è più rara, e di maggior va¬ 
lore di quello della forma, la quale mediante l’al¬ 
trui opera le fu aggiunta, per esempio , se taluno 
dell’ altrui elettro (*) , o del metallo di Corinto abbia 
formato una statua , od un vaso , e perciò in tal 
caso il padrone della materia è obbligato di pagare 
allo specificante la mercede per la latina , che ha 
impiegata , quante volte il medesimo ha agito con 
tutta la buona lede. 


§. CCLX. 

Circa l aggiunzione , e specialmente circa V 
incastratura , la saldatura , l impiombatura , 
e l' intessitura. 

Inoltre tra le specie dciraecessione industriale non 
occupa 1 ultimo luogo Vaggiunzione , la quale si fa , 
quando alla cosa nostra si aggiugue la cosa altrui , 
sia per incastratura , sia per saldatura , o per im¬ 
piombatura , sia per in tessitura , edificazione , scrit¬ 
tura , e pittura. Ed* invero , perche 1’ incastratura è 
per Io più di tal natura , che le cose unite possono 
venir separato facilmente e senza notabile dispendio , 
ed in tal caso c giusto, che si Incoia la separazione 
delle medesimo, e venga data a ciascuno la cosa sua 
( §. GCL\ II. ) ; perciò non può darsi ragione al¬ 
cuna , per cui non si debba dar 1’ oro , nel quale ò 


O » è una vocfi greca colia «mi* „i: , ■ , 

u metallo , com posto d'oro ed ima indilla ha ih- ',r ‘ 1 ” omni;lvano 1,11 
» Plano, ovvero una quarta come dicono altri ( ivi IrT )° V,1 ° e 
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siala inrasiraH , 

b gemma al iLi' & c,1 } nia > d padrone dell’ oro , e 
;i bri nienti dirò ri • . e a | Clu ® w * ^ T è sembra doversi 

rÌQtessplun r * Ca la saldatura , ì' impiombatura , 

rare «emza ' noL-T"? 10 r ° tC v C cosc si P OSS011 ° sepa- 
gione ci'c>ili'm?n ì' e ths I’ cnt . 10 .; in altro caso eoo ca¬ 
stratura *“?. t0V ® rsl )’ ro ‘ er '™ ehi •>? fetta l’iuca- 
mette an-i! l 1 ia § lone i (, be a oialeria di rado àm- 
lu.uelie prezzo di affezione ( §. COL Vili. ) 

§. CCLXI. 

C uul cosa e giusta in riguardo alla costruzione 

d’ un eciijìzio ? 

edifici l ‘ i * n , no co ma teriali altrui di buona fede ha 

fer r i,rio «* >■««**> ai: 

legno , non vi e ragione, per la anale 

rare^le U tr .?■ Ìem V° *’ errore ». non si possono sepsi 
la<Vl unite » c restituirsi al padrone (&) ( ^ 


«Iron^Jolfi nf^. !JS . ne Ch<l s]10ssri si v ' e,in a<1 W^ care Scomodo a] pa _ 
!„*■ - I 'itcria , quante volte esso sia obbligato a ritenersi li . 

;js* Jz«« co Ls ion °’ ci r in ( ^ a,i-,; s 
\t~ ,w <tcu' .riT-V-sat.# fcr: 

(ibi ai^ Jv §ì , U | al1 '' 1 Vesle à ’ U11 i )kIjC0 11 lancilo, Q molti qj ai1 . 

! ,L T . 0 f ; he 111 Uilcaso la «*, v** mio è* ««LI 

, \ ■ / vta mcnle divenuta peggiore , cioè inuli libata per lui. Ma *ui 
aa peggiontle , q affètto. inttLilmatc le cose nostro , esso con pigliarsi ] t 
co T} corro!fa e guastata, c tenuto dì risarcirci lotto il danno c se hi 
cgu ciò falLo con dolo malo , deve subire aneli® la pena. 

(//) Imperocché la ragione , per cui i decemviri proibirono di scom¬ 
porsi lo travi messe in opera , cioè affinchè le città non rimanessero dìf- 
bu nialc dalle mine , i. ti. D. ad ex exhih . L 7 . §. io . JJ m || y $gq u 
rer ' ( ' om ' l- i- O . de tigno janelo , è assolutamente■civile , e non trova 
alcuno appoggio nella retta ragione* Quindi molte nazioni , le quali nel 
costruire gli. edifr/j non usavano pietre vive , ma travi e tavole , m rme- 
£lo caso ed in altri simili non solo permisero , ma ancora con leggi co¬ 
mandarono , che si diroccassero tali edifìzj , e le travi, fossero trasporla le 
e date ut padrone. VMi ;us . pm p Sa*. 2 . 53. c quanto su tal p a *n 
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CCLVII. ). So poi taluno ha edificato cori pietra 
viva , 0 le travi distaccate vengono ad essere inuti¬ 
li pel padrone , sarà cosa molto giusta , elio colui, 
il quale ha costruito V edificio , quante volte voglia 
pagare la valutazione della materia , ed anche la pe¬ 
na , se ci è stato dolo malo consicgua il dominio 
dell’ edilìzio ( §. CCLVII. ). Ma se taluno ha edi¬ 
ficato co’ materiali suoi nel suolo altrui , authe un 
tal edilìzio , quante volte si può scomporre senza no¬ 
tabile dispendio , si deve scomporre, ( idem ) , 
oppure devesi aggiudicare al padrone del suolo , se 
siila Ito suolo ammette H prezzo di affezione ( §. 
CCLVIII. ) , purché però un tal edilizio non rie¬ 
sca affatto inutile al padrone del suolo ; nel quale 
caso colui , che ha edificato , col ritenersi 1 edilizio 
è obbligato a pagare la valutazione del suolo, ed an¬ 
cora la pena , se ha operato con dolo e mala fede 

( §. CC'LVI. ). 

§. CCLXII. 

Quale circa la scrittura , e la pittura ? 

K meno difficile la questione che riguarda la 
scrittura , e la pittura. Cerche quelle cose , nelle 
quali non cade adozione , si debbono lasciare a co¬ 
lui , nella cosa del quale cade la medesima ( §. 
CCLVIII. ) , ed ordinariamente cade l’affezione nel¬ 
la scrittura , e nella pittura , c giammai nella tavo¬ 
la , c nella carta , perciò segue che allora la carta 
debba cedere alla scrittura , e la tavola alla pitta¬ 


to abbiamo avveri ito in li lem. jur. Germ. a 
giungiamo ancora là disgoamoiM della legge 


• 3 . 66 . Alle quali cose ag¬ 
ile’ Longobardi ì, 27, 1. 
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m 


l^ìwe“*2 e vl& ' 0 scl 'j. ltore » cd « P'Uore vogliano 
Ottura, dl •« <•)• K se poi nè la 

come a dire mj t< j'. Ua dlll * 1 ^ ltc prezzo di affezione, 
delie cose d'ì ' a 11110 scritto sulla mia carta 

le cucile i„Tr ’ 0 il>int0 “ dla ““ tovd, del- 
So re in ottn•« T° 0 Kmltoro sciocco, e’l pii- 

«orna A ( 7 CclVi T S r’ * ** V jjt 

la tela O della tav£ ' } *** »> P«aa® deU 

§. CCLX 1 II. 

C ile etica la mescolanza , e la commistione? 

delle Tinte?; 1 ? U r J ri ^ arc!a la mescolanza 

i,,, Vi 11 Ju I ulde ■> c la commistione delle sec- 
5 ,Se Jx ' Iic cou Polla sottigliezza i giureconsulti 

dò i2,vnio afci,ni s rr suU1 r ° mani ahbia ”o 

lati varante all, scrittura rL P ? ’ " "‘l ' 1 ‘ “ Q T re ' 

aere la ». . ' Con » e sc «P* P'u soilnluJfi il doversi far ce- 

iw f,. \[ n UOmo fioHo ad ima vilissima cat'tà, che art opera 

] .. *- L . com P ! ta di Apélle o Hi Psrrrasìo ad mia vilissima tavola* inol- 

A e ’ r * paragonano k scrittura all* edifizio, $* 33* j Insta» 

- * wvis. L g. ]). de adcju * ver. dom * f con ragione si può loro fa- 
1 a seguente domami a ; per qual motivo il medesimo paragone non de- 
ve avei oogo nella pittura ? Kd anche : qual somiglianza può inonnacU 
n.u tia i suolo f nel quale un altro ha costruito un edifizio contro mia 

Y>g ni > e la carta , in cui si è scritta qualche cosa ? Del suolo noi con 

di spiacene , anzi spesse volte con sommo nostro discapito siamo privi 
ma della carta non facciamo alcun conto, specialmente se ne riceviamo 
O la valutazione , o all retanti* carta deila stessa qualità* È poetica silìaUu 
somiglianza ricavata dalla maniera di scrivere , per cui anche l latini 
scrittori dissero examre Iktems (*) invece di scribere* Ma una tale poe¬ 
tica somiglianza fra due cose non deve subito produrre nella giurispruden¬ 
za le stesse decisioni intorno ad ambedue le cose* 

(*) n Tracciar le lettere è come tirare un solco arando* Qui enùn 

n $tyln snihunt in coc/ùiiìos , ìi tjimsi sideos more aratorum ducere vìdèft - 
y> Ciccr. Corni f‘. Quindi chi tale analogia di fatica derivava la rimi- 
» gliatiza della materia su etti adoperavasi, cioè dei terreno o suolo e della 
» carta ( N. T. ). 

Pisani Dr. di Nat. voi. I. 17 
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a3G 


contrastino intorno alla differenza dell una ? e 


tra , l. a3. §. 5. D. de rei vinài ; ciò non ostante il 
tutto torna allo stesso. Imperocché se le cose si so¬ 
no o mescolate o commiste per volontà di amenti ue 
i padroni , la massa risultante diviene comune , c 
perciò devesi dividere fra loro u proporzione della 
quantità , e qualità dello materia da ciascuno con¬ 
tribuita ( §. CC.LYI. ), Se poi la mescolanza, ola 
commistione si è fatta senza il consenso d uno ài 
essi, allora la matei'ia divenuta a questo di nessun 
uso , si deve aggiudicare a olii ha Hi Ita la mesco¬ 


lanza o la commistione 


se 


un eoli 

D 


operato con 


mala fede , dev ? esser condannato a pagare all altri 
la valutazione e la pena ( §. idem ). Quante volte 
però quest 1 'altro voglia piuttosto ricevere una porzio¬ 
ne della massa , che il prezzo , egli è indubitato, 
che viene egli ad approvare quella comunione, nel¬ 
la quale a principio si ci è trovato per caso, e per¬ 
ciò non se gli può negare la sua rata della massa 
comune (a). 


(a) Poiehe aricljc rìtppBv^ioric, eli'.'«equiIn un fatto, slà inte- 
ce dei consenso, Sebbene la medesima vm., imputala meno del commi 
do, c del consenso ( j. CMP ). Quindi *. da La cast,ale mescolanza, 
confusione dei nostri metalli, e ili quelli d'mi oivlìee fosse nata una mas* 
egregia e lucida , come fu il metallo di Corinto . die si vide la pii- 
ma volta dopo 1 incendio di Me città , non crederei essere! ostacolo, 
J C Cl P°ssa ini pedi re di cercare ima porzione delia massa comune. Ira- 
^(Aesan|he stata quante volte si fosse formata eoi nostro coi)- 

(’Y]I / . . ’ ) > ™ a approvazione slà invece de! consenso ( $. 

MS hgr* ì' 01 ‘ Vt è c . erlailt,,|ltl ' alcuna ragione , per la quale non 
„ : , 1 approvazione divenir comune < d acquisirsi perciò da 

1,01 U faCulU il pretendere la porzione seconde l nostra mia. 


liteMBfelM 











REL DRITTO IH NATURA 

§. CCLXIV. 



tj/uda circa le accessioni miste , cioè la semina , 
e la piantagione ? 

-I mal mente non bisognano altri principi per cìe- 

n 8 lUl j rdaati ia semina , eia pian- 
. ,'i! 5 ctie dl so t»'a abbiamo annoverale nella clas- 

- ’ 1 *■" C (U ' ces ‘si(nu miste ( §. COL. ). Imperocché 
cresci nt!^ ■' G ^ 1 alberi, pri madie siano di molto 
^ 1 , i.r^° S ? a0 s f nza anbbio distaccare dal suolo 

l ( p i 110 _ r V H u tds P ea dn;, e perciò ripetersi per drit- 

contrn ^ a V? , i e * CCLVIi 0- Qnelle piante all’ in- 

Pl , ’ c10 ninno gettate le radici, come anche le 

. ' ,x \ n<d campo non potendosi comodameli- 

s< p.n rii e (lui fondo, e non ammettendo neppure 

:,r r a . i'p 10 i n i°i- ve . n 6 oao acquistate dal padrone 
* , U ^° J V! 1 oblili gazimi e però di pagare la vaiuta- 

■ ) ' si delle piante , o delle semenze, che delle 
spese erogate per la cultura ( §. CCLV1II. ), pm- 
c ie nel secondo caso il padrone del suolo non vo- 
^ u piuttosto dare per una giusta pensione la mes- 

Sl e a i ai.cogli ersi a colui il quale ha seminato nel 
suo campo (a). 1 


, A far c, ° 11 P? dr< & e M lampa può Sver« gitisit c ragionevoli 

colivi. Come pei* Compio so l' ; ,Uro «M>ia ma}»..ito coltivato U camp© 

o m malamente «Sminato , die non „i può sperare una messe die sia ah- 
,om ante. j u tal orno puLrddte hi medésima essere inutile pel padrone 
* i u:L cou^uema * favore di esso milita i f assioma primo (§, CCLVI. )! 

* 
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§. CCLXV. 


Quale circa i frutti dell ’ albero 
piantato nel confine ? 

In ultimo per quello die s’ appartiene all’ rise¬ 
ro piantato nel confine, è da sapersi, die colui, il 
quale lo pianta , viene a dare il suo consenso \ clic 
una porzione de’ rami del medesimo propenda sut 
I’ aja del vicino ; e questo all' incontro , clic poten¬ 
do escludere l’altro dall’uso della aja sua , noi fa, 
viene benanche a consentire , e ad approvarlo. Se 
dunque l’accessione seguita con consenso d’amboì 
padroni fa divenire la cosa comune ( §. COL VI.), 
ne siegue eli e tale albero debba essere comune ad 
ambedue j però come indiviso , finché esista nel confi¬ 
ne , come diviso poi , subi lodi è è stato svelto ; c 
per conseguenza nel primo caso si debbono dividere 
tra l’uno e l’altro vicino i fruiti e le foglie, e nel 
secondo le stesse legna secondo la rispettiva rata (a). 


{a) 1 nosfri maggiori preferirono una si fiali,! semplicità alle solii' 
guezze del dr iito romano Mal Ìv 3 morite ni succili, clic £Ìi alfieri attcs^ 
goti» per me///,c> delle radici, e clu: a poco a poco cambiano la sosta»» 
f i c.-tsi. . 26. 5. 2. ]). de adtfu. rer. cloni. Imperocché noi abbinino 
1,0 conoscere m Ehm. jnr. Gemi. 2 . 3. Oq. , che la nazioni di <#>?* 
rie germanica ebbero più riguardo ai rami , che alle radici. 
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CAPITOLO X. 


degli acquisti derivativi del dominio , CHE si fanno 
essendo ancor vivo il primo padrone. 


CCLXVI 


Transizione al trattato degli acquisti derivativi. 


Dopo essersi acquistato una volta il dominio ? 
suole alle volle avvenire qualche cambiamento sul 
medesimo , cosicché taluno venga ad acquistare su 
il una data cosa o la proprietà , o il dominio , men¬ 
tre per r innanzi non possedeva nò Furia nò l’altro. 
Questi acquisti di sopra vennero da noi chiamati 
derivativi ( §. (XXL. ). E perché la cosa , nella 
quale acquistiamo la proprietà , era prima comune; 
e quella , in cui acquistiamo per la prima volta il 
dominio , era pria propria di qualcheduno ; perciò 
quante volte noi riceviamo della cosa comune la no¬ 
stra propria porzione , tante volte si dice , che ciò 
si fa per mo&zo della divisione ; quando poi noi sola¬ 
mente! l’acquistiamo tutta ed intera , dicesi falla in vir¬ 
ili della cessione ; e ih miniente ogni volta che la cosa 
propria d’ un altro col suo consenso passa nel nostro 
dominio , in tal caso si ha la tradizione (a). 


(a) Per altro la nozione del votolo testone e un poco piu estesa r 
paioli è dinota la totale traslazione di tir ilio, o di azione in un altro, in¬ 
vero potendo in tal caso quasi venir compresa nell idea eli tì adizione ^ 
ci è convenuto in questo luogo restringere con più angusti lutati il si¬ 
gnificalo del vocabolo , per cui la cessione non è altro , che la trasla¬ 
zione dd dritto e del dominio comune a fuà socj falta col consenso de- 
SU altri in un solo di essi . Quindi , per esempio , se i coeredi Ir a sten- 
Wono un qualche credito ereditario lutto intero in un,solo di essi , si eli? 
ce j clic i medesimi gh abbiano ceduto un lai dèdito* 
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F. L E M E M T T 


§. CGLXVII. 

Pei mezzo di essi succede Valienazione o necessaria, 
o volontaria , o pura , o condì zio? iuta. 


-ui umi siila tu 


mu uiu pruiia era nostro, 
cessa cu esserlo o in tutto , o in parte , e passa in 

■ 1U1 “ 0UUU10 , 0 Proprietà : questo passaggio di do- 
!7° P^pietà chiamasi alienazione , la quale 
se deriva dai dritto anteriore dell’acquirente , si di- 

senso 7 r M ì ^n SÌ St ^ ilisc ^a nuovo coi con- 
a eh T p" te d !« Parti , Maria si 
L , “ a , elaltra sl > che imo suece- 
dantr h f” l ,ej ' c "'' nel dritto n>,'ir¬ 

mi fnO ° ia ’ ° ? tl ' Ul 1 i,es ‘ a,messi alla nml,.'si- 
ria. Con ancora elicasi pura l’alienazione , rmnndo 

tt?^r^T è 7r aai . ; 

sospende un’a tahZZte. ^ 


v-V-i* *«* ««•*. 

a mobyo che il socio, il quale insiste ia divisto»©, 

il dritto nella cosa comune. K anf .| „ ‘ visione , avea già 

cosa data in pegno ad alcuno, come auelh”l'alienazione della 
gionc del dritto già prima acquistalo dal oredi?n 3 ° S |, fi * PriiiiciUi a ca- 
1 incontro è volontaria 1* alieni^ 1 U S^ 6 tìlllla C( ^ Ut***. Al- 
^nale vuole andare altrove ad al)iia rc sa 1 dle nude colui , il 

2 ^ a J. e ™ dl '}^ Cosi si deve spSS SH d \ ^ eIJa nessuno vi 
6C1UU anche dalla giurisprudenza romana P? 1 $ ^ div «ione' , riawo- 

altrove t 7 ^ *9“. * ?“** ** tut, t J i D ‘ de fWd dodi. , f. 

altrove-m diverse leggi. lj> L fé A>. jàm. crcis ., cd 
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§. CCLXVHI. 



la medesima riguarda o il tempo presente , 
o il futuro. 

Se (lunfjuc F alienazione voi mi tarla non pub al- 
trimeuli farsi e concepirsi , clic col consenso scam¬ 
bievole cF ambedue le parli ; all' incontro si pub ac¬ 
consentire non solo nell’ alienazione presente , median¬ 
te la quale il nostro dominio essendo noi ancor vivi 
viene trasferito in un altro, ma ancora futura , in 
forza di cui taluno dopo la nostra morte consegue 
assolutamente il possesso delle cose nostre ; e final¬ 
mente un tal consenso nell 5 alienazione futura pub es¬ 
sere o vero , o dedotto dal fine , e dall’ intenzione 
dell’ uomo (a) , ne sicgue , ubo dal primo suol de- 


</0 Rapportiamo dunque all 1 alienazione futura quella, mediante la 
quale dopo la uoslru morie il possesso de* nostri beni si devolve assoluta- 
itienb* agii eredi. Se ciò si fa essendo noi ancor vivi clic io vogliamo coi* 
vero consenso , una late volontà si ehiamn testamettto , e la stessa succes» 
sìojjì: appellavi testarne/uariti* Se poi dal fine e .tifiti 1 intenzione del morto 
si rileva , che esso alibi a voluto , che V crediti venisse trasferita piutto¬ 
sto nt questi , clic in altri , chiamasi questa .successione ab intestato- Sem¬ 
bra opporsi alT una e alP altra successione il non poter nessuno volere 

qualche còsa p«r quii tèmpo , in cui non può più volere, c clic V alie¬ 

nazione non si può lare iu questo modo nè da uno vivo , perché il me¬ 
desimo non tr sferisce nè or Un nè dominio negli credi, nè da un mor¬ 
to , perché costui non può trasferire in un alte ciò che egli non ha*. 
Per cui motti uomini do tlissi mi negano che il far testamento appartenga 
al drillo naturale : Lai i sono Mèri Ilio Qbs. 6- ev. T ornaste Noi. ad tit* 
InHiL da test. nrd. jk Cnlofredo de Cocccis di.ss. de festam. princ* 

pari, i # J» 22 . Se gii argomenti di costóro si oppongono Mìa vera volon¬ 
tà de* morti, cioè ai testameli li ; mollo più si opporranno alla volontà 
presunta , dalla quale fanno derivare la successi mie ai intestato , c per¬ 
ciò T intera alienazione futura , che viene inculcata da noi in questo 

luogo, sarà incoerente come si reputa incombimbdc un legno di ferro- 

Ma siccome concediamo facilmente , che si Salii argomenti abbattono to-* 
talmenlc il dritto di far testamento secondo si c introdotto dalle leggi ro 
inatte. Viti. ex ere, noslr. de lestntn. jurc Gemi. arci, lini . ciraumaiplm 
5' 3. , cosi non si oppongono a tutte le disposizioni riguardai ili la fu Ut 
ra successione , c noi nel seguente capitolo disegneremo liu doye esse si 
estendono secondo la retta ragione. 


ì 
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fe 







































elementi 
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rivare la successione testamentaria , c dal secondo la 
successione intestata. In questo capitolo si tratterà 
deli alienazione presenta , e nel seguente dell aliena¬ 
zione futura. 


$. CCLXIX 


Cosa è divisione , e perchè ciascuno 
può dimandarla ? 


Si passa dalla comunione alla proprietà per mez¬ 
zo della divisione ( §. CCLXVI. ), la quale non è 
altro , che 1 assegnare a ciascuno de’ soc] una por¬ 
zione dei tutto positivamente comune. Imperocché 
potendo il socio escludere dall’uso della cosa comune 
tutti gii altri , eccetto i socj , segue , die ogni so¬ 
cio può dimandare 1’ uso della cosa secondo quella 
porzione, che gii spetta, e perciò premurare la di¬ 
visione ; che anzi tanto meno delibasi dare ascullo a 
que socj , che volessero impedire una si flótta di¬ 
visione , quanto meno si confà alla presente con- 

?Sv\rv\/TTT Uman £ eilerc * u comunione positiva ( §. 

CijaAaVIII. ) (a). 


inini fornai P Hi C !‘am U i? ta1 ^. Conumlonc Può aver luogo soltanto tra w 
giustizia anrhn « n VU U ’ ®. riddandosi la carità e I 

CCXXXVIII \ f CVS Sl * nt0 d languiti ire «venir meno ( t 

«0 ? chi ha cura della cosa comune con fall’ i-f™ 1 ■?* S ° 

pna ? dn non cerca impedire un altro che vuol r \ COmC la pr ° 

«dia cosa comune? chi non s'impegna’,? mr ^ q "* lchtì mn ? va2i0 J u ' 
lucro? Da ciò derivano mille contrari * t0 S ll , e . re al soc Ì una porzione de 
Aristotile Poh?. 2. contro la commiKlfT dl - P TO P oslto ha dimostrate 
rnanr saggiamente chiamarono maire (11° Tanto vero cbe 1 Ro 

mone , e perciò diedero a ciascuno u>. . < f r< i Je ,a società , e la comu 

tri alla divisione l. 77, 2t ^ t S0C J ^ facollà di stimolare gli al 



























DEL DRITTO DI SÀTURA. 

f. CCLXX. 


In che modo si deve furo , o che la cosa possa 
dividersi , o che non possa dividersi ? 

La cosa comune o è agevolmente divisibile , o 
indivisibile , cioè tale , che o per la natura del¬ 
la cosa , o per le leggi , o per costumi 5 clic ostano 
ia contrario, non può dividersi in parti. Provocando 
dunque il socio la divisione della cosa per natura 
sua divisibile , niente è piu giusto , (pianto il farsi 
eli essa altrettante porzioni quanti sono i socj, e com¬ 
mettere la cosa istessa alla sorte divisoria , cioè die 
per sorte si devenga alla scelta delle porzioni. All'in¬ 
contro la cosa indivisibile si deve dare ad uno de’so- 
cj , il quale è solvibile , oppure die olire maggior 
prezzo , o die l’età o la sorte gli la meritare p pre¬ 
ferenza su degli altri , e quindi soddisfare ai rima¬ 
nenti dando la corrispondente valutazione . o vender¬ 
si colle più vantaggiose condizioni o dividersi tra so¬ 
cj il prezzo ricavalo secondo la rispettiva rata , o 
finalmente darsi Y uso di essa a vicenda per ciascun 
socio (a). 



(a) Cosi sappiamo clic gli Ebrei allietarono alta sorte la divisione 
della Palestina , e la divisero in parli perché la provincia era divisibile 
nella ragione delle. Tribù. All’ incontro tra Irateili coeredi spesso avvie¬ 
ne , die uno di essi o col consenso degli altri , o per mezzo della sorte 
che glielo aggiudica, compri il podere indivisibile per un dato prezzo ,e 
ciascuno de’ fratelli si prenda hi porzione ilei prezzo- Clic anzi in lai caso 
tante volte accade, che non trovandosi alcuno degli eredi clic sia tanto 
ricco, che sembri poter soddisfare ai rimanenti, si venda il lumie ai 
un estraneo colle più vantaggiose condizioni, e ’1 prezzo si divida messi. 
Finalmente è piaciuto talvolta ai fratelli di tiobil casato di praticare 1 uso 
vicendevole della cosa connine , chiamato in alcuni luoghi con parole te¬ 
desche dia Mutschivung , come osservano i seguenti Anton, _ cioè Elude¬ 
rò in conlin. T ha miri Ucsold. voce musdùrung p. $ty. e \Y onero phser. 
paci. ihid. c. 3yo. Di si Ila Ito costume si trova un bel esempio nella casa 
di Sassonia rapportato da Euiler in sacchess. amai. p. so'ó . 


■ ’ «M 














| CCLXXI. 

Quando si deve osservare t uguaglianza 
nella divisione delle cose perjeLUunenie 
comuni ? 

Del resto perchè nella cosa comune o lutti ci 
i appresentatio ugual dritto , oppure uno suole averci 
maggiore o miuor dritto d un altro , perciò egli è 
incile a vedersi , che la divisione può essere o lignei - 
j ,5 0 disuguale , e che nella prima lutti vengono 
chiamati a porzioni uguali, e nella seconda a por- 
zoom disuguali, Siccome però la stessa naturale u- 
guaghanza degli uomini richiede da ciascuno di essi, 
che nessuno in quelle cose , le quali per dritto per¬ 
fetto appartengono a più , possa egli senza giusto 
in olivo vantare qualche prerogativa o preferenza su 
un altro ( §. CLXX.VJ.I, ) ; così ben comprende 
ognuno , clic in caso di dubbio la divisione deliba 
fei'S! m porzioni uguali , c che non debba alcuno 
dimandare qualche cosa a se dovuta particolarmente, 
so non quando possa con chiari argomenti provare 
il suo dritto (a). 


può Ssfcrtcnw ( - , iH°>| dl cbl fkf ,4 P“fe«a t ossia la principiti porzione, 
volontà del primo pecore , non„ fi• . l< '’ " 

potenza , la quale però sembra venire a I,i, 11 n T f r4a - C 

come una giusta causa di prerogativa <• .i, . ‘:i . ( t ‘ c l ve J ' 1J ' 

sito chiama sorte natami}. Infitti in’mJh “? le 8 l^P 0 * 

cuna ragione , per la quale non possa llii-u . u, J ,u< :‘ ,a . ,l0 . u v f sarei,!.e al 
che Fedro fab. t * 5. rapporta fiM " fU - sl g* ustissima hi dividi 

dividere la preda tra socj cosi disse; ' **** (iUUL ’ ) ^ UO.alc dovi 

Ego prima m tallo , nominar quìa l e „ . 

Secmmam , quia suoi forti* ,,;i' , • -, , 

Tarn quia plus attiro , ' 1 U th,mu ,mhl ; 

Maio L/fiJnur, si q ;u?:*T tur tmia ' 

ò'tc totum praedam sola L !" ')"• ■ 
i m Ma improlntm abituiti. 


issane* 
duveudo 
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§. CCLXXH. 

Si deve la medesima osservare ancora nella divisione 
delle cose imperfettamente comuni? 

Le regole fin qui esposte riguardano la coma- 
nione perfetta . Oltre di questa si dà anche Y impev- 
jeita , quali Le y 0Ite nessuno de’ soej ha dritLo pej> 
jiillu nella cosa eoimuie ( CGXXXI. ). Se dun- 
que in questa maniera la nosa diviene comune a più 
per benevolenza (futi altro , ne siegue , die allora 
dipende dall’ arbitrio di costui, se voglia far di es¬ 
sa porzioni uguali , oppure secondo la qualità del 
merito darne a chi più , ed a dii meno ( a .), e per- 

Ilo Fallo della preda quadro prudi. 

J creile lcon itit chiamo * or io mi prendo 
Ìlidia medesimi la [nimura parte. 

1 erclio son forte I alini ri me darete, 
indi perché più posso * avrò la terza. 

.Ma so osa alcun di voi toccar la (pi;aria 
1 osto qui ricini ravvi a brani a brani. 

(Wm la sua nequizia e d mal talento 
lutla rivolse a se la cornuti preda* 

Chiunque dira che questa divistone sia equa c giusta-* creiamo sen¬ 
za dubbio, eh egli venga eziandio ad approvare la sorte ria Mirale diObbes- 
(?) K è quella giustizia disirihutiva , o divisoria ■compagna 

di qm Ile virhi , Je quali sono utili agli altri uomini , come a dire della 
li bei ali la * della misericordia * della provvidenza regolatrice. Grazio da 
jure filli et pac. t. i. $ m j m dice , di e anelai questa giustizia non sempre 
osserva la proporzione comparala , che chiamano geometrica * e perciò 
il medesimo saggiameli le riflette 71* che siffatta dò Urina di A ri stolti® 
si deve annoverare nella classe di quelle cose * e oe spesse volte * ma non 
som pie hanno luogo. Nè il sentimento di ( Prozio viene abbati u lo da Pu¬ 
lendo rii de jù||e nat, et geni. 2, y, p. poiché costui parla della distribu¬ 
irne di quelle cose , le quali per dritto perfetto, per esempio* inforza 
ded patto o della promessa sono dovute a più persone benemerite. In lai 
caso é assolo lamento vero quello * clic scrive Ariano, JSpict* 3. i‘ 7. ■' è 
&§§& di natura che il migliore per ciucilo * in cui è migliare f viene ad 
essere di miglior .condizione m colui , il fjuaie c peggiore. Ma siffatta 
legge di natura non si può addurre in quelle cose * che derivano dalla 
benevolenza £ né potevano perciò lagnimi di alcun ludo que’guidali 
veterani > cut ayca ordinato dì stropicciarsi I 1 un l’altro nei bagno quel- 
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ciò deve riputarsi ingiustissima la lagnanza di co¬ 
lui , il quale si duole essersi uguagliato a lui ehi 
era di merito inferiore Maiih. 20. 1 2. , o di (pie¬ 
ga , che forma da se stesso un temerario giudizio 
su i proprj ineriti, 0 crede che i beneficj concedu¬ 
ti ad altri debbansi trarre ad esempio per ottenerli 
ancora esso. 

§. cclxxiii. 

Cosa è cessione della cosa comune ? 

Se la cosa comune viene data tutta dai socj ad 
uno di essi , ciò si chiama cessione . Per la (jual 
cosa succedendo in tal guisa un solo nel luogo di 
tutti gli altri , ne siegue , che il medesimo suben¬ 
tra anche nei loro dritti riguardanti una tal cosa 7 co¬ 
me pure ne’pesi annessi alla medesima ( §. CGLXN Ih). 
Anzi i giureconsulti romani da ciò inferirono molto 
bene , che si possono opporre al cessionario quelle 
stesse eccezioni , che avrebbero luogo contro il ce¬ 
dente. I. 5 . C. de hered. vai act. verni. 


$. CCLXXIV. 

Obbligazione de socj a prestare V evizione 
alV altro socio.. 

Se dunque, 0 die la cosa comune si divida o 
che tutta si ceda ad uno de’socj , sembra aversi di 
mila che coloro , i quali la ricevono o per mezzo 


V istesso Adriano 1 il quale iwJn , . 

e danaro uno di essi, che AJIf “S”** ave ™ amccl,,, ° d, ,f rV 
tian. Hadr. eap. perché «Kb- ■ I ’ 1 ' a 1 sn ,{ un Riarmo. Sfar 
pio per ottcucriic altri simili. acftc I t!un si debbono addurre 111 csem 
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il oliti divisione, o della cessione, vengono ad acqui¬ 
starne il dominio , e per conseguenza la facoltà eli 
escludere gli altri dell' uso della medesima ( §. 
CCXXX 1 . ) , egli è chiavo , clic nelK uno e nel- 
1 altro caso i socj sono obbligati a far sì , che co¬ 
lui, al quale si è trasferita la cosa , la goda in pa¬ 
ce , e perciò a prestare al medesimo Y evizione , e , 
quante Tolte la cosa sia evitta da un, altro con ra¬ 
gione e senza colpa del possessore , a risarcire tutto 
il danno , purché essi abbiano salve le loro porzio¬ 
ni , ed al socio sia la medesima pervenuta a titolo 
oneroso (a). 

§. CCLXXV. 

Cosa c tradizione , ed è essa necessaria 
per trasferire il dominio ? 

Passiamo a trattare della tradizione , mediante 
la quale il padrone , clic ha il dritto e la volontà 
di alienare , trasferisce il dominio in un altro , che 
per giusta causa viene a farne acquistò. Dico , tra¬ 
sferisce il dominio. Imperocché sebbene il dritto 
romano pretenda che si trasferisca la cosa , 1 pos¬ 

sesso di essa , e sostenga che prima di ciò non si 


(ci) Cobi la dottrina delle evizioni*, la quale ha luogo anche nel c 
tradizioni , deriva dalla stessa equità naturale, sditene il unito civile 
per quello che riguarda la forma c l’effetto delta medesima le ardua ag- 
giunto molte cose, non già nuove, ina per illustrarla| per esempio richiede 
die taluno in suo nome abbia trasferito la cosa in im altro 5 che il pos¬ 
sessore abbia in tempo denunciata la lite a colui , col quale esso ha causa; 
che la cosa sia evitta per causa antecedente al centrano, non già per ef¬ 
fetto d’una forza maggiore , ma per dritto , cc. Imperocché ben vede 
ognuno , cìm tutte siffatte cose derivano per loro stesse dai principi che 
abh ia 1110 p reme ss i » 












acquisti alcun dritto sulla medesima /. 20. C. de 
paci.., pure non è probabile clic tale sottigliezza ven¬ 
ga approvata dal dritto di natura e delle genti (a), 
come a proposito riflettono Grozio de fare bell, et 
pcic. II. 6. 1. 2 . li. 8. 2 5. e Vu l eu ciurli’ de pi¬ 
re nat . et gent. Ip r . g, 8 . , mentre per conlessio- 
ne degli stessi |iuréconsulti non v ha cosa tanto 
confarne all' equità naturale , quanto il tenersi per 


Qt) Anzi semina che ciò neppure dagli sUssi lì ninni veniva un 
tempo indi sii n Urne i ile ricercalo, Imperocché fa Lradizium' ri :u; lava *>- 
iauicnlc le cose dette rm mancipi. (Jhiatu 'Va* i*h 7- " 
provinciali. Stmphc. interi mi agrar /script. p< 7 (>• Le cov; 
mancipi sl ai iena vano pienamente per r 11*7,40 d 
librarti.* tanto vero die fatto .1 nesso. ed il nimicipiù 


\ poderi 
cU i ani a te 


script, p. 7 

tei rito dello per ars , et 
+ — - ■ w* 11 itvssu 1 cfi il mancipio subito d trasferì va 

i cuimmo. rarvo. de- lingua lai. /f k Da quel tempo duumnr, da «-ri ir ( i iti¬ 
si inumo io se la diherenza delle cose mancipi ? e ncc mancìpi , e 
mimo jotulario , e tj niri l a rio /. un C. de maio jure (purit. 


del do 
tali, et A 


. s* introdusse Ira i Romani il seguente 
il domi aio senza la tradizione, c la 


SS 1 7 

un. C. ile usujt. cap. trans forni. 
uiitlo , cioè che non si trasferiva, 
dazione del possesso. 

» Pei maggiore in teli igefiza di questo scolio è da sapersi la disùn- 
w ?!° nC ? CiC raa 'Vano i ilo mani nelle cose , che da loro si alitavano. 
^> tssc ì c f duiHjuc che ili esse aI ire .erano mancipi , ed all re m < taaiict - 
J> P im . h; prime intende vano i poderi italici , le servitù de* fondi rusli- 
>a c * 1 1 sem ' 1 qua#oj)|Si, le cose preziose ec- , le quali dice ano man- 


rendere 


perche secondo P etimologi del vocabolo si .potevano pi- 
co e mani ? e si aveano quasi inanucaj L te ; e bili com: si alienavano 
1 j., 1 . so 1 Cl t Ladini romani per mezzo del rito dei la mauri nazione .cioè 
M ^«nrensto di cinque tetimonj , del pubblica bilanciere > e deli'aQ- 
f Pl H!ua adempito siilaUo rito dello maucipii et n .ti passava 
Il qfìrSn \ V mum ° Ln Sicché fare mancipii et nexi veniva tra- 

1 ^ ^donuni 0 qmntactcf , e V alienante era tenuto di preclare Pevi- 
seuvi il vi 1 secon de Jiilendcvano le rimanenti cose, che si alienavano 
>i Droe-o diurni C L * NGnmpaziQne , od il pericolo della cosa alienata era 
M 1' evizione n- V* 1 ^-° avc ^ a acc I l| istata ? nò V alienante dar dove* 
» l >U k bronza che «- era intcrpnsla fra 
>3 Otùtle non ev '!'Ibn ( l UL c * tec ' mancipi , tra il domìnio qui ri tarlo , il 
^ per mezzo di modi civili ‘Jì' 1 # ci . tt: ! (Ul ; i romanÌ 

» lezione , la cessione in jur, , c tóm -T* ? I 7 W ® d ‘ ta ’ Ia in ( i1nC !,' 

« domi aio boni tarlo , il quale si a™ iavasi aiic,ic , legittimo ; c tta il 
« modi naturali c dieeasi l' ust ; iva tutti indistintamente co_ 

« di(fcren-/.e in sì iòne col rito della - 1 ® 8 SC ( - iillstin;ai10 àfcoilì tali 

« zione nel tras&ìre il dominio - ir ‘y^. 1, : l P i !/' 101lc ’ ,,otl P** tolse la Iratii- 
» pacià trasfìruntur. Coti, do p ac if fjf 'f d f Llllia rcrum > non nLU ^ 
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ferma la volontà dèi padrone , clic trasferisce in 
fl ^ 11 ! a c f a saa §. 4o. Insù, de ver. divis . I. g. 
}). do adqu. ver. doni. Da ciò si deduce , che qua¬ 
lunque volontà del padrone circa il trasferimento del 
dominio della cosa sua , o che sia espressamente di¬ 
chiarata , o che si rilevi da alcuni dati segni , de¬ 
ve prendersi per tradizióne , c che trasferisca vali¬ 
da me irle il dominio in un altro. 


§. CGLXXVI. 

hi che munì era dere farsi la tradizione? 

Se dunque ogni volontà del padrone riguardante 
ri trasferimento del dominio della cosa sua in un altro , 
dove tenersi per tradizione , e trasferisce validamen¬ 
te il dominio in altri ( §. CCLXXV. ) , ne sie- 
gue i /' che sia Io stesso oche taluno assente fàccia 
la tradizione della cosa per mezzo di parole o di 
lèttere , o presente facendo passare la cosa istessa da 
una mano in un’altra, o colfindurre colui, al qua¬ 
le si è fatta 1 alienazione , stilla cosa medesima , o 
per lunga e breve mano (*) o finalmente per mezzo 
d’ un certo dato segno , eh 5 è in uso tra gli abitanti di 
qualche provincia (a): 2.° che poco importa, se 


(*) » E i neccio n ri opera imitameli le due -espressioni fmpien listini fi 

presso i g i areco usuili romani» Essi chi ama vanto trad ì/ione a òrme ma- 
» no quella per la quale una cosa gii congegnata ad alcuni per qualche 
.»> cagione finge vasi di essergli stata ccnsnguata per allra causa; e quuifìi 
» a fine di presto congtungere le azioni emananti da qUell-i ^tradizione m; 
» venivano taciuti uno o più alti. (JiiaiiKivatio poi tradizione dì man® 
lunga quella per la quale laccasi ostensibile ed di i presenza dell acqui¬ 
si rente la cosa che doveva ronsegnargUsì. Vedi Voci' Comni, iti Punti* 

3> Ìib m tit. i. 34- ( $f- T* . .. 

(n) Inveii una tale tradizioni simbolica non era ignota neppure 
alesai II umani, come si rileva dalla /■ 1* $* fwi* O. ih tuli /m poss* i* 
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il dritto, ossia il domìnio possa vcniv traslinalo iti 
altri , sia mediante la tradizione , sia in virtù della 
quasi tradizione. 


§. CCLXXVII. 

Chi può trasferire il dominio per mezzo 
della tradizione ? 

Se dunque la tradizione può farsi solamente 
dal padrone , il quale ha il dritto di alienare ( §■ 
CCLXXV. ) , ne sleguc , die non deve produrre 
alcuno eilctto la tradizione latta da colui , die o 
per legge , o per convenzione , o per altra causa 
qualunque , non può alienare , e molto meno sani 
valida la tradizione fatta da chi non <- padrone, men¬ 
tre nessuno può trasferire in un altro quel dritto , 
ch'egli non ha (a) : clic all'incontro sempre vale lo 


9. §* 6 . D. th arlqii' ter. dom. L jrf f, /?. de cond. emU Ma sii di que¬ 
sto punto fu fono molto più avveduti! lo nazioni ili origine germanica * le 
quali nelle tradizioni , e nelle investi ture secondo il loro aria trio usavano 
per segno qualunque cosa , e specialmente qualche ramoscello 1 un basto¬ 
ne , uno stelo , un cespuglio , un arboscello » un guanto t cd altre cose 
simili* Vid * Ehm, nmtra jur. Gemi. 2. 3 . 7^* A ciò si rapporta anche 
la Seotazkme dmtese c . 2. iq. de consueta detta quale traila di proposi¬ 
to Straudì io Jmoenìu jur. cari * ec, L 5, et G una Ung tana pari . 7 - dìss. 4 * 
{a) IS olla di meno ima tale tradizione latta adii noi sapeva * rem 
de cosini possessore di buona fede, fino a che sopravvenendo il vero padro¬ 
ne rcvindica la cosa sua. Che poi il medesimo debita osservare retali va* 
metile alia resti ludo n della cosa, quali frulli ritenersi, e quali restituire» 
si sforzano laido conosce. 1 re con molte regole si Grozìo Sei are bè$i etpac* 
f. 10. che Ppendorlì de jur. noi* et geni. 4 ' * 3 . C. Noi però in ap¬ 
presso a suo luogo ti alieremo pienamente di questa materia ( CCX 1 I- ), 
e faremo vedere che tulio si riduce a due regole ; primo » che il posse* ~ 
sore di buona fede si reputa come padrone» fino a che non si sappia il 
vero padrone , e pgr .coutenza gode que’ medesimi dritti T che godreb¬ 
be d pad-ione, secondo , che sopravveneiulo il padrone lieve restituirgli la 
cosa esistente insieme co* fiditi esistenti , e se Sa cosa piò non esiste, re 
f.Utuir tanto , per quanto si è fatto più ricco. 1 
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flesso o ( he ìi padrone trasferisca in altri la cosa me- 
cilene a Iradizione , od un altro col di lui consenso, 
mandalo o approvazione. 

§. CCLXXVIII. 

~^ on P er ogni causa mercè la tradizione 
si trasferisce il dominio. 

!-■ perdio l alienazione devo farsi per giusta 
causa ( CCLXXV. ) y perciò la cosa islessa c’in- 
f ' r ^ u ‘ l 5 die P cr giusta causa s ! intende quella , la 
(ju.uc basta a trasferire il dominio , e perciò non si 
trasferisce dominio, quante volle la cosa si dà ad al¬ 
cuno per imprestito , in deposito , o per affitto , e 
inolio meno , se la medesima vieu data in precario , 
n solin qualunque altro titolo rivoeabìle ad abritrio di 
clu 1 Jia conceduta. Clic anzi neppure è sufficiente 
qua unque giusta causa per trasferirlo , se quegli , al 
quale .si consegna la cosa, non ìia soddislàlto all’al¬ 
tro secondo il patto (a). 


('0 Tri fati Ì ove r alienazione ni fa io guisa , che nn alW| din qual- 
rhc cosa, l ite alienazione è sèmpre %ondizìonahr E perdo; questa sospen* 
de lo traslazione del dominio ( J. (XLXVJi. ) , siegue , elle non adem¬ 
piendo 1 altro ciò che ha promesso 7 ìmn si trasferisce il dominio , e per 
eouseguenza c invalida l 1 alienazione. Quindi i Boinani sUIdi vano , che 
le cose tendale, c consegnate allo m pacassero n i dominio del compra¬ 
tore , e le facesse sue, quando ne avesse pagato il prezzo, <y iti qualsia¬ 
si modo soddisfallo jj venditore, j\ fpi m Insih* de rer. dkns, Quindi 
sono notabili le parole di Vairone de rasi. 2 . 2 . : il gregge venduto , 
dice , non cambia padróne , se non .siasi numerato d danaro v cioè pa¬ 
gato il prezzo. Qiiiuiilumo Deci. 336. dice ancora: con tjual drillo pud 
ripetere quella rosa , della ijunle non hai pagati* il prezzo ? E fi tiaì meli¬ 
le Tertulliano de poenìteutia cap , 0. così conchiude: è cosa ridicola la 
stendere la mano per premiere la merce 9 senza pagarne il prezzo. 

Pisani Dr. di Nat. voi, /. 18 
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§. CCLXXIX. 

Non sempre taluno dà Va cosa ad un altro 
coll' animo e coll' idea di trasferirne 
il dominio. 


■ 


Inoltre abbiamo detto che chi da la cosa sua , 
deve ciò fare coll’animo di alienare, e trasferire il 
dominio di essa ( §. CCLXXV. ). ibi ciò egli è 
facile a comprendersi, die non produce alcuno ef¬ 
fetto la tradizione fatta dagl’ in Ialiti , dai turiosi , 
dai mentecatti , e simili persone, le quali non si 
presume che possano comprendere quello chi; si fa : 
e che per mezzo della medesima non si trasferisce 
alcun dominio , se il padrone ha dato ad un altro 
la cosa coli’ idea di dargliela ad imprestilo , di de¬ 
positarla , di oppignorarla , o con altra somigliante 
risoluzione: che anzi non può dubitarsi , clic ognu¬ 
no nella cosa propria può eccettuare , c riservarci 
quel dritto, che non vuol trasferire, ed in tal caso 
si trasferisce tanto nell’ acquirente , quanto chi alie 
na , ha voluto trasmetterne. 


s* CGLXXX. 

Origine del dominio meno pieno. 

Da ciò clic si è detto facilmente s’intende , on¬ 
de sia derivato il dominio meno pieno. Imperocché 
se per dominio meno pieno noi non intendiamo al¬ 
tro , che quel dominio , i cui inetti sono disugual¬ 
mente divisi tra due padroni ; egli è molto probabi¬ 
le ■) che il medesimo ha tratta I’ origine dalla tradi¬ 
zione fatta con qualche eccezione , <> riserva d una 


H9H 
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^'siÌm^V^ CÌOm , mi °- Dopo di che è necessario che 

iz fin*ass# e 

{! ( i| s :i».. fi ^ otci concorrere circa la disposizio- 

■ a 11 (: ^ sa : 0 di esigere qualche prestazione 
m 1 1 conoscenza del dominio («). 1 

§■ CCLXXXI. 

•Sue varia specie. 

1 „ ;f C n . tl | Un(IUC ll cìominio «tile è di tal natura 
^pre si riserba la tolta o di 
C f (ro . ki ai< a tl esposizione della cosa , o di esi¬ 
mo ( Cri\YY Z 1 T e Ìn riconosd celilo del domi- 
■. un JL, - r ) 5 nti . siogue , che sebbene pos- 
sa ■ ^- ] e _ 1J i mite lo specie eli dominio meno pie- 

inl ’ Vf 111 f i u . estl casi tulio si riduca alla conven- 
“ nl<? fi Tb ci6 «">" ostante se taluno Si f a 
LU ". c . a l’ossessone della cosa eonsegnalagli la 
ledeita , cd » scrvigj , 0 dui la cosa non si possa 
aliena» sena, il di lui consenso , in lai caso ne na¬ 
si. e i tmo . se poi i[ medesimo obbliga il posses- 


00 ^ seconda specie di dominio meno pieno dai suWconsuìti dei 

ÌW Tu' 1111 ' zzo u c Riamata dominio diretto , e la prima domìnio utile - 
pei ^ tu con poca eleganza , ina co' vocili)pili già da gran tempo ricevuti 
neLa scuoia e nel foro. Quindi è che sarebbe fuor di* proposito il ri'hut 
W ^ Pfò <dMamarc chi possedè il primo padrone superiore 

0 m( *$8 l * y f ” ? e <; 11 1 * ■ scc< l 1 nio ui jct *tare , t> mutore , ad imitax 1 o ri e de' 11 o- 
h ! M !^ i 1 c uumano il padre di famiglia padrone maggiore * ed i 
d h^ ,u W ia > padani minori . Plaut. cui,. X j.%. 5 v .Tr®èm. u. a. 

jj» y* j:* 6 Ó, 
















sorc della cosa a pagargli un annuo nmmie m litri- 
uoscimcnio del dominio , n’ emerge *\ rinite enfiteli ■ 
tìco (a) '• se finalmente colui, al f l na ‘° Sl c 1 !* tl 11 
cosa , viene obbligalo a pagare un nnpostii su o n “ 
do per la superficie riserbata da fjuello , < oc g it ltl 
conceduta , si ba il dritto ri elici sitj rrf, < il. M lt - S 1 
sono le principali specie di dominio itti e , 1 ,( j sono 
conosciute eziandio presso la maggio! palli- a e iu 
zionì. 

$. CCLXXXII. 


x -j' O 


Se non giù la cosa , o il dominio di f ■> . 111d 
bensì se ne concede Fuso , colui , il ‘juale 0 llu - 
ve, acquista nella cosa altrui la servitù , c i: i u(jS ,l 


(«) Giuseppi! clipeo Jm<1- *; 7 - r ‘ ,rovB ”, : Mr . mt. 

\rn (.‘benipio del (tritio cnjilmucarm , Kryu. no . ^ m . 

H uovi. 4. 8. 3. creda , clic 1 campi degli kg»*'»»' ' l ’ -.[ lifi ^.i 
suiti 1. M*i se fa egli consistere In drfferciwa tra 1 ‘-ampi ■■ j| dominio 
censitici in quest» , cioè che ncfjwnm competa al V' 1 *** 30 * \ Vmtm 
utile, e uc’secondi il dominio pieno, si pno mlann nte ^ 

provare , clic i Faraoni avevano ijnah lie prie ni d©»nn 3 . J‘ ; ] l0 in¬ 
sto alludono le parole del Patriarca Giuseppe Gen. *• •• eg p ha , 
prato noi ecì i nostri campi per 1<ardono ; nos Jiouie , agrvsque ^ 

ranni e,ni. Presso di Giustino Mài. 18. 5 . m Imva un ttMfpe . . 
so esempio dd dritto .«iipnjicmno (*). f icca 1 m 0- JI ‘ c ‘ j e /" * 

trasto tra gli uomini dotti, ne si .■ perimeo decisa la Irte » . J fcil . 

tutti gli Europei hanno comunemente «dotiate il costume d »M 
di. Del resto noi abbiamo fallo conoscere negli elementi del m * 
manico 2. 2. 33 * clic presso le nazioni di 01 itone germanica si nUuu J 
molte altre specie di dominio meno pieno. . . . m 

{*) >3 Ìj esempio ? die apporta il citato Storico ri guarda la l ìei v 

» di bidone, la quale fug^tido la crude)là dd suo h aleHo ,nl ' t 

» venne a ricovrarsi nàti Àfrica * e quivi dimandò agli Africàni 1 F 
tersi comprare tanto terreno, per quanto polca difendere una F ci l . ^ 
Ime* ld* accordata là dimanda. Essa fece quindi Va pelle in nnutuis^ 
» ni i pÉjÉe disicndedì pcr Urrà 1 ’ un d0 p0 V a ll.ro vett nc 0( J, 1 !P* 1 ’j 

3 > mi esteso spazio di terra. Al che non polendosi opporre gli Africa 

» la costrinsero alniepo a pagar loro <>em anno un tributo p^c ditti- u- 
» supetjfxvie ( N* ?\ )* T 












































DEI * ® RIT T0 DI NATURA ÌS55 

si < '^ Uaa ' a pedonale , se tale uso si restrignc olla 
persona ed alla vita di colui , die di esso si av¬ 
vale ; dicesi poi reale o prediale , se riguarda lo 

stcsMJ l ÌOt cl>e ul qrielio , che se ne serve e per 

conseguenza lutti coloro , i quali succedono nel do- 

jqiino (.1 esso. Se dunque in tutti questi casi si tra¬ 
sferisce tanto dritto, quanto ha voluto trasferirne chi 
J t a a iellato ( §. C CIA XIX. ), ne siegue , che an- 
eiic in questo caso la cosa si riduce alla convenzio¬ 
ne delle parlile perciò riguardano soltanto il dritto 
i ne in mente positivo tutto quelle cose che gli autori 
del dritto con molla sottigliezza hanno stabilito suite 

servitù («). 


§. ccLxxxm. 


Cosa è dritto di pegno, e di ipoteca? E (pud 
a giustizia circa rimo , c V altro. 


Se talvolta i! padrone dà 


una cosa al creditore 


jicrcue la possegga in sicurezza del suo credito , col¬ 
la condizione, che resti a lui sempre salvo il domi¬ 
nio della medesima , allora si dice , che si costituisce 


(a) A questo si riferiscono le risaputissime dottrine, cioè che fa, 
set’ vitti deliba consistere mi soffrire , o irei non fare * non nel fare % 
che deh)* essere indivisibile ; clic la causa di essa debba- esser perperua j 
che 1 usufrutto non debba consistere nell 1 aja soltanto , dal perchè dob¬ 
biamo usare e goder della cosa rimanendo salva la sostanza della medesi- 
ma ^ che vi sia grati divario tra V usufruì lo , fuso , f abitazione , e le 
Opere de' servi ; ulte alcuni di siila Ili dritti si perdano ad non uso, c 
colla muta/dmie distato* Imperocché tu Ite queste cose sotto di tal natura^ 
che ne vengono assoluta mente richieste dalla reti a ragione * uè v' c osta- 
colo alcuno , per cui non si possono per ineisafe di patti , e di couven/to 
iu mqtaie 5 ccl altrimenti stabilirsi. 
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il dritto di pegno ■, oppure il dritto antierotico « 
quante volte si fa questa cosa istessa colla legge, 
che il creditore invece delle usure percepisca ezian¬ 
dio tutto l’utile da un pegno fruttifero, finalmente 
se il creditore acquista il dritto di pegno u una da¬ 
ta cosa senza la tradizione di essa , ciò si chianti 
ipoteca. Siccome dunque ne’ primi due casi il cre¬ 
ditore , non essendoglisi pagato il debito , può non 
solo ritenersi la cosa data in pegno , ma ancora alie¬ 
narla , e dal prezzo detrarne quanto gli si deve ; cosi 
nell’ ultimo può egli pretendere il possesso della co¬ 
sa ipotecata per sicurezza del suo eredito , cd allora 
ritenerla presso di se , finche non si estingua il do¬ 
luto , oppure alienarla. 


$. CCLXXXIV. 

In che maniera per mezzo della tradizione 
il dominio passa in colui , che lo riceve? 

Finalmente abbiamo detto ( §. CCLXXV. ) , 
clic per mezzo della tradizione il dominio si trasfe¬ 
risce in colui che lo riceve. Sembra poi che qual¬ 
che cosa si riceva o veramente , cioè quante volte 
noi colle parole o coi fatti manifestiamo il nostro 
consenso , con cui voglia ino che la cosa dataci di¬ 
venga nostra , o in forza di presunzione , cioè quan¬ 
te volte dalla stessa natura della cosa si deve asso¬ 
lutamente inferire , che taluno non voglia rifiutare 
quella cosa t che altri vorrà dargli. Si può anche 
daic ad un albo qualche cosa colla volontà o e- 
spressamente dichiarata , o dedotta da alcuni dati 
segni ( §. CCLXXV. ) qual è appunto un segno 
cer Jssimo quello, che ci suggerisce il fine , e V in- 
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Unzione di colui , il quale ha acquistalo qualche 

L ì°f 1 V \ C1C cuu * an * a cura ha noi serbala e custo¬ 
dita (a). 

§. CCLXXXV. 

i assaggio alla successione testamentaria , 
cd alla successione ab intestalo. 


, perche ognuno, di’è padrone delle cose sue 
P uo trasferire in altri il dominio di esse ( §. CCLXXV.), 
c tale traslazione può farsi con qualunque condizio- 


(", 1. {nifi c ! intenzione degli uomini , clic acquistano, c clic con 

in .’ 1 < lua ai **nnnistrano le cose loro è sempre che non solo non debba 
ri, ill f>n | ' , rsM co ^ a alcuna , ma ancora , die siano bene agiate Je per- 
' )N j ’ n . ril ° appariniio , e ciò specialmente dopo clic essi sono morii, 
.■ non unno piu bisogno di cosa alcuna* Onde a proposito Euripide 
in Medea t\ iog$. r 1 L 

òed quihu% in aedi bus est liberornm 
Ihtii'c gertneii , ras video curis 
( O tifici otri ni tC/ripere ^ 

Prunum quid** ni , quo pacto bene ipsos educent 
il i tnde vici uni l'elit iquant liberisi 

Ma quei che in casa serba» dolce prole 
Oppressi son da cure in ogiVistante m , 

< ir con qua V arte deggtanli educare, 

< h come rimanerli all'agio in seno 
l’oicir ossi cederanno al duro fato* 

hd a Uro ve m Jplugen* in À alide su giy. così d Ice : 

Jic.H est vehemeus parere , et adfert in&ens desiderami 

jT j. " * *' O ^ m 

C ommuncque omnibus est , ut Laborcnt pi o liberà. 

A cure gravi il generar de'figli 

Sempre è congiunto, poJKbc seco mena 
\ ivo desio dì associ irarii in lutto ; 

E sente ogtum entro di se 1* impulso 
A qualunque fatica in prò ili quelli. 

hn slessa esperienza alibastama. c insegna , clic in mancanza de'fi*b 
Wì } abbiamo maggior provvidenza pd rimanenti congiunti : iumielian 
ed amici , clic per ^!i estranei. 


È 
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ne ( §. CCLXVI1. ), perciò sicgue , che la mede¬ 
sima possa farsi eziandio con questa legge , cioè clic 
taluno acquisti il dominio , ma che non no ottenga il 
possesso , e 1’ uso, se non dopo la morto di colui , clic 
ha trasferito in esso il dominio delle cose sue. Qua¬ 
le volontà polendosi non solo espressamente dichia¬ 
rare ma ancora dedurre dal fine dell acquirente 
come da un certissimo segno , perciò non Insogna 
uè nell’ uno nè nell’ altro caso la vera cd espressa 
altrui acccttazione ( §. CGLXXXIV. ) : nel primo 
caso la volontà espressamente dichiarata si chiama 
testai nenia o ultima volontà ; nel secondo la mede¬ 
sima dedotta dal line e dall’ intensione è il genuino 
ed il solido fondamento della successione ab intesta¬ 
to' Dell’ una e dell’ altra si dovrà pienamente trat¬ 
ture. 

CAPITOLO XI. 

BEGLI acquisti derivativi per mezzo della successioni, 
I.V virtù’DELLE DISPOSIZIONI DEL DEFONTO , E Pi-.li. 

MEZZO DELLA SUCCESSIONE AB INTESTATO. 


§. CCLXXXVI. 

Cosa e testamento secondo i giureconsulti ? 

Il testamento secondo 1 ? idea de’ giiTreconsulti c 
una solenne dichiarazione della volontà in riguardo 
a tutta 1 eredita , ed a tutti i dritti che possa mai 
avere il testatore nel tempo della sua morte , da 
passare dopo di essa , e trasferirsi in un altro. E 
perciò essenao ancora vivente il testatore non passa 
alcun dritto nell erede * 


anzi neppure una speranza 


Tir. x# «si: ? •> 
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tanto certa , che non possa aneli* essa mancare ; poi¬ 
ché può il testatore , fino a che vive , cambiare la 
prima sua disposizione , e rotto ed annullato il pri¬ 
mo testamento o farne un altro , o morire ab inte¬ 
stato («). 


§. CCLXX.XVII. 

Si prova col primo argomento che tale testamento 
non è conforme al dritto di natura . 

Che tale testamento non sia del dritto di natura , 
facilmente il comprende ognuno. Imperocché sebbe¬ 
ne la retta ragione non dissenta che si applichino 
delle solennità ad un atto cosi serio, ed esposto a 
mille frodi degli uomini , sembra però essere con¬ 
traddittorio , clic V uomo possa volere qualche cosa 
in quel tempo , in cui non può più volere , e de¬ 
siderare di trasmettere in altri il dominio delle sue 
cose in tempo , nel quale non é egli più padrone di 
esse. Questo è tanto lontano dalla retta ragione, che 
gli stessi Romani confessarono non potersi togliere 
una si grande contraddizione se non per mezzo di 
pure finzioni ( b). 


(o) CHiindi derivano i risaputissimi assiomi del drillo , cioè clic la 
volènti! deli' uomo è amlntìatorut tino alla morte : clic deve tenersi pur 
fermo soltanto V ultimo testamento > il quale £ conformato dalla morie, 
o conio dice Quintiliano Deci. 3o8. che deve intiere solamente quel tma~ 
me tuo 9 dopo di cui non ve tC è ultra , c perciò nessun pagano, cioè non 
addetto alla milizia può morire con due testamenti , ed altri di si in il fat¬ 
te L 4 . J). de tditti . t. -Ì 2 . $. a, D> de donai. inL vit\ et uxa Clic an¬ 
zi quest;* libertà ili mutar testamento si estende tanto 5 clic il testatore 
nou può di essa privarsi nè colla clausola derogatoria , ne col giuramen¬ 
to apposto al primo testa inerì lo , come sostengano . oltre la legge ultima 
■D* de Ug. 2 . Grozio nei dritto della guerra e della pace 2 . dò. ig ., c 

Lcyscro Me dii. ad P and* spec* 4 2, n * eL 7 a 

(£) Infatti petti IO il testatore , che dispone delle sue uose non entra 
alcuna trattazione coll* erede , nc V erede quando le acquista ? col le- 
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§; CCLXXXVIII. 

<Si prova miche con un secondo. 

Si aggiogete clic non si può escogitare una ra¬ 
gione , per la quale i superstiti debbano tener come 
egge la volontà do’dclòiiti , specialmente perchè qua- 
uiirpic sia la loro condizione , non può ad essi mi¬ 
ca importare , se Dione o Teone , cioè se questo o 
qne 0 si goda i loro beni (a) ; anzi spessi; volte gli 
lutimi guuiizj degli uomini, ossieno le ultime dispo- 
s.zmm derivano piuttosto dall’odio e dall’ invidia , 
eoe ta \eio amore , talché sembra die almeno in 


teismo (ili 


"éfc: n ‘- ncH ' un ® * Heiraltro c,w V »l, prn 

tìngere furono oMli'r^r* <h , l ' ìto > 1 giurccomijH* in^nu^-imi m 

XhS, l S a - ,,10lte «««> a,,■ ,, nibi : . • 

dir" ,j'm 0 ,i£ ? kc T J "“cnl, colimeliUm-ic. Ritirali /insevano 

<1H! Z ? ol laCCV:V ’V lo,,. In a,,,', dm ,| 

SSlt 11 "*'«■?.** mori, fosse In sten. ,h, ,1 

.“ ;I ’ C0,ne prr dfcl.„ .P» 

I rJ n V l'-t'otocvano ili momento della morte l. ile, S. crei 

liogcvano-clie l' eredità giacente non cn C É \v ' ' S ’ JUr ' . 

Vfm^rn la persona del definito C. * j%} L /ZT : 1™,° " T 

ult. ]). eo ,1 } a / r i ,.i„„ ì -■ *nst. «S. hrreil. mst. /. et. t 

//ir. traci, a, Qiìp ' a . w. 'ìuJt '-"'i A " t - Dfldm. AHeserirà de 'fiat, 

enne. pan. i. 7/p s tioUnfr. a Cocccis de testimi. 

(«) Quindi degan lem en le dice Seneca A. ; ,, r / 

Cr ‘ sa «« da noi trattata con marnar 7, ‘ h 1U : !! <W *V 

non a appartiene. Imperocché siccome mi r . I(l ■’ J ua,a ° ( J utdla * c [ u ’ 
J e ^«posizioni degli nomini „ on J ^ ; lli,n !' c » clic 

obbligare "un altro; a lavoro cl * C 1,1,0 ««Ile vivc.de 

vantaggioso a colui medesimo clic im l/ u , ( T^ nte vo!,c Ci ° 1,0,1 s,a 
Jt/st. de inutil. stip. ; come mai di an ‘V <1,!jil S a/ ' io!ìl - alt’ altro §4’ 
stessi giureconsulti romani abbiano ten 'T '* succedere , die gli 

fieili in riguardo ai beni da dover ; " J*® 1 " la volontà de 1 dc- 

iion interessa mica i morti? k,.' !, „!!“r" ITl1 ad 1,11 bm/o , méntre ,iò 
le amine degli uomini sono immuria'i Y 7 o"' 1 ' 1 sei,/a punto esitare , che 

^ 1 L 1C c ^ u Dsciamo ojjjjtclUaoibi dA 
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r juesLi ca-sl sia più vantaggioso ai morii , che non sì 
uia esecuzione alle loro disposizioni , che osservarsi 
religiosamente le stesse da quelli, che rimangono vi¬ 
venti. lui. diss. nostr. de testamenti faci, jure 


Cremi, arci. luti, circuirne. §. 


5. 


§. CCLXXXIX. 

Questo si deve dire ancora dei testamenti 
dalle rimanenti nazioni. 

i'i perchè il dritto di natura non approva la 
fazione del testamento , come f abbiamo descritta 
secondo i principi del dritto romano , cioè giusta 
1 elegante definizione , che ne ha fetta U) piano 
20. 1. colle seguenti parole : essa è una giusta di¬ 
chiarazione della nostra volontà fatta con nate le 
solennità ad. oggetto , che dopo la nostra morte 
ahi da tutto il vigore ( §. CCLXXX’VI, ) , perciò 
siegue , che il medesimo neppure approva somiglian¬ 
ti costumi delle altre nazioni , c quindi i testa¬ 
menti de’Greci ? e de’ Barbari che si fanno in si¬ 
imi guisa , non altrimenti che quei de’Romani non 
sono mica conformi al dritto di natura e delle gen¬ 
ti (gì) , e conscguentemente quasi nessun 1 altra na- 


celeberrimo. G, G, Lcihnit» jh&. weihod- jurispr. p. 50. ), ma da que¬ 
sto non segui: che le ani me se ièlle dai vincoli del corpo ritengono il do¬ 
minio delle cose che nel tempo giu passato le appartenevano , e multo 
meno -> che si prendono più cura di esse \ onde cantò Virgilio : 

U cinei'em et manes ci-edis curarù sepali®$ ? /KuekL i \. v. p>. 

Credi tu che di ciò prendano cura 

Le ceneri ed i Mani degli ostili li ? 

(a) In falli sappiamo che ancora presso gli A temuti fin dai tempi 
dì Soiotic ebbe luogo una simile fazione di le UuieuU» , clic consiste nella 
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mie ha megìi° adattato i suoi costumi alla scmjili- 
la cc dritto naturale, quanto i Germani, presso 
• ciucili . al dir rii Tti*d,/_ r— . 


zinne 

cita «e* unno naturale , quanto i Uermani , presso 
et qua i , al dir di tacito de rnor. Gemi, cap, 20. 
ciascuno ha per eredi e successori i propri fieli . 
e ho/ì si ja alcun testamento. 


$. ccxc. 

Lo stesso si deve dire della definizione del 
testamento inventata da Grazio. 

Le quali cose essendo così, Grozio de fare belli 

a J] fìC ' u ' lK lt ^‘ ^ ia inventata una definizione 
c testamento allatto diversa , mentre dice che questo 
u c al io , die un alienazione che riguarda Veven- 

ch'tfl »°T \*° cabile prima di essa , rilenen- 
*>u frmmto d dritto di possedere e di godere. 
Mu siccome una tale ddìmabu* non conviene a quol- 


*r si dCTe™opó°ia mottc V 7 ,l “Sn>ì’ l \), V t 1,1 'T'"*’ ’ clie 

mzsT 

ru lutti im inc&mo l solo scoiamento' Tote rw^ i^T" |1U " l ° 
net f 77 s. vi sono attelic simili ■ ,socrate f l \ 

l'c Tolomeo, corno si m* e pmso r 1 “ U , dc 8“ L S\ ,K J come a dire ilei 
bello Alex. cap. 3. Ji AlloWlST dc hdl<> civ : 3 ’ lliH. de 
u - 3 os <ti Cerone siciliano dì cui m'.-i*'cui parla Floro ffist. 
stessi ELrei , circa la razione del testamento "d < 1 ' r 1 c fi “* luienttì ,lt 'R U 
no de success, ad leg. Hebr. Ma'il mmJ ' |U ‘!v ]m< \ leggersi Selde- 
bia tra . Ua 1 sua origine dalle mterpctelLjni aHlica ’ e chc ab ‘ 

n r n irf ca allFi argomenti, ma ancora Sll(iri -,, r ‘”' ÌCs ! rL > P llà provarsi 
gli Ebrei non abbiano trovalo nella fo ro i; n , r lc (,a questo , cioè che 
notassero il testamento, a perciò sonasi troviti"?, J?? VOCil! ’ l ? , ° » con cui di- 
con un vocabolo greco bene!iA u ■ a neeessità Hi chiamarlo 

che (*). Si vegga la nostra dissertazione ^' riv<:ssCro con lettere ebrai- 

trn. circumsc. §. 6. ‘ ie *tyméntis j U r. Germ. arci. 

(*) Ma avevano ‘anche il yoéabnln ; , -,r 
53 l' a clo nella lettera agli Ebrei ha adunei-V/V ,iC ^° flesso significato. S. 

33 Kiet. Dtz. Bib. me. Tusia/ueiuum ( N ' X ^° Ce diiithcccì%. Vedi Cab 
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i»> clic volgarmente chiamiamo testamento , ed è fal¬ 
sa sotto varj aspetti (*) : Ziegl. ad Grot. 2 . 6. 
Jtn. Puf end. de fare fiat . et geni. 4 • 1 °- 2 . Illustr. 
do. Goitofr. de Coccaìs ibid. §. 4‘ ; COSi 11011 st> 
gue , elio la fazione del testamento sia dei dritto di 
natura , dal perdi è questo non disapprova Y aliena¬ 
zione , che riguarda V evento dell® morte , rivocabi- 
le pria di essa , e congiunta colla ritenzione del pos¬ 
sesso , e dell’ usufrutto" 


§. CCXCI. 

Qual disposizione riguardante l eredità 
è lecita per dritto di natura ? 

Se però gli. argomenti , clic abbiamo esposti fi¬ 
nora , tutti concorrono al totale abbattimento della 
fazione cit i testamento secondo il dritto romano ? c 
non si oppongono a tutte le disposizioni riguardanti 
la fu tu ra successione ( §. ccLXVin. ), con ragio¬ 
ne si cerca sapere , quali sieno quelle , che vengono 
approvale dal dritto di natura. Senti la risposta. Non 
sono altre , clic i patti, coi quali o gli uomini mo¬ 
ribondi trasferiscono in altri lo stesso possesso delle 
cose loro insieme col dominio di esse 7 oppure es¬ 
sendo essi in buona salute concedono agli altri il dritto 
di succedere in caso della loro morte. E perche ciò 


0) » È falsa là de finizione di Grozio , sì pprHiù col Ics! nm mito 

r> non si fa alcuna alienazione , mentre queste consiste nei 1 rasferi mento 
del dritto e richiede non solo P otto di chi da, e di colili che riceve, 
» ma ancora il const aso delfinio c dc\Y altro ^ e si perche colP acmi- 
» nata definizione si fa la sola traslazione de'beni , e non già di tatti i 
dritti * già re he il testatore si ritiene il dritto di possedere e di godè- 
re ( W. T- y 
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emipo 


eli è nostro , possiamo alienarlo non solo nel (e 
presente , ma benanche nel futuro (§. CCLXVIH. 1 , 
perciò possiamo ancora disporre meicò i patti della 
ioha nostra da doversi trasferire in un altro sia nel 
tempo presente, sia nel futuro evento della morte (a). 

S- CC 3 BCII. 

Quali patti succesmrj sono validi ? 

Se dunque ciascuno può per mezzo di patti 
disporre deha sua roba da trasferirsi in un altro o 

/w llCS v Ctite 0 futuro evento deila morte 
( OC a Li., j , ne sieguc , ebe non vi sia ragio- 

nr-, pei cui i patti successo!’ j debbansì riputare con- 
tmij al dritto di natura (A) ; die anzi credersi pic- 

rlfì ] n?) è?, eli uomini i più amichi non disponevano dirimenti 

(testimi; i *i JC - in S u * s:i - Cosi Al tramo non avendo ligli avea 

Sfai.» .7 . d aV d° T l^cnratore Ge nes . , 5 . 3., celò 

àu iIcIjl' 1 " a** 1 ' ! h 1 ,n<:i7 '° flvlla donaviioiiti vaìisa mortis , <> mcdianle 

inol i f !f° l patty M(CCCSSor1 ?-. la < U d medesimo dotto morta Sara sua 
v à£j .lJS ° anCOr VIV0 c ; d ,n 1,lll,na saltile mercè la dona/ione mter 

il mto ■ Pm T 1 r ,1C dc ’ s i mi ljU,i ai Mi nuli «la Colora , c tutto 

ittJXTT * lCC °,°T U!t ' S ‘ (ì - ^«futtle Cyrop. 8. 

tose suo ftòl; p HI stando vicino a morire diè il regno a Gam- 

Ì‘ r ln-i c t?’T?t 81U pre8e,,te > e lc Provincie de 1 Medi ( d W li 
sionc C boriti* , A . aBoa ““ tc . sll ° he®*» secondogenito. Bella divi- 

ttasrat*7*.*.. ..; •« 

#*ut. 2t. ni. 1 7 . i. jL. rt Jwl sac ^ bci A lture 48- 22. 

Itanno per i scopo V oggetto medesimi .df'. ° ò ' C - P ?‘ ess0 1 Franeh , 1 

enfio Form. i. * 2 . 2. 7. g ese,n P) ) cFu si leggono in Mal¬ 
ti) Invero il dritto romano non n«n.. n , .. 

contrai'} ai buoni costumi, e per la mnJ, ova .‘ l l P a ^ 1 », ina t* crede 
eventi /. uh. C. de vact. ■ ma C H . a §S I0r P a t'ie pieni di funestissimi 
si devio di aspettar In morte altrùi m aS Cllj csso a , t! duce , cioè il de- 
nellc donazioni (atte per causa di 1 ° g ° t ?. llto in P atti » ohe 

hanno tutto il vigore secondo il drìn ! ’ c !l<l ^ L pero sono valide , od 
io, che Roma vide un tonino femestissimo éveo- 

che i patti successori sieno coiUnri j S V lvu< : argometilo a dimostrare 

mento, nè ^igffnqgc altro haam Jpr* 11 f ' 0SUuìU ’ menfre uè il lesta- 
impedire gli uomini malvagi Mi' aitisimc^ U ° Csser ìu1q > <*Iìg l^ssu 
























ì>el dritto nr natura 


;ui 11 Kìiito validi o clic sieno reciproci, o soltanto uni" 
ìali’iah , e dìppiù o che sieno acquisitivi , o eonser- 
\ ativ L -, o rinunciativi-, imperocché i patti dispositi¬ 
va obbligano quelli , clic pattuiscono fra loro , noti 
giu colui , della cui eredità si dispone , dal perchè 
<.estui in tal caso non Ita (alito alcun patto su ciò 
di’ è suo ( $. CCLXXXI. ). 

§, OCX CUI. 

in che maniera pnò /ninno disporre dell * eredità ? 

Inoltro se la natura delle tradizioni è tale , cito 
ognuno può sulla cosa Sua eccettuare e riserbursi 
qualche dritto, clic non vuolesi trasferisca, e perciò 
in tal caso si trasferisce soltanto quel dritto , che ehi 
allena , ha voluto , trasferire ( §. CGLXXIX. ) , ne 
siegue che dipende dall’arbitrio del padrone se voglia 
trasferire nell’erede pattizio il dritto ed insieme il pos¬ 
sesso dell eredità , o solamente il dritto di occupar¬ 
la dopo la sua morte ; come pure se voglia conce¬ 
dere un dritto irrivocabilc , o rivocabìle (a) , o li- 


(«) Cosi Àbramo aveva irttfórilo un drillo iirivocabile nc’ figli nati 
da Otura C-nn. $5. ù\ , c T danaro aIV incoiUro un dritto durabile in 
i'irro come si rileva da Omero 7 il quate pone sulle labbia di Telemaco 
io paròle seguenti : 

P iraee , ineertus ffuonmm revum ex itti* Imriun est ^ 

SI tacita incauti un stolidi me forte ne care 
Mèrle proci polena it et opes amare paté mas : 
linee ego te. malo , quatti eomffl tjueMptam : habèm * 

Sin ego eos fusiti meritas ad fecero elude ; 

Tum mihi tu lue lo reddes è Miniti, laettts* 

O Pi reo 

Ignoto c ancor di queste cose >1 fine , 

Se i Proci ? uic secretameli Le ancUo , 


È 
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$C)6 

nalmente se voglia istituire un altro erede puramente, 
o sotto qualche condizione , se fino ad un dato tem¬ 
po , se in tutta 1’ eredità , o su d’ una parte : tanto 
vero che non si vede quella pugna naturale nella 
causa del morire testato e non testato , coinè si per¬ 
suase Pomponio L 7. I). de reg. jur. 

§. CCXC 1 V. 

L erede è egli tenuto di arce!la re 
I eredità destinatagli ? 

■inoltre se si può ricevere qualche cosa non so¬ 
lo effettivamente , ma ancora in forza di presun¬ 
zione , cioè quante volte dalla stessa natura della 
cosa può rilevarsi , che un altro non sia per rifiu¬ 
tai’ quella roba , che da alcuno gli verrà data ( Jp 
CCLXXAn . ) , ne siegue , che per dritto di mttu¬ 
ra sia lo stesso o die taluno presente dichiari il suo 
consenso , 0 die per 1' assenza non possa colle paro¬ 
le dichiararlo , c si presuma , che non sia per ri¬ 
cusar quello , die gli si vuol dare , mentre ordi¬ 
naria meni e non dcbhesi temere , che riesca od alcu¬ 
no dispiacevole e molesta una siflàtta liberalità («), 


Tulio divideraiui il mio retaggio, 

Prima che alcun di loro , io di que’ doni 

y° ltJ §°‘ ìa * E «ve io j|r dia morte 
A tue Itelo recar li potrai lieto, 

Tmduz. di Pindemoxte* 


(^) rutta questa do irina c stata mirabilmente dichiarala dal tino- 
man^mo delia nostra Accademia , ed amantissimo collega de’ 

11 ! L *d >1< Ì' r/r- 10 1 ® Eudewfg iu mia <1 inserta/ione midiutineute scrit- 

ta hjI i to]ala rie < {[frenius juris lì r.mani u Germanici in donaUvnu us , 

« buiUri winerus Hai, ijm ,, uve uoa 5Cilza grande appa- 





























DEL dritto di natura 


2 67 


tiì'-'li l ^Tv lìl p S ° cosla , ^ esser lucrosa l’eredità lascia- 

divario . donnei o> ' i ' l!r0 ,, cas0 F r ° v ‘ ' e »1 seguente 
valido ói ■ • Ci fl lmo 1 crede acquista un dritto 

abbia >■!! moca ^ e .1 I^rcliò il padrone non si 
i . * pi chsaniente riserbata la facoltà di rivocare 

t ‘ 1 P° sl “ e J Ilel secondo prima della seguì- 

rohV r UaZl °“ e ® em P re y esta salva ai padrone la fk- 
. ■ di m-ocaida; e dippiù l’erede clic presente ha 
<■ c.n,.u«ito il suo consenso non può ripudiare P eredità 
oim vo la acculiate ; all’incontro colui, il cui con- 
^uiso si presume , può a suo arbitrio 0 adire o ri- 
piu eredità che gli viene denunciata. 


§. ccxcv. 

Fondamento della successione ab intestato. 

Se dunque il padrone delle cose proprie può 
citelli va mente volere, che quelle dopo la sua morte 
si trasferiscano in un altro ( f. CCXCl. ) , non sem- 
,ia esserci ragione, alcuna, la quale persuada non 
doversi dare alla volontà presunta dal fine e dall’in¬ 
tenzione quei! islesso valore che si dà alla volontà 
espressa con certe determinate parole o segni ( §„ 
(<CLX \ I 1 .F. ). Abbiamo poi di sopra già fatto co¬ 
noscere die ii fine e 1 intenzione di quelli , che l'an¬ 
no degli acquisti , ed amministrano le robe loro , non 


ra *°. di egregio' dimostrato , che ne là natura e V indole della do- 
nazione , nè il dritto giustinianeo , nù il canonico , nè il germanico ri¬ 
cercano quell' accettazione ditta con parole, ed altri segni, ed ha. solida- 
JlfJC, 'de confutato tutti gli argomenti * che si potevano oppone; tanto vero, 
che non debba rotear mera viglia , se taluni , come soldati armati alta lcg- 
hanno voltilo piuttosto inquietare un tal campo trincerato, che ab¬ 
batterlo con regolar* assalto* 

Pisani Dr. di Nat. voi /. 


Ita 
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T. LEDENTI 


è che le medesime dopò la merle di essi si abbiano 
come derelitte e cedano agli occupanti , ma cito Sie¬ 
ne utili e vantaggiose ai loro congiunti ,. cui vo- 
gliou bene, e della cui felicita si compiacciono ( §. 
CCIhXXXIV. ). Quindi da ciò con ragione si, dedu¬ 
ce , die sou chiamati alla successione in prcl crema 
degli altri coloro , in gra'/da de' quali il do Ionio ha 
special mente acqui statò i suoi beni , c li ha serbati 
e custoditi con tanta diligenza e premura (ci). 


j. CGXCVI. 

Assiomi circa la medesima 


Perchè però questo non è un dovere che va 
imito coll J obbligazione pur fella , e per conseguenza 
viene ad essere piuttòsto una specie d’ umanità , p 1 ' 1 ' 
cui si ha riguardo alle perso]io , ed ai gradi di pa¬ 
rentela , e quindi sono in maggior considerazione 1 
congiunti che gli estranei ( §. CGXX. ), perciò con 


(e) Ciò è tanto vero, clic nessuna cosa smi * 1 . ]iiò alll'vr.civ , <" 
angustiare gli nomini guanto s« sappiano che dopo 1.1 loro )» (, rte 1 r l '"l" 1 
Leni delibano passare nelle mani di persone poeti *nwi ideiilc da essi «uni¬ 
te , e che già : 


Slot (Ionio copta cup ulti « supevstes , 

[ min mais lethi spoUis , cl ìpsunt 
Computai ignem. 


L’ avido sweeessor nell’ occupata 

Casa si aggiri , e tu Ilo intènto e fiso 
Conti le spoglie die l' ambila alimi 
Morte arrecogli , c Ira i «avelli arredi 
Noli ri cenere fin del focolare. 


_. Et ). c P nt ' ci ° molto vero rpiollo, clic preso dalia decima olimpiade 
di a induro si rapporta a proposito da Pnlendorir ih jnre nat. et 
■ *?J f ' ; Cl0e c,le l f ricchezze , le ,putii cadotm in potere d un padre- 

ne **rM*Q , sono molto odiose a colui che muore. 


mm 


m 
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ìm j u ‘i ! ' ' f , mo stabili^ , che i congiunti .deèbano 

e?,c ,■ u . 1 t;s t r anei dalla successione e clic 
fra gl 1 stessa congiunti i più prossimi debbon essere 
I 1 '! ’}\} ,li P ltl _ 1 nuoti ; che lilialmente i più pressi¬ 
lo! ' 1 ■* medesima linea e dell’ istesso grado debba¬ 
no esseic insieme chiamati ed ammessi aìh eredità (ri'). 

§. CCXCVII. 
o accessione (iejtgli. 

Se dunque fra gli stessi congiunti i più rimoti 
vengono esclusi dai più prossimi ( §. CCXCV1. ) 
e ima può darsi che alcuno sia più prossimo ad un 
nUto di quello che siano i figli ai loro genitori, 
deh jono i figli essere pifferiti ad ogni altro nellfere- 
1.0U e genitori , senza distinzione alcuna di sesso e 
di cm (0). Che so in certi luoghi i maschi si pre- 


ròcchi; sebbene non sia sciti j.qpe vero, che i congiunti sicno 
aii conguinli più cari degli cdranci ^ clte anfci qualche vÉtà sembra cs- 
sck anMiu uiolto rara la cuacórdio Ira fraù lii j ciò non ostante, perchè 
se 1 ddmrUo avesse avuto il nmdidmo sentimento, avrebbe potuto senza 
®-® ul Ldisporre della sua eredità , e lasciarla a ciò piò amava 
( ,J ‘ J -Vi, 1. ) j ma avendo egli valuto morire piuttosto senza una siffatta 
di spostai one 5 perciò devesi credere , die il medesimo non abbia voluto 
privare de suoi boni i congiunti ^ i quali quasi dallo stesso naturale amo 
l(t vrn K°no chiamati all credila, Del resto tafano si deve riputare piò 
pròssimo rum solo in riguardo al grado , ma ancora in riguardo alla li¬ 
nea. Poiché , secondo osserva A risto! Ile ad MicomaSii S . 12 , il massi¬ 
ino amore cade sidia linea discendente, ed io mancanza di c>$a sòìP ascen¬ 
dente , e final nuli te inaurando I 1 una e 1* altra y sulla coll iterale* Quindi 
i nostri nipoti benone ci sian congiunti, in secondo grado, sono piu pros- 
ìMui a noi che il nostro genitore: il uoslro binavo ci e piò prossimo del 
nostro Ira fello , benché quello ci sia congiuti'o in terzo grado, 

00 Se però lo cosa non e divisibile in stessa s egli e fuor di 
cUihbibt > che quella dote le altre cose uguali delibasi lasciare al primole- 
n:io colla legge e condizione T che delibasi soddisfare agli altri fratelli 
( $. CCLXX. ). E perdio siiiatta cosa imiiy^ihile c soprattutto V 
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feriscono alle femmine , i primogeniti ai secondoge¬ 
niti , ciò , percliè tra gli uguali dà luogo alla divisione 
disuguale, deriva , come ognuno facilmente compren¬ 
de , dalla legge civile o dal patto o da altra di¬ 
sposizione ( §. CCLXXi. ) , o perciò non e secon¬ 
do il dritto di natura. 


§. CCXCVIII. 

Ordinariamente succedono al padrone i soli Jìgìi j, 

alla madre succedono 
anche gl’ illegittimi. 


legittimi 


Se dunque i figli nell'eredità de genitori con ra¬ 
gione vengono preferiti a tutti gli altri ( §.CCXCA II,), 
e quésto semina dedursi dalla volontà presunta de’ge¬ 
nitori ( §. CCXCV. ) , ne siegue , eli e deve an¬ 
ello costar con certezza , clic taluno sia tra il mi- 
mero de’figli. Or ciò potendo appena esser certo in 
riguardo al padre, eccetto il caso d un giusto nut¬ 


ro o il regno , perciò i primogeniti sogliono avere su di esso lina insigne 
prerogativa. Ottimamente dunque parla Ciro ai suoi figli presso Senofonte 
Cyrop. 8. 8. 3. .■ mi resta a dichiarare ancora tt chi io debba rimanere 
il regnoeiffinchè lascialo ciò risoluto non aitiate alatilo imbarazzo , 
alcuna inquietiUuUnc. lo certamente , miei cavi figli , amo entrambi, con 
pan amoro j ma rem tutto ciò t loglio , che , come (jitfiluntjue ohm riolw- 
de tempo e, assuefazione , protègga p-rciò col consiglia gli afflivi e /(leciti 
Ì ejjìcio dt comandante (piagli eh’ ji? di maggior età. C che per uMpyljjp 
bile ragione ha una maggior' esperienza delle cose. Siediti sebbene i re- 
gnauli possano avere uguale amóre verso i (itili nondimeno la stessa n* 
tura del regno Iia sempre fatto si, clic nell’impero i figli si fossero piv¬ 
ieri 0 alle figlie , e tra i ligi; il piimogeniio ai secondogenito , e a fctli 
gl, altn minori ; tanto vero che Erodoto db. 7 . ,/ 2 . sostiene essersi 

ciò stabilito tra lutti gli uomini come per lentie o gli antichi hanno del- 
to che si drillo dille genti *Lantì oche si faccia qual 

f*2£ C0II1 ‘° “ «• Vi & La,,, mi. d. ». 4 »■ 
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{jimmu 0 , perdo si rileva, cito succedono al padre 
st j, '[j 1 0 ! U ° 1 'fé*™, anche postumi , non giù 
8 1 11111 ? e bastardi , cioè procreati con qualche 

litui cti^ce , cd alla madre tutti senza distinzione al- 
cuna , sebbene non possa negarsi, che il padre ab¬ 
bia a Incolta di provvedere colla sua disposizione an¬ 
che agl illegiitimi. 

§■ CCXC1X. 

c ^ le maniera succedono i nipoti insieme 
cot Mi di primo grado ? 

Inoltre dalla stessa volontà de’ genitori ( 
CCXCY. ) sembra poterei dedurre che lu successio¬ 
ne dei discendenti si estenda non solo ai figli di pri¬ 
mo grailo , ma ancora a quelli degli ulteriori gradi, 
c per conseguenza si debbono ammettere all’ eredità 
non meno i nipoti e le nipoti, che i figli e le figlie, 
tanto se abbiano cessato di vivere i figli di primo 
grado , quanto se quelli concorrano insieme con que¬ 
sti : cosicché sembra molto eonforme all 7 equità na¬ 
turale il dritto di rappresentanza , in virtù del qua¬ 
le i figli degli ulteriori gradi subentrano nel luo¬ 
go de’ genitori, e ricevono la porzione ad essi spet¬ 
tante ( a ). 


(fO E questo c il Fondamento delta successione dei figli di primo 
grado in capita ? c dì quelli degli ulteriori gradi in stwpe-s. Che piqué- 
sia successione .sia incito confórme ali’ ©jmtà na turale ? egli è mani feste 
dal perdio $e tutti succedessero in capila , la condi/done de'figli superstiti 
diverrebbe peggiore fcv la mòrte del fratello o della, sorella l e migliore 
quella del nipoti per la morte de* genitori , e quindi non vedrcbfeÉsi al- 
ernia uguaglianza. Imperoeclic se il padre possedesse cento ducuti , cd 
avesse quattro figli ? in tal caso ciascuno di essi dovrebbe ricevere ducali 
xc^icuique* Or appongasi 7 clic uno di quest; quattro figli, sconvolto 
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§. CCC. 

7/i che maniera succedono se sono soli? 

Dalla medesima regola , cioè che Ira morti eoa- 
giunli ì più prossimi si debbano proferire ai più ri¬ 
mati ( §. CCXCV1. ) deriva die i nipoti, ancor¬ 
ché sieno soli , debbono essere preferiti anche ai ge¬ 
nitori dell’ avo, sebbene più prossimi di grado, cd 
ai fratelli e sorelle del medesimo benché di grado 
uguale. Imperocché abbiamo di sopra già osservato 
( f. CÒXCVI. ) ? che taluno deve riputarsi piu 
prossimo non tanto in riguarda al grado , ma so¬ 
prattutto in riguardo aita linea. Del resto se in que¬ 
st® caso F equità naturale chiami i nipoti all avita 
eredità in capita , oppure in stirpes , non sembra mol¬ 
to difficile a comprendersi da quello cose che abbin¬ 
ino annotato nello scolio all' antecedente paragra lo [a). 


bordine della ng&Hra , sia morlo prima rìrl padre , lascia #3n a cositi V 
te nipoti. In questo caso se Ditti questi succedessero m capi fu , opaaffi 
verrei >be ari avere (locali dicci , e cosi per la tuo tic del fra! ! 1 > i 1 !t ‘ [] 
gli di primo grado avrebbero pènduto (locali quaranta; inque r cd i die 
Dipoli per la morie prematura del padre guadagnalo altrettanto, V ilwi- 
que non si può assegnar ragione 7 per la quale la morie del fratello 
ba togliere ai fratelli ed alle sorelle qualche cosa dalla paterna crediti * 
cd aggingiierla ai ut poti , neppur si può indicare qualche ragione . la 
quale autorizzi a potersi ammettere ugualmente in capita i figli cd i ni¬ 
poti. 


00 luiperòccliò neppure in questo caso si ] nò asserenare mia ragione 
per la quale a cagione della morte prematura dui neiut Vi là -condizione 
d'ana stirpe del dia migliorarsi, c quella dell’ altra perdurarsi. Il che do¬ 
vrebbe certamente avvenne , quante volte i soli uipoU'superstiti fessuro 
anunessi in capite. Infatti suppongasi il caso . die chi l.n conto ducati aie 
Ina mm&m %‘n »• cl« «lei primo sia .«persi ite nipote, del 
secondo dm *1 lm» tre, o del qtìurlo «putirò nipoti. Se fejo *<n>w 

Y.viiU ) figli., ( p eaSi av , cilbe a » u| ■ docaLi e Irasmesso 

altrettanto ai propri boli, fv ^ , 1 ; , 1 . . 

chiamati a sucmhai in amila ’cia^ n ?** premorti , i .nipoti *»*«» 

P i i cusuuio Riceverebbe ducuti dieci ^ c p<£ 
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§. CCCI. 

■Successione degli ascendenti. 

t t-'ic Uc alla Bianca n te linea de di sconcienti lapin, 
pinosi ina è quella T in cui si descrive la serio dogli 
ascendenti ossieno progenitori ( §. CCX.CVI. ), per¬ 
ciò con ragione sì deduce , che.a costoro debbasi de¬ 
ferire in pròlercnza dogli altri la luttuosa eredità dei 
figli (ci) ; in lai guisa però elio il più prossimo di. 
grado escluda i più rimoti , c che quelli del mede¬ 
simo grado vengano insieme ammessi : nè qui il dritto 
di natura ci suggerisce una giusta ragione , per cui 
fra piu ascendenti del medesimo grado ì eredita dei 
figli delibasi dividere secondo le linee: tanto vero che 
queste ed altre simili cose sembrino doversi decidere 
piuttosto mediante il dritto civile. 


conseguenza un nipote del primo figlio perderebbe quindici focaii , i due 
del secondo , eiuqu&j ; ;di‘ il munirò i Ire del terzo g uadt^nerébbero ducuti 
cmfjoo . ci l i rimaglili qua Uro del quarti ducati quindici- Or essendo cjò 
uri assurdo , è anche assurdo 7 che j nipoti in questo caso debbano suc¬ 
cedere m capita . 

(a) Ciò sembra tanto conforme alla retta ragione , che sebbene la 
legec divina prima di o-ni alleo chiami alla successione i ilgli , ed tu 
mancanza di questi te figlie > indi i fratelli , c poi gli zìi 7 e par ehu- 
OIHI abbia ab uno riguardò- ai geni tori JS 7 uniem z#. 8- ; ciò non ostenti; 
ti Ione de vira Mosis Lift. HL p m &8§* ci avverte doversi ciò supplire 
e farlo dui ivare dalla rutta ragione : impe^t^phè j, tìgli dice f siurbhe costi* 
da sti llo d credere 7 che dema concedersi al zio l credila, dèi Malto del 
frati Ilo i tane congiunto al padre ^ c togliersi poi allo stesso padre. Ma 
perchè la Ugge di natura prescrive che ìfigli, succedono ai genitori , nèn 
gai i genitori ai fi gli (ove Filone iiu^>i latamente prende il drillo di mi 
tura per Furili ne di natura ) , perdo si è questo taciuto dalla legge divi- 
na come di cattivo augiuio , e contrario ai coti paterni 7 affinché non 
sembrasi che i goti inni va lessero ritrarre lucro dalle immature moni 
de loro figli 5 e finir inconstdahih la Un g Ìndinettamente pero ha (inaimi 
to i. medesimi a (pud dritto^ che concede ai zìi , ad oggetto di conserva - 
re il decer* % , e far rimanere i Inni nella famiglia* Kè db corrono altri 
melili i Talmudisti 7 la cui dottrina riguardautu ha successione degli asceti 
b-nli ù stala acou rateimeli Le jspicgtfte da Sci daio t/e success* tu Lotus ilvf* 
'Ul hges Mehw cafK 1/ 



















374 


ELEMENTI 


§. CCGII. 

Successione de’ collaterali . 

Finalmente dalla medesima regola da noi più 
Tolte citata ( GCXCVÉ. ) segue , iche man¬ 
cando anche gli ascendenti sembra che i più prossi¬ 
mi alla successione debban esser (puetli della linea oh- 
bliqua o collaterale che sono i più prossimi di grado 
al defonto ; 2. 0 che non v’ ha ragione , , per cui 
debba aver luogo tra collaterali il dritto di rappre¬ 
sentanza (a) , e molto meno pone divario fra essi 0 
la duplicità del vincolo , 0 V origine dh beni di co¬ 
lui , al quale succedono ; 3.° che essendo molti col¬ 
laterali eredi del medesimo grado , anche in questo 
caso dehjjou dividersi ugualmente fra loro 1 eredità; 
ne importa punto in quale generazione sieno congiun¬ 
ti al defo-nto, mentre era nell’arbitrio di costui l’i¬ 
stituire erede un altro , quante volte non avesse vo¬ 
luto lasciare le sue robe ai congiunti piu rimolh 


(a) Imperocché se la successione in preferenza cicali altri si <fe 
a coloro , in grazia de’quali il defunto ha principalmente acquistato 
suor Lem, e li ha conservati con tanta cura e sollecitudine < t. CCXY. 
se anche 1 esporremo c’ insegna , che se 1’ amore verso i discendenti p. 
ruisotr non suol essere piu veemente , almeno non è minore di quello ve 
so r piu prossimi ; pare che con ragione si deduca , che eli avi protender 
non doversi detrarre a, nipoti niente di ciò che dovevasi ai loro geMt 
rr e per conseguenza in forza della loro presunta volontà debbono in 
poti succedere nei dritUde genitori di essi. All’ incontro la stessa esp 
rienza insegna che 1 amore nella linea cotta! crai e decresce quasi iti ci 

so il zìo nello stesso luogo dd fruitilo V&in, ■ S ‘° fr ? lcli ° 
che possa persuadere che anche i fhdi Sui r.!,”»" j\ f a * cu . na . ia B 10lv 
gli stessi fratelli concorrere nell’eredità. lutc 1 ^ e 3 ^ ano msieme C£ 
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$. OCCHI. 

Molte cose toccanti questa materia rimangono 
in ai'bit rio de legislatori . 

E fìu a questo termine la successione dei con- 
giunti vieu riconosciuta dalla retta ragione. Perchè 
prò ognuno facilmente comprende , che tutte queste 
cose riguardano piuttosto il dritto di natura permis¬ 
sivo , che precettivo , perciò nessuno potrà negare , 
che molte cose vengono qui permesse ai legislatori , 
affinché i medesimi'possano stabilire quello clic deb¬ 
ba farsi in diversi casi dubbiosi , e adattare le loro 
b'ggi al fine ed al vantaggio della repubblica ( §. 

HI. ). E qui n d ì è faci le a comprendersi la ra¬ 
gione , per la quale i legislatori vogliono che si pro- 
vegga eziandio al conjugo sopravvìvente , e por cui 
quasi in nessun altro puntò di dritto , quanto in que¬ 
sto delle successioni intestate , sono tra loro cosi di¬ 
screpanti le leggi , e gli statuti delle diverse prò* 
vincie , anzi anche de’ municipi , vile a dire delie 
medesime città. 

§. cccrv. 

Si danno essi degli eredi necessarj ? 

E perchè tutto questo dritto di succedere deri¬ 
va dalla volontà presunta ( §. (|pjkXXXV. ) , ed 
all’incontro colui, il cui consenso si presume^, può 
a suo arbitrio o adire 0 ripudiare 1 eredita ( §. 
CCXCIV. ) , perciò vede ognuno , che il dritto di 
natura non conosco eredi necessari (Vi) , e per con- 


(«) E ciò anche si dimostra dal porcile, la retta ragione ignora as 
soia lamenti: iì motivo , per cui i giureconsulti romani clnuutarono alcu- 







» 


v/l 




2 7^ K L li ili E IN T i 

seguenza nessuno ipso jure è crude ah intestalo , ma 
diviene; tale mediante il co use uso espresso o per mez¬ 
zo delle parole , o de’ fatti. 

§. cccv. 

Iti che maniera V erede succede nei dritti e nelle 
obbligazioni del defonto ? 

Del resto ove taluno ha una volta stabilito di 
succedere ad un altro , egli è molto giusto ? che 
succedendo nel luogo di costui si reputi di essergli 
succeduto benanche nei dritti e ne’pesi (§.CCLXV li.). 
-iM CIÒ siegue , che b erede o che succeda in forza 
della vera disposizione del defonto , o delia volontà 
pi esenta di esso , acquista tulli quei dritti del me¬ 
desimo ■, che non sono rimasti estinti colla morte , e 
perciò non deve lagnarsi , se venga egli obbligato a 
soddisfare , per quanto comportano i beni le di lui 
obbligazioni (e/.). 


J 




Im S .JSS 7 h, al,n .r‘ " r ,VSm, 1 » " ! «lestranei. 

diTrS , ' sn ‘ fi differenza di midi 

Ì&3SESrZ ! ■ te ^ BCnta|, Ì * i M-ali o.iam- ,i„ liciti < .. 

servi) o,(uc irff ncL dl .' n U, ’ a ( ** ,°9 ' Jl ‘ ) . perché nessun 

Prfsso I Itomam fin ■' ■ &kJU,> w Y wl ° #. Iaoltrfi 'il irsiamciil» 

E dadEe i\uJ d'™ c 88 c P riv ? U « e »t»navasi che il latore 
putc\a oat iegge m buoi , eioo ai servi erì oi r; i- t - i , - 

s iste va per cosi dire rie»' ubbidienza non V/ r ' % [un * tU ‘ T ialt corl ; 

■ ■ a ; 110,1 agli estranei n un soggetti 

—lavano i primi eredi necessari , ed 

.—. .«..« T ,, w cose , " 4 ” <vS ‘ 5S5 ’ Y Sfi dumme il d 

neppur conosca tale <1inerenza di eredi. 

a soddisfare tutti i ^olidum , cioè non è obbligalo 

tivù di avere acquisiti i beni3LJ ^ 8C V ***** ^ ®P- 

** medesimo dove* per éISbUo di comnn ° a quello , dio 

altro di lui debito , egli è evi len‘i !. ° V M - *# » c a<i us t'H-iicre ogni 

' Uuu iter i|Ìioue , per la qua¬ 


li 
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DEI DRITTI , E DEI DOVERI , CHE DERIVANO DAL DOMINIO, 

§. coevi. 

Trìplice effetto del dominio. 

il dominio è il drillo di poter escludere lutti 
gli altri dall’ uso di qualche cosa ( §. CCXLI. Or 
mentre noi escludiamo gli altri dall’ uso delia cosa, 
veniamo ad indicare, che noi soli abbiamo il dritto 
di servirci della medesima. Da ciò deriva il primo 
db ilo del dominio , la libera disposizione della cosa 
propria , cioè la facoltà di applicare la cosa a qua¬ 
lunque uso , anzi di farne anche abuso , e di alie¬ 
na ria a nostro arbitrio. Inoltre qualora possiamo esclu¬ 
dere gli altri dall’uso eli qualche cosa, noi riteniamo 
la medesima (un sijQatta intensione , e perciò tra gli 
eliciti del dominio si annovera benanche il possesso* 
Finalmente an-clie allora noi escludiamo gli altri cìal- 
V uso della cosa nostra , quando ripetiamo la mede¬ 
sima da un altro posseduta ; e perchè il ripetere la 
cosa propria da un altro pofeseduln è lo stesso che 
rivendicarla , perciò segue che Ira i nobilissimi eflbtli 
del dominio delibasi anche atìnÉverare il dritto di ri¬ 
vendicar® dalle mani di ciucchi sìa la cosa nostra («). 


le l'creile sia tenuto di soddisfai pluccliè non comportano le forze del¬ 
l’eredità. Oltracciò quel i ig‘>r< del dritto romano , »*S>ce il (| naSn ) cre¬ 
de succede il. lolle le old di ^azioni del definito, {MB sulla m/.mim 
clic l'erede sì reputi 1’ «fessa persona del dtdmito. L sa. J). min p/>. I. 

iA c. d, «sud W. 4s- 4"*- D;u . ll!1 ’ A , . Fra . f J! ctu> ";. 

dir. traci. I. cm. za. />■ $* Qwb feudonc dal drillo d» 

lialura , ò manifesto clic non si eiffittóCU dallo stesso 1,1 IT " 1 fjuedo , elio 

H" <1 (,V' i V;i Tulli lineai effe!li del domini., sono riconosciuti dal drillo ro¬ 
mano. iinperoc.elic ipucllo clic il giurcconsuiln Cajo . -■ D. si a fai. 
































ELEMENTI 

§• cccvn. 



Quindi il padrone ha la facoltà di percepir'e 
tulio l utile che clermt dalla cosa propria. 

. . ^ l ^ nf I uc c °bii , il quale lia la libera dispo¬ 
sizione delle cose proprie, ha il dritto di adopera r- 
ie a qualunque US( , ( $. CCGVI. ), nc siégue, che 

!, L r> 1 P C1 cepire tutto l’utile, che deriva non solo 
lia sostanza di i»s«n in. _■ 


può 


q r , <J * i i utuc, exie deriva nouso 

ca a sostanza di esse, ma ancora dalle accessioni 
l ( ag i accrescimenti per quanto i medesimi si »os 
sono acquistare dal padrone ( §. COL. ) , e per con¬ 
seguenza non solamente può far suoi i frutti, ma Le- 
Lande o consumarli o comunicarli con eli altri , 
0 con qualunque titolo trasferirli in altri qualunque 
su.no. Che. anzi accadendo spesso che i frutti vengono 
1 lli c °p j osi , e gii annuali proventi si accrescono me- 
diante un ingegnosa diligenza , ed una cultura più 

CScì f a .’ ì )ua P eAC |° ^ j)fidrene senza ostacolo alcuno 
cani naie la faccia della cosa propria , e renderla in 
questa j,ujsa piu utile (a) , purché con ciò non ven¬ 
ga ad alterare ad un altro il proprio dritto. 


qiits. man. scrive , cioè che sìa cosa inuiusta fin ,,/■ „ ■ • ■ 

r,pn abbiano la libera alienazione delle fo s foro > T df! 

*} <W*» di Milìw d,;cJ4c l ' al t, !* ,tmiL ITT' mdH 

più persóne non possono assieme possedere il ' U /° nc v ieiì *; a 1 Itti tnyo , che 
« che sia contro la natura , cLZrntl in solata, 

tu sembri possederla ; che anzi siccome non COm ’ 

persone il medesimo possesso , co** tu non { *. ln l si ; ,ni ' i ,rcs »> due 

in cui io sto , oppure non puoi sedere Le L ^ U "S° me desimo, 

vindica delia cosa come quell 3 oh'è l a nrin - sr %S (K quanto alla re- 

dominio, il tutto è noto e risai mitissimo. n^ r azi0ne ? che deriva dal 
ira i temi paradossi il seguente c ior cÙp \ tUUf * C0a ragione si annovera 
n’ abbia il dritto nascente dal dominio ° 1 ) KU |. one uilli Irave benché 
Opera non può rivendicarla £ 2 8 /« c # 9 V ntc a bordi è essa c messa in 
(a) Che una tale facoltà compri" \ f \ ePi ^ iyts - 
argomento per dimostrarlo il dritto t ùv *. 0 P at * ro;ie » può servire di 

Uy dU , deir usuario , <14 
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§. CCCVIII. 
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ha benanche la facoltà di distruggere e 
corrompere la cosa propria . 

£ perdio compete ni padrone anche la facoltà 
1 a ^ ,USarc cosa propria, cioè di poterla con¬ 

sumare coll uso, o di distruggere la medesima , e il 

luUo ' * e f sa ? Donai, ad Terent. Andr. prolog . 
' J ‘ J ' l ,G1 ’ciò slegue , che il padrone può non sola¬ 
mente distruggere la cosa soggetta al suo dominio , 
ma .incora corromperla , purché ciò non si faccia 
1° ni lonzi (ine , elio un altro ne senta danno (a). 
mperocché sebbene siffatta corruzione delle cose no- 
, le quali potrebbero essere agli altri utili e 
antaggiose ? sia opposta all’amore d’umanità , 5 ed 
oJfenda J altrui dritto imperfetto ( §. CCXVII. ) 5 
j lui \ lènde però la giustizia esplctricc colui , il qua¬ 
le facendo uso del suo dritto, abusa delle cose pro¬ 
pine , o senza alcuna urgciile necessità le corrompe. 


comodatario , c del condii Itore , i! quale drillo pere tu' pi esercita non «ià 
ni una cosa propria , ma bensì «licita , perciò non raiohiude nel suo con¬ 
cetto Miiat la facoltà di cambiare a capriccio h cosa , quantunque coni¬ 
no di essi goda del drillo di percepire i frulli. Può dunque il padrone 
«ver comune con gli altri la facoltà di percepire i frutti , irta la facoltà 
di cambiare e. g. fu feccia dei fetido è propria del solo pallone , nè può 
arrogarsela l'usufruttuario, il comodatario , o il conduttore se non col 
permesso del padrone. 

(H Imperocché colui die corrompe la cosa propria eoli* idea c (ie 
un altro oc soffra danno , esso viene a far ciò coti' intenzione di 'offen¬ 
derlo , c seguendone 1 evcnlo effettivamente I’ offende. Se dunque dii of¬ 
fende un altro , viola il primo ed assoluto precetto del drillo di natura 
( 5, LXV1II. ) , ne «legno che agisca audio contro il dritto di natura 
colui , il quali corrompe ie cose proprie , afiiudiè un altro ne venga dan¬ 
neggialo. Kd 0 questo proposito si rapporta il del:(lo di quel , Vl dronc 
ii i f naie avvelena i fiori cM suo giardino , allineile con ciò morissero le 
Apfdd vicino. Quintil. VvcUin. ià % 
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§. CCC1X. 

Come pure quella di alienarla. 

Perdio finalmente la libera facoltà di disporre, 
die abbiamo dello competere al padrone , racchiude 
in se anello il drillo di alienare ( §. CGCVI. ) , 
egli è perciò facili a comprendersi, che il padrone 
può spogliarsi del proprio dominio , c sotto qualun¬ 
que condizione trasferirlo in un altro tanto nel tem¬ 
po futuro die nel presente , e concedere altrui qual¬ 
sivoglia comodo , anzi qualunque dritto sulla cosa 
propria , c per conseguenza può a suo arbitrio co¬ 
stituire a favore di alcuno il dominio utile , l usu¬ 
frutto , l'ipoteca , il pegno , purché non gli faccia 
ostaccio nè la leggo, nè il patto, uè altra più fer¬ 
ma disposizione. 

$. cccx. 


Il medesimo ha eziandio la facoltà dì prendere 
e ritenere il possesso. 


li perdio anche il possesso si annovera tra gli 
effetti del dominio ( §. CCCYi. ) 5 perciò faci!men¬ 
te si vede , clic il padrone può non solo prendere 
il possesso della cosa sua , ma berta nelle contro cliic- 
chcsia difenderlo , e perciò anche respiguerc la for¬ 
za colla forza. No importa per altro , se alcuno pos- 
segga egli stesso , o per mezzo d’ un altro : anzi il 
possesso una volta acquistato può sepza dubbio rite¬ 
nersi ancoe col solo animo da un assente purché 
mi altro non siasi ancora dì quello impadronito (a). 


(«) Imperocché il possesso è la letsJLn» a n , , 

abbiamo sUbililu escludere ogni aln-Ì /7 /: ? v ì c la cosa > <U cm t,so 

b 1 -min ( 5, GfXXXI. ). IV piatito tcrn- 
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$• cccxi. 

E Jinai mente il < h 'il io di rivendicarla . 

k li Vi lmente tra gii effetti del dominio si an¬ 
novera anche il dritto di revindica ( §. CCCVI. ) ? 
l'crt-io siegue die possiamo far uso di questo nostro 
driLLo contro qualunque possessore della cosa nostra, 
no , per quello riguarda la restituzione di essa , im¬ 
porta punto , se quegli ritenga la medesima con buo¬ 
na © inala fede , ed amie: se il medesimo ci sia no¬ 
to 0 ignoto , perchè da noi non si domanda ciò che 
ci appartiene per qualche fatto antecedente , ma si ri¬ 
pete la cosa nostra in forza del dritto , che rappre¬ 
seli damo in essa. Inoltre perche il rivendicare e ripe¬ 
tere la cosa propria non è io stesso che comprarla 
dì bel nuovo , egli è chiaro , clic il padrone , che 
rivendica la cosa sua . non è tenuto di restituire il 
prezzo , sebbene l’equità non permetta , elio esso di¬ 
venga più ricco col danno altrui ( §. CCLVII. ) , e 
ricusi ili pagare le spese necessarie ed utili fatte dal 
possessore nella di lui cosa (et). 


yo adunque alammo risoluto di esc! = il ère gli nllrl da! T uso della cosa , 
yt'.ì tarilo tejrnpo noi non V abbiamo tenuta come derelitta ( CCXLL ). 
iJunque una sili alia cosa non può dirai ui nessuno 7 nè pcranco compite 
;id alcuno il drillo di occuparla. Quella cosa poi , clic nessuno ha dritto 
di occuparla , può induhìlalaiuculc [xtttfcd&y da un assente anche col 
solo animo. 

(a) A questo si rapportano senza debbio anche qiflcHc spese J senza 
<li cui neppure lo stesso padpmc avreòlie ricuperala la cosa sua daUe ma¬ 
ni dei rapitori, specialmente il possessore Ma ricupera^ coll’idea di 
restituirla ai padrone. Così Pnfcddòr/T nel suo franalo del drillo di na¬ 
tura 0 delle gemi 4- * 2 . *3- lu r L u< ^ in luogo Kr.ùo rilrmoe un elegante 
esempio ricavato da Fa mi a no strada Decacl L de hclL beh p Ub. y> (U { 
unii, i$j 2 . Imperocché aveudu alcuni ftcrfttifeuti di Anvcm comprare 
alcune merci preziosissime tic! valore di più di cento mila ducati rubate 
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§. CCCXII. 

Fino a qual termine il padrone può rivendicare 

le accessioni , ed i fruiti della cosa sua ? 

Se dunque quegli , nel cui dominio trovasi la 
cosa , cori ragione pub rivendicarsi anche le accessioni, 
c tutti i frutti che da quella derivano ( §. CCCVIII. ), 
non senxn motivo si cerca sapere , se il possessore di 
buona fede sia tenuto di restituire al padrone clic 
rivendica la cosa sua tutte le accessioni, e tutti i frut¬ 
ti ritratti dalla cosa aliena , ed aneli e tutto il lucro. 
Noi così brevemente risolviamo questo punto. Colui, 
ìl quale in buona fede e con giusto titolo possiede una 
cosa , lincile non si sa il vero padrone , gode della 
facoltà di escludere lutti dall’ uso tifila cosa da lui 
posseduta. Chi gode all' incoiliro di tale facoltà , sia 
invece del padrone ( |. GCXXX. ) , c per conse¬ 
guenza gode indubitatamente di tutti que’ dritti , che 
godrebbe lo stesso padrone. Ma ciò non ostante perche 
chi possiede di buona fede la cosa altrui non è il 
vero padrone , perciò non vi è ragione , per cui deb¬ 
ba farsi piò ricco col danno del vero padrone , sic¬ 
come all 5 incontro non v 5 è ragione , per la quale il 
padrone possa rivendicarsi i frutti, non esistenti . che 
non sono stati predilli mediante la sua cura ed in¬ 
dustria (V). 


da un snidalo spagnuolo nella ^illà dì Malrnes coli* aver prima pagato il 
prr^o di gitimi la dorali, i pai Invili Ifì riebbero dopo' la resUtuziom di 
qorslrt somma , non lo nvrrblxro ricuperale con minore dispendio, 

am-nc *e avwwng voluto gerirne;, fan* p tT via giuridica i Imo dritti. 

t") nupeiocctic 1 accessione naturale , del cui dominio non costa , 

s ‘ r tr ui c c T U ] C 7' 1 - t ,, . e88Uno .( I ) , C perciò redo all* orcu- 

r u v!'“ |d ", poplin sonosi occupati dati po^essorc di Intona fede, 
ri quale li ua Fottìi ponendo M aitivi o S ìi sua cura ed industria, 


fa 
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§■ CCCXIJI. 

he accessioni ed i frutti si debbono al padrone . 

Se dunque nè V uno nè P altro deve farsi più 
jucco coll altrui danno ^ §. CCCXII. ^ , ne siegue 5 
che si debbono restituire al padrone , che rivendica 
la cosa sua , anche lo accessioni , come quelle delie 
quali già si sa il padrone , e perciò il medesimo con 
ragione può dimandare («) anche i frutti esistenti e 
pendenti , dedotte però prima le spese erogate per 
essi , perchè il padrone diverrebbe più ricco col dan¬ 
no del possessòri: di buona fede , se rivendicasse quei 
IruUi , pei quali non si ha presa alcuna cura. 


limi v' ragiono , por cui rlabìfansi » Ini iMim colesti fratti. K quindi 
unti fuor di proposito il drillo giusii manco sEal dlisce In seguenfo leggo ; 
cioè; che per una naturale ragione è piaciuto che per la cultura e cur% 
del possessore di buatta J'de i frutti , ì quali ha epll percepito §. 
insù de. rete divi#, Né e diversi La ragione v per riti ai medesimo si 
attribuiscono i frulli civili. Infardi , c perché mentre questi fenili si sono 
percepiti , non si sapeva il ^ero padróne di essi, c perché il padrone dell* 
cosa , dalla quale si ricavarono , non ebbe alcuna cura M medesimi, pgfc- 
« io con ragione anche s* appartengono al possessore di buona fede, fino a 
<:\u: non sopravvenga il vero padrone. 

(tf) Oro/io de jare belli et pac* , 2 . S . u 3 * concede ciò , ma sola¬ 
rne nle per quello die riguarda i fruiti naturali. Ma siccome anche i frul¬ 
li industriali sono mf accessione del illudo, e itile, che di essa si cono¬ 
sce abbastanza il padrone ; cosi non si può ^cogitare una ragione , per 
la «piale il possessore dì buona lede possa farli suoi. Il padrone però non 
può in alcuna maniera ricusare dì restituire le speso, perchè altrimenti 
dimanderebbe i fruiti , clic non sono stati prodotti dalla sua cura ed in¬ 
dù ina ( CCCXIb )■ Pw cwi gli Kbrd con un parlare proverbiale no¬ 
tarono come nomo duro e scortese colui c he mieta ape non ha semina¬ 
to , e raccolga ove non ha spana alcuna semenza* Match* 25 * 2 /p Lue* 
21 * 

Pisani Dt\ di Nat . voi. 1 ao 
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J. CCGXIV 


I fruiti percepiti e consumati si devono 
al possessore di buona Jede. 

E perche Y accessione naturale del cui padrone 
non costa , come cosa di nessuno cede all’ occupan¬ 
te , nè si deve altrimenti dire in riguardo ai fruiti 

civili ( §. CCCXII. ) ; perciò sicgue che i frutti 
percepiti con ragione si debbono al possessore di 

buona fede , il quale ha prestata tutta la diligenza 

e la cultura per la percezione di essi , purché non 
sia con quelli divenuto più ricco ( §. CCX1I. ) (a). 

§. cccxv. 

Il possessore di buona fede è egli tenuto di prestare 
/’ estimazione della cosa consumata ì 
distrutta o alienata ? 


Dalle medesime regole , cioè clic il possessore 
di buona fede sta invece del padrone, e che il me¬ 
desimo non debba farsi piu ricco col danno altrui 


ii Ù 1 ), ^ gìurecongu)li seguono un siffatto principio nella petizione del 
ii. 25. §, 11 a j5. /, l, x 0- J) e de hereci 

pelli. All incontro nella rcvmdica di qualche cosa concedono senza d 

2S™* i a ti una 1 frul l‘ P^cepiU al possessore di buona Fede , e credo» 
on debba punto importare, sn il medesimo con tali frutti siasi ■ 
0 P VÌ n , CC0 - 1 I 5: 2 - regund. I. M. pr. D. de adqu 

da?1-/ Ma - a l ' asinl,[; ,!l nd divario ò tutta civile, nò può derivar 
, rc ta ra S lone -, itòperoccjic si dice che il prezzo succede in luog 
SiS ikn ;.^ » essendo ÌXcome un giudizi 

delia cosaMa | Sdito dfm !^ 1 * W è à PP UDto la l ' evirl,hc 

za è cosa molto giusta di te diStÌ, ; 7 ' ÌolU >. e 

è fatto pii. ri CC0 e si re , ‘ \ , mediante i quali taluno! 

Us. mod, Dieci C ; U ‘ ° mi rstmtamenlc al vero padrone. Sinki 
foro. * '* u l! ’ attesta che cosi si pratica oggi anche nc 
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F° CXfT ; ) sl c ^cìucc, che se egli di buona 
1U , v consu inata la cosa , non debb’ essere obbli- 
ga o t 1 restituirla al padrone ugualmente che non è 
i(jtu o ala resti tu zi ori della cosa medesima se que- 
s ta per casualità sia perita presso di lui; è tenuto 
pcio il medesimo di restituirla , o rifarne il padro¬ 
ne , quante Volte labbia acquistata senza sborso al¬ 
cuno , o col minimo prezzo , e quindi al più caro 
prezzo venduta , perche volendosi ritenere per se il 
n Ll, 'J a p Itn .i diverrebbe in questa maniera più ricco 
con altrui danno : all’ incontro cessa una tale obbli¬ 
gazione , ogni volta che il padrone ha ottenuto da 
alti i il prezzo della cosa sua, primieramente , perche 
sebbene in tal caso il possessore di buona fede sia 
divenuto più ricco, pure non lo è divenuto col dan¬ 
no del padrone; secondariamente, perchè il padrone 
deve aver premura di scansare il danno, e non già 
di far guadagno. 


§. CCCXVÌ 


( he cosa è egli tenuto di restituire il possessore 

dì nuda fede ? 

E perchè le cose fin qui dette riguardano so¬ 
lamente il possessore di buona fede ; ed all incon¬ 
tro il possessore di mala fede non sta invece del 
padrone , nè può servirsi del pretesto , che ad esso 
non costa del vero padrone , e per conseguenza ven¬ 
gono a cessare tutte le ragioni , per cui possa il 
medesimo far qualche lucro sulla cosa altrui , 0 su 
i frutti di essa ; perciò è manifesto , che il posses¬ 
sore di mala fede sia assolutamente tenuto di resti¬ 
tuire non solo le rose esistenti , ma ancora la valu- 
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tazione del giusto prezzo delle cose consumate ed 
alienate , e molto più di tutti i frutti , i quali fa 
egli o percepiti , o almeno poteva percepire, c nel¬ 
lo stesso tempo di soffrire a suo danno qualunque 
caso fortuito (a). 

1 §. CCCXVII. 

Qualche volta gli affetti dal dominio vengono 
ristretti dalle leggi civili . 

E questi sono i dritti , i quali come da loro 
stessi derivano dal dominio delle cose. E perchè è 
proprio del dritto civile V adattare le azioni indiffe¬ 
renti alla salvezza di ciascun popolo e repubblica 
( §. XVIII. ), e per lo più importa alla repubbli¬ 
ca , che nessuno faccia abuso dilla cosa propria §. 
Just, de his. qui sui voi alieni jur. sant ; perciò 
non è da i miravi gli arsi , so il dominio venga qual¬ 
che volta ristretto , e limitalo da coloro , clic pre¬ 
seggono alle citta , e per conseguenza qualche volta 
si toglie totalmente ai padrone la libera disposizione 
dello cose loro qualche velia U dritto di pren¬ 
derne possesso , <’ qualche volta il dritto di riven- 


(a) Imperocché sebbene jl raso fortuito ordinariamente non venga 
imputato^ ad aleuto (§. C\L ) , q i tesi a regola però non ha luogo-, quan¬ 
te volle è dipeso dall agente P essere lai caso avvenuto ( ihid. ) , perché 
allora non e il solo caso , ma vi è nello stesso 1 tempo la colpa. Ora il 
possessore di inala fi de poteva e doveva restituire la cosa aia al padrone, 
c se avesse ciò egli latto , si sarebbe indmìmto dal canto suo, affinché la 
rosa non fosse penta presso di Ini. Perciò esso è lenii Io di soffrire anche 
i] caso. Quindi t ginrcconsula ben dicono , che il predone, crl il latlro 
l 8 f Ca£ n’ P crc ^ ff mo sempre morosi , quia scmjtcr in 


mora Siiti 


sono sempre morosi , 

u ' oùndit L fan. 


















T)KL| DRITTO DI NATURA 


287 


, ] i l al ^ e ’ eppure si concedono dai medesi mi tali Uri Iti. 
con qualche restrizione fc). 


§• CCCXVIII. 

Qualche volta si restringono per mezzo de patii , 
c ( ' c he disposizioni dei primi padroni. 

^e anche il padrone può disporre dolo cose sue 
h.nlo lia \ ivi , che per causa di morte ( §. GCLXV1.U. ) 
{ ' ! 111 ttd caso si LrasmelLe in un altro soltanto quoh- 

^rT \ Vi a ^ ena ■? ha voluto trasmettere ( §. 
CU jXXIX ) 5 egli è chiaro che anche per elìdilo 
tic palio e della disposizione elei primo padrone si 
possano restringere ^li elicili del dominio (/;) , ed 


C 1 } Cosi noi vediamo, clic le leggi civili trigono la libera disposi- 
uoiiv dtdte cose pì'ùpnc jiL pupilli , ai furiosi^ ai prodighi , cd allumo- 
re medesime llt >n penne Mono clic il legatario premia possesso deità 
cosa legala e bbene sia padrone della medesima, 0 concedono all" erede 
1 a /ione dell interdetto : (juod legaiorutn Lai. ut* ì)> f/aod legai, ^contro 
co 111 1 ^ f l Ui de a suo arbitrio se u* t impossessato. Finalmente e cosa ri¬ 
saputa, che quegli , le cui travi sono state unite insieme da un altro, 
«a l 1 bene non perda il dominio della materia , non può però secondo le 
leggi delle dodici tavole 2g. la ut. de ver. divh> L 7. IX de adqiu 
ver* denti* rivendicar le travi unite* Tanto vero , che non vi e olicito del 
domìnio j che le 1 egi civili rimangono sempre ed in ogni luogo salvo ed 
intero , ogni volta eòe Infralirò rirldcgga la salvezza delta repubblica, 
quale salvezza con ragione si considera dai sommi imperanti come legge 
suprema in quelle cose , ebe riguardano il dritto eli natura permissivo* Im¬ 
perocché polendo ciascuno rinunciare a quelle cose, clic gli Tengono con¬ 
cedute dal dritto permissivo ( |* XIII.) , alle medesime ha potuto rinuo¬ 
ci are anche il popolo, che si c eoa Uzza lato in città > ed a quelle ci La 
effe tUy adente rinunciato, quando sottomise la sua volontà alte leggi della 
somma potestà? 

(ò) Cosi qualche volta per effetto delta disposizione del primo pa¬ 
drone viene ristretto, e molto limitato il dritto di percepire tutta ©itile 
dalla cosa propria , se su di cssft si costituisce in bcBefieio altrui V ti>u 
Ini Ilo , la servitù , c 1’ aTi linea , eÌ$i il dritto di Rudere a godere ( 
CCLXXXIL ). Talvolta di log Ilo al padróne la libertà di dispone , di 
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allora il possessore non può arrogarsi più di quel¬ 
lo , che ha ricevuto dal primo padrone , purché 
colui , in beneficio del quale si è latta tale restri¬ 
zione , non rinuncii spontaneamente al proprio drillo, 
o egli cessi totalmente di vivere , o f inaimeli le per 
guista causa perda il suo dritto. 

$. CCCX1X. 

Nessuno deve a torto impedire al padrone l uso 
della cosa sua , o recargli danno. 

E fin qui abbiamo quanto basta favellato dei 
dritti che nascono dal dominio. Se dunque sono tra 
essi correlativi il dritto e V obbligazione , e per 
conseguenza posto il dritto s’ intende anche 1 obbli¬ 
gazione ( §. VII. ) , ne sieguo , che quanti sono 
gli effetti del dominio in riguardo al padrone , al¬ 
trettanto sono le obbligazioni , che hanno gli alili 
verso il padrone. K perchè il padrone deve aver 
libera la disposizione delle coso sue ( CCCV1. ) , 
perciò gli fanno ingiuria coloro , i quali lo impedi¬ 
scono nel disporre delle medesime o nel percepirne 
i frutti ( a ) ; ed all’ incontro gli recan danno tutti 


distruggere , e di alienare la cosa , qualora gli viene concesso soltanto il 
dominio utile ( §* CCLXXIX. ), oppure hi cosa si so (lappone a Tede, 
commesso - ec. Quindi dopo costituito i usufrutto , si restrinse anche il 
dritto di possedere, il quale per alleo non sì può negare al padrone ; 
siccome conceduto ad alcuno il dominio utile, il padrone superiore odi- 
retto non ha più ne il dii Ito di possedere la cosa nò di rivendicarla , 
per quello però clic riguarda il dominio utile. 

(rt) luipeiocchi anche i giureconsulti romani chiamavano ingiuria. 
non solamente qualunque contumelia altrui recata con parole o coti folti , 
ma benanche quei folto , mediante iì quale taluno proibisce un altro di 
servirsi della cosa pubblica, oppure sua , o si arroga una certa libera di- 
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't frnir C OOLTom P 0n o qualcheduna delle sue cose, 

1 I L e ., e acce ssioni di esse. K se colui , il quale 
IJ ° , 11 )u ' z/j Q di alterare o corrompere ciò , che 

^uaua a ledici la c perfezione cV un altro , certa- 
liu n e . °dendc ( §. LV XXII. ) ; se all’incontro 
nou si deve offendere alcuno ( §. CLXXVIII ) , 
con ìagioue si deduce , che non si deve fare ingiu- 
jia ad un altro merce un impedimento che si oppone 
alla di lui libera disposizione , nò recargli danno , 
e per conseguenza quante volte siasi fatta alcuna di 
queste cose , V autore dell’ ingiuria o del danno è 

tenuto non solo a risarcire il danno , ma ancora a 
subir la pena. 


§. CCCXX. 

A è direttamente nè indi rettamente alterare 
o disturbare il di lui possesso. 

I:)i P°i perchè anche il possesso s’ annovera Ira gli 
clTetti del domìnio, o drilli del padrone (§.CCCV1.), 
perciò siegue che sia nostro dovere di concedere 
volentieri che ciascuno possegga pacificamente la co¬ 
sa sua , senza togliergli contro sua voglia nè diret¬ 
tamente nò indire Lia mente il possesso di essa. Clic 
se può provarsi, che alcuno abbia fatto una di sif- 


sposìxionc sulla cosa aliena. Quindi in virtù della legge Cornelia è accu¬ 
sato coll’ azione d’ingiuria colui, il quale colla forza è entrato nell 1 altrui 
casa L 5 , pj\ T). de injur. j colui , che ha poibito un altro di pescare 
nel mare, o di tirare la rete , che i Greci chiamano sagene ^ 0 di lava¬ 
re nel pubblico , 0 dì sedere in un pubblico teatro , o non gli ha per¬ 
messo di agire , di sedere , e conversare in qualunque altro luogo \ e fi¬ 
nalmente quegli, che ci ha impedito di servirci delia cosa njstra /, t' 5 * 

5* 7 • 
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fattoi cose , egli come ledente è tenuto non. solo eli 
risarcire tutto il danno , ma ancora di subir la pe¬ 
na , che si ha meritala ( §. CCX1. ). 

§. GCCXXI. 

Si fa ciò direttamente per mezzo del furto , della 
rapina , e del discacciai fiordo per forza. 


Taluno può direttamente alterare ossia turbare 
il possesso altrui 0 per mezzo della violenza mani¬ 
festa , o mediante un involuzione segreta. Quest* ulti¬ 
mo fatto si chiama furto ; il primo , se viene com¬ 
messo in una cosa mobile, dicesi rapina ; so pei 
in una cosa immobile , violenza , o discacciamenlo 
per forza. Il furto dunque non è altro , che un in¬ 
voluzione segreta della cosa altrui latta senza saputa 
e contro voglia del padrone a motivo di far lu¬ 
cro (a) : la rapina è un’invola zio ue violenta dell al¬ 
trui cosa mobile fatta contro voglia del padrone per 
fare guadagno; la violenza finalmente ù l’altrui for¬ 
zoso discacci amento dal possesso della casa immobile. 


(«) Imperocché se si toglie ad alcuno qualche cosa per fargli tm 
affronto, ciò si chiama ingiuria ; se poi ciò si fa per corrompere la me¬ 
desima , dicesi danno. Così presso di Omero Itimi. A. ». 22.j. Minerva 
dice clic Criseide venne rapita ad Achille per farsi a costui un affronto, 
contumeliae causa. Fu dunque un tal rapimento un' ingiuria , non un 
furto 0 rapina. Si dice di aver cagionato piuttosto lui danno , che com¬ 
messo un furto colui , il quale come dice Orazio Semi. L. 3 . ». itO. 


Te nero s caules alieni infregerit /torti 
.... degli odi altrui 
I cavolini smamehi. Caro Aito 

Finalmente commise un vero furto Caco, del quale cosi dice Virgilio: 
Quatuor a stabuli, prestanti corpore tauros 


Jvertii , «**.*», , 
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§.' CCCXXII. 

ImUmttmnente per mezzo della frode. 

. s * può audio indirettamente turbare Y al- 
V u ! Possesso , quante volle taluno con parole e con 
I h-au do lenti fa sì die un altro resti spogliato 

c c Suo possesso , e ciò noi cliiamiam# frode. Se 
*■'inique anche in questa maniera alcuno può venire 
0 - So 5 nessuno deve fare ad un altro ciò che 
Jmu vuole a se latto ( §. ÉLXXVII. ) , egli è evi- 
tlenle , elio si rendono rei d’ un delitto non inferio- 
10 a quello dei ladri 0 rapitori color 

paiole insidiai rici spogliano un altro _ ^ 

pne («) } oppure non si fanno scrupolo di tor via 


v Itqur hos , ne qua forviti pcdihux vesti fot recti# , 

Candii in speltmcam tractòst , acrsLu/ue vùmun 

hidiciis , raptus sax o occuUahat opaco . Vfe$&» zEu. 8 , v. 207, 

Caco ladro n feroce c furioso 

IV ogni in Sfatto, e <P ogni soci era ma 
■A vd i lo e frodolon [ ' esecu lo re % 

Qua Uro lori inanimine e quatto vacche 
CI/ ertili fior deli' armento , e perchè V orine 
Indi ciò non ne dessero, a rovescio 
Per la coda gli trasse, e nella grotta 
CU condusse e eeloglù 

Tradii** di JÉfNiBAL Caro* 

Bri resto sebbene gli antichi credessero potersi commettere un furto 
anche di cose immollili ( Yid. L 38. D. de lisurp. etusucup. Geli- Noci. . 
du* n . i8. Pila* JiisL nat. 2 . 08. Gronov. ohsurv. L fp P- 4fo ) ? pu¬ 
re siffatta nozione dì tal vocabolo non è regolare , nè é stata ricevuta , e 
perciò con ragione ci asteniamo di farne uso- 

(a) Imperocché questi debiti convengono nel fine , mentre anche il 
ladro, il rapitore, ed il frodatore sì prefìggono per iscopo lo spogliare 
gii altri delle cose proprie* Convengono nella causa impulsiva , per com¬ 
pio , noi dolo malo. Convengono nell’effetto , mentre in tutti questi falli 
un al 1 ro diviene piò povero* Che anzi qualche volta il frodatore cariche 
peggiore del ladro , e del rapinatore , perdio sotto apparenza di amicizia 


0 , i quali eoa 
dulìe cose uro- 


.*Ù4i, 
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qualche cosa dall' altrui pai limonio col il muoverne 
i termini , coir uso di pesi e false misure , e con 
altre faucìolen le azioni di sin ì il fatta. 


§. cccxxm. 

La cosa altrui si deve restituire al padrone. 

L’ ultimo dritto elio compete al padrone sulla 
cosa sua cioè il dritto di revindica deve assoluta- 
mente produrre 1' obbligazione di restituire la cosa 
altrui al vero padrone. Or da quest’ obbligazione si 
deduce , che ognuno al quale anche senza sua col¬ 
pa è pervenuta la cosa altrui , è tenuto rii far dili¬ 
genza , onde la medesima ritorni in poter del pa¬ 
drone ( a ) , e perciò quella non si deve nascondere 


inganna gli stessi amici , e per conseguenza è piu facile il guardarci da 
lui , che dal ladro e dal rapinatore. Òttimamente dunque tali delilli sono 
congiunti dall' ini pareggialo le maeslro tic’ costumi Euripide in J letami , 
mentre cos; dice ; Iddio odia la violenza , ( < comanda che ognuno pos- 
segga quanto si ha procacciato colla sua fatica , e non viva di rapine 
e ruberie. Si deve abborrire L' ingiusta e' turpe opulenza. Nessuno potrà 
negare che a tale ingiusta e turpe opulenza si rapporta tulio quello , che 
taluno ha sottratto agli altri con frode ed inganno. 

(rt) Nu dadi metili fOGhe quest’obbliga-/,ione di restituire la cosa al 
vero padrone , noti sempre può aver luogo , mentre talune volte la stessa 
pp a ragione ci dissuade sì Ila Ita obbliga/.ione , ed altre volle le leggi dadi 
liberano il possessore dall 1 obbligazione di restituirla. L’esempio della pri- 
1 na eccezione ci vien dato dal furioso, che richiede la spada da lui de¬ 
posita , di cui parlano Seneca de due fi. 4. w . e Cicerone de afte. I. 
*f 23 - Smith esempi vengono rapportati da Ambrogio de alfe. *. 
Uii : Alla seconda eccezione si riferisce l 'usucapione c \n presenziane. Che 
poi 1 dritto di natura non le riconosca , egli è piucché certo. Imperoc¬ 
ché il tempo , de solo consiste in una relazione, non può per sua na- 
£»“ datc ** . «M ' v y U E perchè di sopra abbia. 

Sf m ™ obi “ mm ° ddk -0» può tassare «I- 

inaienti ad un alno , clic per mezzo della tradizione celi o chiaro ohe 
nessuno può acquistarlo senza Y onei-'ì A*A , i * a , , 

«M onS™ sua. M 1' usura,E , “..ti' 1 "?™ - * CM, “‘ ,P crf “' ° 


usucapione e lu prescrizione traggono 1’ origine 
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’i ma P u l J 3 J l‘camcnte indicarla ; aflÌBcliè il 
j 31C oojìo aver fatto vedere i titoli del suo do¬ 
minio possa ripeterla : Deut. ss. u l. 43. §. % 

( c Juvl. , e mollo più il possessore dev’ esser 
pioli 0 a restituirla, se ristesso padrone va in cer- 
Cd C 1 cs ^ a ■> oppure pubblica la sua perdita per mez- 
u banditore. Nell’ uno e nell’ altro caso però 
a stessa equità insinua primieramente die non si 
accia tale restituzione a spese del possessore di buo- 
na , i o seconda riamente die costui non diventi 
P"i liceo per die Ito della cosa altrui. 


§. CCCXXIV. 

boccilo il caso , in cui non comparisce 
il vero padrone. 

Idi resto se non comparisca il vero padrone , 
die vada in traccia della cosa sua, questa si repu¬ 
ta esser di nessuno ( §. CCXL1. ) , e per con¬ 
seguenza con ragione cede al possessore di buona 


dalle leggi civili , die le Danno introdotte pél pubblico bene l. i. D. 
de usurpa et usticap. non solo , come dice Cicerone prò Caèmru capi 26. 
P* r fogliasi ogni inquietudine , e pericolo dì tiligj ■ ut finis essai solli- 
citudmis et peritali Litlum i ma ancora per «limolare gli uomini negli- 
genti □ rivendicare con maggior premura le co.se proprie , qualora cono¬ 
scessero essere migliore la condizione dì quel li clic sono accorti e vigilan¬ 
ti , clic de* trascurati cd indolenti. Sebbene dunque Isocrate in Areìddam* 
p* aldo a scritto con penna verace che tutti débbott esser persuasi che 

mercè la prescrizione di lungo tempo non solo viene a confermarsi d 
possesso tanto privato che pubblico > ma benanche a tenersi ti medesimo 
in luogo di patrimonio ; pure da ciò non sicgue , che debba subito ripu¬ 
tarsi come precetto del dritto naturale quello , di cui i piti son persuasi* 
Questo intanto si v da noi avvertito , affi neh è nessuno si faccia meraviglia, 
che nello spiegare la dottrina del dominio non abbiamo fatta alcuna men¬ 
zione dell' usucapione e della prescrizione. 


■ 
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fede ( §. idem . ) (a). E sebbene coloro i quali credono 
di non avere altra rncumbenza che di regolare coi 
consigli c con gli ammaestramenti le coscienze degli 
uomini , sogliano insinuare , clic si dispensino ai 
poveri quelle cose, del cui dominio non costa , non 
però si potrà chiamare ingiusto colui , il quale fa¬ 
cendo uso del suo dritto si determina di ritenere 
per se una tale cosa moralmente non soggetta a domi¬ 
nio (*)■ Lid. Mie. Burgund. ad consul. Flaiidr. 
iib. IL num . 1 , 

CAPITOLO XIII. 


DEL COMMERCIO DELLE COSE SOTTOPOSTE A DOMINIO. 


$. cccxxv. 

Per qual motivo incominciarono gli uomini 
ad aver bisogno di moke cose ? 


Dacché si abbandonò la comunione negativa ! 
c s s introdusse il dominio, gii uomini cominciarono 
ad appropriarsi le cose utili in guisa , clic non fos¬ 
sero in appresso astretti a concederne 1’ uso ad alcu- 


. («) Si aggiugne clic il solo parifaopg gode «lei drillo di escludere gli 
Miri dall’uso della cosa propria. Non comparendo dunque il padrone, 
nessun altro ha siffatta facoltà di escludere . <■ perciò il possessore di I No¬ 
na fede può senza ostacolo alcuno ritenere per se la cosa. Un pen ili in 
alcuni luoghi il popolo o il principe si appropria le cose non .sorelle a 
dominio , c clic sono di qualche valore ( 5. CCXIdl. ) , egli c chiaro 
che il possessore di Intona fede in que luòghi ove si it introdotto un tal 
costumo , deve presentare ai governanti delle città le cose altrui , delie 
quah non si sa U padrone, ed attendere dai medesimi il guiderdone. Gwt. 
de jare belli et pac. io. u, & 

. O ” ^ a d a 11101 q‘diana ha delle ragioni sulla presuntiva vn- 
» pietà * 1)C1 ' C 1 !JC1U da M perduti cedano m opm di. 
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, t potessero ritenerlo per se , ed applicarle ai 
piopij usi ( §. CCXXXVT.’). Da ciò dovette neccs- 
• • i<<j!:< ulo seguire , die non tutti gli uomini posse- 

Y S *V° v nie< ^ ts ^ lìlc Incolla , ma che altri abbon- 
oassuo eh alcune cose , delle quali altri avessero 
massimo bisogno , c per conseguenza avvenne elio 
taluno si trovò nella necessità di supplire a quello, 
< ho gli mancava o coll’altrui ricchezza 0 coll'altrui 
°I 1cra ■ "- nz * perchè non ogni terreno produce ogni 
c;osa (a), la stessa necessità spinse gli uomini a con- 


(a) A questo proposito si rapporta la seguente dotta osservazione di 
Virgilio Georg. im ^ Sj f m 

II ic segete* , illzc veniunt feliciti* lume : 

striarci .Jpettts alibi , alfjae injussa ciresrunt 
Ora mina nanne oicìe s croceo* ut Tinaia* odores 7 
India miuit efmr , molle* sua duini sahaei ? 
slt Chalybes nudi firrum v cirosaque Pondi* 

< unti/aio has ùgo* aeternai/ue fonia'a certi* 

Impastiti natura locis , ùùù tempore primuin 
0< ucalion vmcuum lapìdea jacumi in orhem* 

s Gli stéssi fruiti 

ISon ogni terra noi produce. Questa 

1 11 hi adie , e quell a pi ii facon d a cl f uva , 
frutti un'altra , e qui verdeggimi P erte 
Non da comandamento amati costretta 
fila per se stesse. Or non veggi ani di gruogo 
La fronte ornalo e 1 sen ri splender Tmato ì 
L'avorio bianco i neri Indj andarne ì 
L I Sa bei molli V odorato incenso ? 

Nudi i Calibi 1 ferro, aver il Ponto 
"V cimoso i Castor , portar la palma 
]Ielle cavalle Elràde V Epiro ? 

Queste die leggi , e questi patti eterni 
Confermò la natura in certi luoghi , 

Alfa che prima coi nini ito Pirro 
Gettò nel nuovo inondo le dur J ossa 
Della nostra comune mitica madre* 

Tracina di Beri*ardivo Dniello. 

Alle quali cose sono conformi quelle che piu delusamente canto lo 
stesso poeta lib* Geérg* v* e che furali osservate da \ìiirouc de re 
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cedere agli altri quelle cose , di clic essi abbonda¬ 
vano , e che colla loro arte ed opera armino pro¬ 
dotto j e ad acquistar quelle , di cui erari privi. Fa¬ 
cendo ciò si disse che istituirono ira loro il com¬ 
mercio. 


§. CCCXXVI. 

Necessità del commercio. 

Invero se tutti gli uomini fossero animali dal¬ 
lo stesso impegno per la virtù , non vi sarebbe cer¬ 
tamente ragione , per cui alcuno avesse a temere la 
povertà. Imjieroceliò chi mai allora esitar potrebbe 
di dare generosamente ai bisognosi quelle cose , del¬ 
le quali egli abbonda ? ( §. CCXXI. ) Ma perchè 
da gran tempo si è ra fi recìduto 1’ amore di amici¬ 
zia ; e si vive in un secolo , in cui virtus Icutdci - 
tur , et alget ; si loda la sur tude e non si pratica ; 
perciò si dovette inventare una specie di commercio, 
mediante la quale taluno non solamente dal dovere 
d umanità e beneficenza , ma ancora dall’ obbligazio¬ 
ne perfetta fosse astretto a trasferire in noi il do¬ 
minio delle cose utili , di cui abbiamo bisogno , c 
ad ajalarci colle proprie opere. 


rustica i 
neca “ 


f 'l' ,f e arte am : 4 ■ v ' "58- c specialmenLe da Se- 

Jibro secondo ^dellc Geotì|dSe ^ citak> l ,assn Virgilio nell 

biute fi sparse per le regia ni dalla te ri:' C ”? itec0S . e 901,0 sUUc “ s, f m 
tra gli uomini il commercio , „LÌ “ vendesse necessario 

mandasse qualche cosa da Ji.,. s tallino che ha bisogno , eh- 

commercio. s. S * 


ori- 
















DETj DRITTO DI NATURA 

§. CCCXXVII. 

c O) timer ciò non potè altrimenti introdursi , 
c 'te per mezzo de' contralti. 

^ Sicché per commercio noi non intendiamo altro 
cm- a comunicazione delle cose e delle opere neces- 
saiie cu utili con coloro, che hanno bisogno di es- 
SC ’ < | r ì Vl, la non dalla sola umanità c beneficenza 
ma cali obbligazione perfetta. Se dunque per mez¬ 
zo del commercio o si prestano le opere , o si tra- 
sicnser il dominio,, cd il possesso ; ed alf incontro 
ta e obbligazione non si deve cstorquere ad alcnno 
senza saputa e contro sua voglia ( §. CCCXX. ) , 
ne siegue che il commercio ridiicde il consenso di 
ambeduG i commercianti. E perchè tale consenso di 
due m riguardo alla comunicazione delle cose ncces- 
sai le e delle opere tra di loro nascente non dalla 
sola umanità , ma dall’ obbligazione perfetta , suol 
chiamarsi contralto , perciò è facile a comprender¬ 
si ? che i commercj 11011 possono altrimenti esercitar¬ 
si , che per mezzo de 5 contratti {a). 


00 Mollo a proposito fece la stessa osservazione Isocrate Excerpta 
ari t*er$* Calfynach. p, jf3- I patti , egli dice * hanno una fona sì gran- 
de. , che la maggior parte delle cose tanto de ' Greci «, che dei Barbari 
si trattano per mezzo di patti , e delle convenzioni. Infatti mercè i patti 
ci ravviciniamo , ed esercitiamo i co mine nf Per mezzo di essi si fanno i 
contratti scambievolmente ira noi : in forza de medesimi si compongono 
non solamente le inimicizie private , ma benanche le comuni guerre. Di 
questo sole) espediente conte d r un bene comune non cessano di farne uso 
tutti gli uomini. 
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§. CGCXXVIII. 

itToftì contraili suppongono il prezzo delle cose 

e delle opere . 

So dunque il commerci®, consiste’ nella comuni¬ 
ca'/,Ione delle cose e delle opere necessarie con colo¬ 
ro , i quali Iranno bisogno di esse ; e tale coinuiu- 
cazione deriva non dalia sola luminila e hencluaen- 
za , ma dal dritto perfetto ( §. CGCVX\ li. ) , ne 
sieguo che di rado può accadere , che taluno possa 
o Yoglia gratuitamente comunicare, con gli altri le 
cose c le opere proprie , ma ognuno vuole piuttosto, 
che un altro gli dia quello , che a lui sembra 1 al¬ 
trettanto della cosa o dell' opera clic con esso de¬ 
ve comunicare. Sicché quelli , dio vogliono comu¬ 
nicar tra loro le cose proprio o le opere , debbono 
indubitatamente paragonarle tra esse , e questo para¬ 
gone non può altrimenti farsi , che con assegnare a 
ciascuna cosa o opera la quantità ossia il prò judo va¬ 
lore , per cui viene ad osservarsi 1’ uguaglianza, b 
perdio siffatta quantità assegnata alio cose o alle ope¬ 
re , mediante la quale si può fare il paragone tra 
esse , è appunto il prezzo , perciò siegue che il com¬ 
mercio , e la maggior parte de 7 contralti non si pos¬ 
sono intendere senza il prezzo delle cose (pi). 


(u) Quindi i ureci con molla Slegai);/a chìainaroun non m— 
■pata cà i contratti che i cotnmerej cufiohcts , crujujSoXXf , ciot 

paragoni , e mimma* comune un stira , parole deridale «w: 

'rcv Go&t&aXXeiy , cioè dai paragonare o confrontare, hnpcrocchc quelli 
j quali dehhono tea loro permutare le còte o le opere , le paratori .me 
tra esse mcnire ciascupo assegna alla sua uosa o o« W* orla'qua» 
t a i a m questa maniera ritrova la im rione o mo|>nr/ioiie che qm’ll' 
hanno tra esse. Così e. g. 8C Ungiamo ohe la ragion dell’ oro all’ ajfge«| 

























2 KL ^hitto ih natii lì a ac)t) 

cccxxix. 

IL prezzo è o volgare o eminente, 

X u l<ilt pai agone si fa o tra le cose c le ope- 

°. S1 P 1 una certa comune misura , colla 

si pava^onano tutte le altre cose ed opere. Se 
f I )ri ' na Operazione , da essa nasce il prezzo 
vo gare , che dfeaiau a ciascuna cosa ed a ciascun’o- 

Ì Kla » sc :i soofltnda , si Ila Ilo prezzo si chiama emi~> 

fluite , perche con esso come con una comune rut¬ 
tali a diamo il prezzo a tutle le cose che sono in coni- 
Do n io (a) :-tale comune misura presso di noi è il 


re 

i 

si 


m uiuurt ;i uno, nni V crii amo ad augnare all* imo e all'altro 

J|i ' 1 1 " 1 quantiLi ili: rasivi iì prezzo. Iòdio ciò , è ffeilisstràb H per- 

,,,N ' !M , lKI r ' sl C0tCsl1 nn òtll. cou QSM:rvàm l 1 «giticiiaiì/^ Del resto di* 
4 . ■ ,M: ino ^ > ,Hn ghi tulli ì cuti Un 11 i suppongono il prezzo- Irnpe- 

1 1 l( P u UQ s " no alcuni gratuiti , c: perciò rcUaÉfcnle si dividono. i con- 
i - i * in onerosi * cioè quando è uguale V daff una. e d.d 

^ 1 ll,ì i ilh » in benefici , q uà rido cioè taluno si obbliga a dover Wa- 
tiiit,uncu!r preclare n fare ixualdic cosa ad un altro ? e finalmente in aleuto- 
rj * cimi; (ilo: Contengono pericolo , e son quel li , ne* quid i do a) ina in lai 
S° 15a * r1 bornia * che ciò che si dà ad un altro > esso viene a riceverlo 
or fi ivi ì ni la mente * ed ora ri titolo ouOroso. 

(u) Quindi sensatamente Aristorie Nicom, i. q, chiama il danaro : 
la comune misura , alla quale sì rapporta Ogni cosa , e colla quale tutte 
le cose si misurano. Onde con ragione si dice , clic col danaio è vendibi¬ 
le quanto trovasi in commercio» Soltanto merita riprensione ({nello che 
fumo gli uomini, cioè sogliono col danaro stimare c venti ere anche quelle 
cose clic non sono in commercio , come a dire la giustizia, la pudicizia* 
la stessa coscienza. E questo stesso è qurlio , contro di cui si scagliane* 


i po^U. Orazio Serra. 2 , 3. v. dice 


Omnis enim res 

Ftrias , fama , decus , divina , Jmmatmque pnlchns 

Dii’iilts panni : quas qui Ctmsùmxerù , die 

Vlarus erti , fàfclis , jusius , mpiènsve etium et re.x , 

Ut quidquid volet* 

Poiché veggi amo onor , faina , viriurte 
Il divino e l* ntmiu , tulio inchinarsi 

Pìsam Or. di Nat. voi. I, si 
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daiiaro. Nell' uno c noli’ altro prezzo poi è neccssa- 
ria assolutamente l’uguaglianza della cosa o dell’ope¬ 
ra > c del prezzo. 

S- CCCXXX. 

hi che maniera sì deve definire il prezzo volgare? 

Clie sul principio del inondo abbia avuto luo¬ 
go tra gli uomini soltanto il prezzo volgare , egli è 


AH(> caro dovili e , ed esser chiaro , 

E fol te * e giusto , e sapiente , e re 

E quanto altro egli vuoi che ne accatasta. Gàuoàllo* 

E Properzio 3, ii, cosi parla; 

Aurea mine vare sum sneada , pluvimus auro 
K vnil honos , auro cmciliatur amor , 

Auro pulsa fides , auro vetuditi tura , 

Aurum lex secpuCur , max sàie Lge pudoi\ 

la desso veramente il secol d 1 oro \ 

Tutti gli onor s c acquistano coti 1 oro ; 

E chi ritrosa tu, per or si piega , 

Caccia l oro la fede , i dritti vende ; 

ateion le leggi innanzi ad esso -, e tosto 
bema freno il pudor vinto s 1 arrende. 


» l .wwv«no ut passo m passo presso Pctro 

i ini," r r pi pi " ailUchi presso Menati tiro, di cui ci 
U seguente elegantissimo sentunenlo in riguardo al ricco. 

Qum et deos ipso* m ìru s tv 0s fucile habehis. 

Comanda pur ciÓ che tu Imm; . > 

Tutto'a> tuoi Qenn \ SS» » c P«>nK» 

Campi , palasi , medisi t^lteraiìf* S “ ’ 

«• aico°S° ’diSSSldt d n- l ° E “ li : 

Ay-i wniwJ-J, 


l i mas 


W*m 
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manifesto dal r>pvrl»& :i 

leva fissare sei 7 a il 1'™“» eminente non si po - 

nrezzo volgare fi, i m TV P ‘ U I ’ el ' sone ' Ma 11 
jin „ ' u imposto da ciascuno a suo arbitrio 

V idea e mi 1'*°' ° ° pere * Pt:rctó P erò ciò si fa col- 

nuelle cose V lC 5 r° ncle °l nuno I )0SSa Procacciarsi 
* cose , che gk mancano ( §. CCCXXV. ) se- 

^ nij UlV.°- Ue * ISSaro d prezzo alle cose ed alle ope- 
10 o masi aver riguardo a coloro , dai quali vocrlià- 

)U0 ( l UJsta >’e qua ielle cosa , e perciò si deve valu- 

! ll \ .\ auto a ( i 0Sa ° 1" opera nostra , quanto sia pro- 

e , clie i medesimi vogliano farne acquisto per 
siffatto prezzo («). 1 1 


. $■ CGCXXXI. 

^ yuali circostanze si dee e aver riguardo 
nel definire il prezzo ? 

Se dunque si debbono valutar tanto le cose e 
le opere, nostre , qua ut’ è probabile , che voglia .far¬ 
ne acquisto un altro , dal quale noi vogliamo acqui¬ 
star qualche cosa ( §. CCCXXX. ) ; egli è facile a 
comprendersi da ognuno , che il prezzo delle cose 


(a) Imperocché se supponiamo > che gii Arabi diano al loro incenso 
cd aromi un prezzo di tanto valore , che per una fi ramina dì essi debba 
darsi cento tomoli di grano \ né essi per V incenso e per gli aromi rice¬ 
verebbero il granò , perché non vi sarebbe alcuno , il quale volesse per¬ 
mutare il grano con ima condizione tanto ingiusta ed iniqua; nè gli al¬ 
tri potrebbero provvedersi di aromi , e per conseguenza in questo modo 
yembbesi ad impedire il commercio, per attivarsi il (piale si è inventato 
il prezzo delle cose e delle opere. Se dunque tali debbono essere i mezzi 
qual é ti fine , ne sicguc , clic iì prezzo delibasi definire in guisa , che 
il commercio pòssa esercitarsi tra gli uomini, e perciò nel fidare iì me¬ 
desimo è necessario che si tenga conto degli altri * dai quali anche noi 
vogliamo acquistare qualche cosa, 

* 









alle volte può ili venir più caro per ì altrui necessità 
od indigenza (Vi), ed alle volte per la rarità della cosa 
jstessa : anzi si deve aver riguardo anche all’artifizio 
ossia manifattura , all* eccellenza deli istessa cosa , 
alia fatica , alle spese occorse per la medesima , al 
perìcolo eia doversi subire per cagione di essa , e fi¬ 
nalmente alla moltitudine .0 scarsezza di quelli, clic 
bunno bisogno della cosa o dell’opera nostra , e ad 
altre circostanze della medesima specie. 

§. CCCXXXII. 

Cosa è prezzo di affezione ? '' 


Ci si può obbiettare , che gli uomini .sogliono 
dare alle cose loro un prezzo eccessivo, o senza dub¬ 
bio molto maggior di quello , con cui un altro vo¬ 
glia acquistarsele , sia che tali cose vengano stimate 
preziose, sia per la rarità, sia per qualche fatto in- 
signe , che esse ci richiamano alla memoria. Ma per- 
cne noi trattiamo dei doveri da osservarsi nel com¬ 
mercio , ed in questo ordinariamente non si ha ri- 


(«) Siigli è vero, die quelle cose : , clic sono assolutamente necessarie, 
ìjcm sempre binino un prezzo alto, e ciò ò ordinato dalla divina provvi¬ 
denza , afììneiiè .‘■ieno da per tulio ovvie quelle cose , di cui abbiamo pres¬ 
sante bisogno, mentre quello , elle nò riguardano il corno, nò la nostra 
natura le desidera, sono piu di fTic.il i , c rare a politisi trovare , come sag¬ 
giamente la discolie \ i ir Livio Ardùicvt- 8. prete.!'. Ciò non ostante se la 
necessità c congiunta colla scarse^, e . q . J , Ui ' |1er oriiì dove v* è una 
grande, scarsezza di vilovagbe , in tal caso la Me Va esperienza o* insegna, 
e ie d pra di esse del,ba alterarsi e semino pii, cresUre. E quindi ài- 
b -a elici Uva mente accade ciò che dice Qu, dii ano Deci,un, 12 : in ma. 

Cmg%. f/ ' ,!dC nS "' EsìUo ““’vàh cSfeSS tJSZZZ 
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guardo a tal» , ... 

, > | . , , l‘lezzo , ma sol! an lo al risarei mento 

f-il T. ( J* CCXn - ) («), l»m6 si comprende 
ae meii c il motivo per cui questo prezzo non tli- 
^^gge la regola nostra. 

§. CCCXXXIIL 

^ <a qual motivo si à inventato il prezzo eminente? 

_E perché il commercio si è introdotto tra gli 
uomini, affinchè uno coll’abbondanza dell’altro o 
coll opera del medesimo potesse supplire a quello , 
dm gjjk amicava ( §. CGXXIX. ), ed anche il prez¬ 
zo non si è inventato dagli uomini per altra cagio¬ 
ne , che per osservarsi T uguaglianza nella permuta 
delle cose o delle opere ( §, CGCXXVXII. ) , per¬ 
ciò lia dovuto spésso accadere , che non sempre so- 
V! abbondasse ad uno quello, che bisognava all’ai 


(«) Iii'ificrnochè colesta affittone è di tal natura , clic non può passare 
JJJ Uli altro > e perciò non può allatto imitine costui u voler fam acqui- 
kto (li Ut! cosa cun un prezzo maigiorc pel motivo * che la medesima 
richiama alla memoria del poziore un-certo che eli giocondo , e dilcltc- 
vole. Ciò però r soltanto ordinariamente veni. Del resto poi qualche vol¬ 
ta accade die nel rum mere io nuche si ha riguardo a tpcsto prezzo i*° se 
1 atlVdQiic della cosa ù comune per l'autore o per 1 artefice, dai quale 
n stala formata , o per V insigne rarità , o per la bellezza della mcde&ì- 
ma, Quindi una staimi di imitila o un fecu latto quadro di Apdle o di 
Farrasio , die sembravano meri tare l'affezione di tutti, si. vendevano ad 
uu*pre2Z0 sommo e maggior del prezzo ordinario e vulvare. 2 .° Se V af- 
Jeziuiie dell 5 acquirente è maggior di quella del possessore e. g. so la cosa 
mia può JintahilmeuLe rendere migliore la cosa d’ un. altro, e perciò co¬ 
stui La desidera , c dice come colui , che cosi esclamò presso Orazio S'enu. 
2 . 6 , 

O si angulus ille 

Proximus accedili , qui ni tua deformai avella tu ! 

Oh mi si aggreghi il prossimo angolato 

Ch’ ora deforma il campiceliu 1 ^aiigallo* 











ENTI 

tro ; che uno non rifiutasse quello , che gli volesse 
dar 1’ altro ; che finalmente il valore delle cose istesse, 
che gli uomini volessero permutar tt*a loro , lesse 
tanto instabile ed incerto, che l’uno o l’altro di es¬ 
si dovesse assolutamente incorrere nel pericolo di ri¬ 
cever danno ; clic anzi talvolta le cose medesime da 
doversi permutare erano di mole si grande che non si 
potevano comodamente trasportare in luoghi lontani, 
nè ben custodirsi nel viaggio. Quali incomodi non 
potendosi in alcun modo evitare , la stessa necessita 
introdusse un certo prezzo eminente , il quale non 
solo fosse ricevuto da tutti , ma clic in esso si po¬ 
tesse agevolmente ritrovare la mulini relazione ossia 
proporzione tra la cosa ed il prezzo (ft). 



( a ) Questa stessa osservatone fece il giureconsulto Paolo L i. pr. 
I X de conir* enti - mentre cosi descrive V origine della compra-vendita : 
£ origine , dice ^ dei comprare e del vendere comincio dalle permute. Im¬ 
perocché untamente non vi era come adesso il danaro , nè hi merce era 
differente dal prezzo , ma ognuno secondo la necessità de 1 tempi > e del¬ 
le cose permutava le cose inutili colle iitili , ordinariamente avvenendo 
che manchi ad uno ciò > di cui abbonda un altro* Ma perchè non sem¬ 
pre , nè facilmente avveniva 1 che avendo tu ciò che io desiderava , an¬ 
che io avessi quello che tu avresti voluto ricevere j perciò s i elesse una 
materia , mediante la cui pubblica e perpetua estimazione si provvedesse 
alle difficoltà delle pèrmute coll uguaglianza della quantità , e (ptesta 
materia coniata col pubblico impunto trasferisce V uso , ed il dominio 
delle cose non tanto per la sostanza , di cui la medesima è composta , 
quando in forza della quanti tèi ossia valore , riè più £ una e £ altra cosa 
si chiama merce , ma una di esse diasi merce . e £ alUu prezzo * Si tro¬ 
vano cose sìmili presso Aristotile iti varj luoghi Ethic, ad JS T icotn. 5* 8. 
et Poi* i. 6* i quali sono stati eruditamente esposti dA Giacomo Peri- 
2 omo de aere gravi $ p. §. ; laddove il citato passo di Paolo citato 
spiegato da HI Bisp, annivm. 0* 
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DRITTO DI NATURA. 

$. cccxxxiv. 

Requisiti del medesimo. 

Il fìiiL medesimo del danaro, o del prezzo emi¬ 
nente dove esigere , che si fosse scelta una materia 
ne troppo rara , nè troppo ovvia , nè mancante di 
uso e di prezzo , nè difficile a dividersi in qualsivo- 
gliano parti , nè molto fragile , nè troppo malagevo¬ 
le a custodirsi , o a trasportarsi in qualsiasi luogo ; 
poiché se fosse troppo rara, non basterebbe a tutti 
gli uomini ; se troppo ovvia , e facile a trovarsi , 
sarebbe di nessun valore ; se mancante di prezzo , 
non si riceverebbe da tutti ; se non si potesse divi¬ 
dere in qualsivogliano parti uguali , non si potrebbe 
osservar 1’ uguaglianza nel commercio : se fosse mol¬ 
to 1 ragile o si consumasse 0011 ’ uso , i possessori di 
essa a poco a poco verrebbero ad impoverirsi ; se 
finalmente fosse troppo malagevole a custodirsi, ed 
a trasportarsi in qualsiasi luogo , s’ incorrerebbe in 
quell’ istesso incomodo , die prima dell’ invenzion del 
danaro rendeva come abbiamo detto ( §. CCCXXXIII.) 
molto difficile il commercio (a). 


(a) Per fa qual cosa dice mollo a proposito Aristotile NicQìnache^ 
5 . 8* che il danti rù è come ivi mallevadore , cui chi lo porta seco , può 
avere e/ualunque cosa venale* Quindi con molla maestria da ciò deduce 
Fufendorlì' de jure nat . et geni. 5. 1 * i3* che siccome nessuno vuole pren¬ 
dere per mallevadore , se non uomo ricco e di spe rime/italo riedito * me tv 
ire vi un uomo vile e povero si crede trovarsi poca cautela 5 cosi nessu¬ 
no sarà per cambiare una cosa sua che avrà acquistata con gran fati¬ 
ca ed industria con una cosa ovvia da per lutto , come a dire con un 
pugno di terra o di arena. 
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J. cccxxxv. 

Per qual motivo per tale prezzo si sono destinati 
i metalli più nubili ’l 

Non potendosi tutti siffatti requisiti ritrovare in 
filtra materia , che ne’ metalli più preziosi , come a 
dire oro , argento , e rame, perciò è sembrato molto 
convenevole alle nazioni più culle doversi adattare a 
quest’ uso tali metalli , c quindi coniare il danaro di 
diversa quantità c (li vario peso. Anzi se ad alcuni è 
piaciuto dì dare il prezzo eminente ad altra materia 
qualunque (#) , questo si c* fatto o per 1 J urgente ne¬ 
cessità , e scarsezza di danaro , colf idea , .che i cit¬ 
tadini , terminato il pericolo , invece di quel danaro 
simbolico ricevessero il danaro effettivo , oppure un 
siffatto danaro lui fatto le veci del prezzo eminente 
in una sola nazione , nè fu adattato a poter eserci¬ 
tare il commercio tra molte e diverse nazioni. 


00 Cosi t Cartaginesi invece del danaro usavano un non so chi* at¬ 
taccalo ad una piccola pelle, e suggellato col pubblici* impronto* Est fan, 
thaL de dìmt . cap. v/f- p* 7 8* nliL Petti Homi. Gli Spartani un pezzo 
di ferro , e ferro in utile* Idem ibid * p* do* Alcune nazioni invece del- 
l'oro , dell 1 argento , c del rame, [ Q conchiglie. Leo JJk lib . 7* A lire 
fecero uso di granelli, e di bue tibie , ed altro delle masse u pezz i di saie, 
PufotuL de jur* nat* et geni. 5. /. Ut guanto al cuojn , carta, piom¬ 
bo , ed altre cose usate invece del- danaro nelle pubbliche calamità , spe¬ 
cialmente nell assedio delle citta, per omettere gli csempj recenti , ed av- 
veimti a 1 nostri tempi , si può vedi®? JPaJictio S&aLigan*. 3 * io, 1. et 
ibt Musmè* p* 0 neca de imief\ 5. i/p laverò siccome tali oose 

da mente , o ioezie , delle quali invece del danaro sogliono far làseri bar* 
jaiL T non sugo atte eie ad esercirà re il minato commercio 0,1 i cittadini 
della stma repubblica ; cosi la moneta simbolica usata nelle pubbliche ca- 
{"ESi* *Wt* o di seri tll, tir, 1 ,1 so,,..ni m, 

fr irr-nil Pf^ ottono di ripigliarsi sborsando ,1 danu- 
lui augello iliv'cii'àiTT' P °flP 0 .P^wuase ai mercanti a far usa del di 
vere iTtlimaro . ’ ‘“ iar ° ’ &&&* ^ando d suggello potessero ricc - 
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$. CCCXXXVI. 


(^ual prcMo si deve dare al danaro? 

Sebbene il sommo imperante debba dare il prez- 

° “ t ,. u '° b comc in -PP^sso a suo luogo diiìu- 
61116 tllttl Q?trcremo i ci» non ostante siccome nel 
jnezzo volgare si deve aver riguardo a coloro dai 

rrrYYY 1 f 10 1 l uc aCf l lllstG di quiilclie cosa ? ( §. 

, J , ) , così egli è Incile a comprendersi che 

auclie ai danaro si debbo assegnare un prezzo tale 
clic sia probabile non doversi rifiutare dalle altre na- 
ziom colle quali noi esercitiamo il commercio e 
<pmidi debbesi usare tra uu metallo e l’altro quella 
proporzione , che sogliono usare molte nazioni vicine 
lo pii culte j purché non vogliamo scoraggiare gli 
nitri , perchè non vengano ad esercitare con noi' il 
commercio , oppure ci contentiamo noi stessi di sol- 
friro un notabile danno (a). 


(«) Imperoégbc se noi di,-imo ni nostro danaro un grezzo maggiore 
ilei giusto 5 allora o gli eslegi ricuseranno di commerciare con noi , o an¬ 
nienteranno il prezzo delle loro merci a propornuno dui valore intrinseco 
ridia nostra moneta- Se poi diamo al nostro danaro un prezzo minore (fi 
ijudfu , che gli danno le* nazioni vicine, avverrà indubitatamente , clic 
il nostro danaro cosi prezioso passerà ai nostri vicini , ed in luogo di esso 
ci daranno moaele più vili , e di minor prezzo in guisa, die nessuno 
sappia ciò ctrepo^egga. Qui urli perchè presso h maggior parte delle na¬ 
zioni più civilizzale a proporzione delle circostanze de 1 tempi Poro stava 
all argento or come 12. ai., or come u, a i. cd ora m ragione decu- 
pia , e talvolta anche il prezzo dell’ oro si è accresciuto o dimìÉJfriifò 
( Viti, dissal i* nosir - da reduci * idèiiei. ad just, prei* §. 24. ) , perciò 
ha dovuto necessariamente avvenire che soli Vissero un notabile danno M 
Arabi , 1 quali secondo atLesta Diodoro siculo lUblietcch, 3 * $ 3 * io cam¬ 
bio del rame , c del terrò , davano ugnai peso di oro, o come rapporta 
Strabene Geogi\ iG. p* 1124* pel rame davano il triplo peso di oro , 
pel ferro il doppio, per V argento il decuplo , non solo per una naturale 
sciocché, zza di commerciare , ma ancora perchè aaccano Oùùgno di curile 
cose , che ricevevano , e t uso di esse sembrava loro più n cessano alla 
vita . luca Carpiamo della V^ga nella storia degl* incus parlando de suoi 
jpertiyiani riferisce simili fatti 5 - /p p. 4- 
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f. GGCXXXYII. 

11 contrailo più antico prima dell invenzione 
del danaro è la permuta . 

Venendo a parlar de 7 contratti , per mezzo di 
cui si esercita il commercio ( §. CCCXXVH. ) , egli 
è facile a comprendersi da ognuno, clic alcuni con¬ 
ti’ a Iti li a n n o avuto luogo pri m a (ì inven t a rsi il prez¬ 
zo. eminente , ed in tempo die vigeva peranco il 
solo prezzo volgare ( §. CGGXXX. ) ; altri dopo 
V invenzione del danaro , ed altri finalmente sì pri¬ 
ma clie dopo inventalo il medesimo. Il primo tra 
quelli clic hanno avuto luogo prima di ritrovarsi il 
prezzo eminente li è come F antesignano il contrailo 
di permuta. Imperocché sul principio gli uomini noti 
esercitavano in altro modo il commercio , che colla 
vicendevole communieazione delle cose, ossia permu¬ 
tavano a vicenda fra loro le proprie merci o opere, 
e perciò la permuta è un contratto il più antico di 
tutti , il quale anche si praticò molto tempo dopo 
presso tutte le nazioni , cioè non solo presso di quel¬ 
le , clic non fissarono alcun prezzo all’ oro , all’ ar¬ 
gento , e al rame (a) , ma ancora di quelle , die 
già da gran tempo ebbero F uso del danaro. 


( fj 0 Questo in riguardo ai nostri antenati ri viene rapportato da Ta¬ 
cito de morib. Genn* cap. 5 . il tjuaic però osserva che a tempo suo i 
Germani piu vicini alle provincia romane avevano già incominciato a 
concepire qualche desiderio pel danaro. Lo stesso ci hanno lasciato scrtl- 
to Giuslino Siisi* 2. 2. dei Sciti > Pomponio Mela de sita orbis 2* i* 
*ie Satarchi , popolo deila Sci/.ia europea , c Strabane Geog. 3 . p. * 33 . 
de %^nuoh. Ma anche oggi si prati e, b stessa cosa dai Lapponi , dai 
hatnojcdi, e. da moltissimi pigoli dell’ Africa , e dell’ America , e ciò 
7 gka “ •***«*>* popoli barbari , umnlrc anche 
r 0 danaio per iun^j^tmo tempo uuu solo i Greci * 













15 EL DRITTO DI NATURA 

$• cccxxxvm. 


Cosa e permuta , e di quante maniere ? 


Aurea aeris , centena norenariis 





A permuta dunque non è altro die il dover 
c aic ^ cosa nostra per ricevere in cambio di essa la 
cosa altrui. Ciò potendosi fare in due maniere , cioè 
puma senza valutare nè l’una nè l’altra cosa, e senza 
stali ili re ad entrambe un coito e determinato prezzo; 
secondo ^ coll’ aversi riguardò al prezzo sì dell’ una 
clic dell altra ; perciò siegue clic la permuta fatta 
nel primo modo si chiama semplice , quella nel se¬ 
condo , estimatoria , e Quindi la prima è simile in 
una certa guisa alla donazione reciproca , e la secon¬ 
da alla compra-vendita /. /. C. de permut. I. i . 
§■ 1 • D• de contr. empi. , sebbene Pofendorff de 
ofjic. hom. et eie. i. i5. sostenga , che la donazio¬ 
ne reciproca sia un contratto diverso dalla pennuta, 
per la ragione, die non si richiede in. essa l’ugua¬ 
glianza ; quandoché neppure nella pennuta sempli¬ 
ce bisogna osservar l’uguaglianza (a). 


jna ancora i Romani non fecero uso d’altro contratto, else rlella permuta. 
In quanto a’ Greci è risa pulissimo V esempio , che si legge in Omero 
Iliade tu td j in riguardo ai Romani bisogna leggere Pi imo Ilìst* 

nat. ig. 3. 33. i. 

(ci) Imperocché nella permuta semplici 1* uno e i* altro contraente 
valuta non già la Cosa sua , tua quella <T un altro £ non secondo il giu¬ 
sto prezzo ? che altri stabilirebbero , ma giusta li sua adozione > e perciò 
non v 1 c V uguaglianza delle cose, ma soltanto cicli* affezione. Infatti quan¬ 
te volte è maggiore 1' affezione dell 1 acqui rea te , clic del possessore 5 tante 
volle anche nel commercio si deve aver riguardo al prezzo di affezione , 
come si è detto ( §. CCCXXXll. }■ Può servir di esempio il commercio, 
ossia contratto presso Omero Iliaci, ó\ ìu tra Glauco , c Diomede > 
i quali permutarono armi con armi , cioè 


Ma nel cambio delle armi a Glauco tolse 
Giove io senno. Arcale Glauco iV oro , 
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§. CCCXXXIX. 

Qual è la giustizia che vi deve osservare in 
riguardo alla permuta semplice ? 


Bercile dunque la permuta semplice è in certa 
guisa simile alla donazione reciproca, ne ni essa Si 
deve osservar V uguaglianza ( §. GCCXXX) Hi. ), 
perciò egli è facile a comprendersi, che nè 1 mio 
nè V altro contraente si può legnare di lesione , pur¬ 
ché non siaci intervenuta 1’ altrui violenza o dolo 
( |. CCCXXXn. ) , nè il contratto è nullo per hi 
lesione , eccetLo il caso , in* cui colui , il quale per¬ 
muta una cosa preziosa con una di poco valore , uou 
abbia la libera facoltà di disporre delie cose sue ( p 
CCGXVII. ) ì specialmente se la cosa istessa , che 
taluno in questa maniera ha dissipata e alienata , sia 
di tal natura , che possa alienarsi senza ìniamiu , 
purché però lo stesso ncci])iente non sia anche in pu¬ 
ri vergogna ed in lamia (a). 


Diomede di broiwo ; erari di quelle 
Cento Lauri il valor, uovo di quelle* 

Tradii*, di Afo.tr/. 

Delia quale permuta parlando Massimo di Tiro Hfcsert. Pi*don. 
così ^legatitemente dice ; ni ricevuta più colui , che ebbe l oro ? nr 
meno rpiegli ^ di e hòc ti lavnzo. lì/a con ambedue ebbe luogo tu gùwWsw; 
imperocché la dùuguagtumza della materia restò compensata dall ugua¬ 
glianza dell* <i$dzìonc , mediarne la (piale £ uno omnbib còli' ultra^ 

(«) Quindi potrebbe dubitarsi, se nel foro tosse ri pula La valida la 
permuta fatta ira Giacobbe ed Esaù , il quale vendè vergognosa mente la 
primogenitura , ossia i dritti della primogenitura per un piatto di polen¬ 
ta Genes, 25* 20 , Imperocché sebbene meritasse aspra riprensione Esaù , 
il quale non fece conio della prerogativa di primogenito datagli da Dio 
otti Éijo massimo , e pei ciò eoa ragion viene chiamato dall* Apostolo 0t* 
0n\og 7 cioè stolto e profano Jlebr. / (>, ■ pure deve dirsi che anche 
fosac turpe 1 aiioue di Giacobbe > che proli tLaudo della lame del fratello 
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Quale giustizia circa la permuta estimatoria? 

A il incontro , per quello die riguarda la pe?~ 
11111 U esil,ì [ at oria , poiché in essa si ha riguardo al 
j'iozzo dell una e dell’ altra cosa (§.CCCXXXVm.V 
] « i ciò si deve assola la mente osservare I’ uguagliai z& 
uinoe le parti , nè uno de’ contraenti deve' ollèn-* 
< ci- 1 altro, nè per conseguenza è valida la pennuta, 
so uno de’ due sia ingannato dall’altro, purché la 
osione non sia di si lieve momento, clic di essa 
non si debba tener conto ( a ), 


]lTQQ il 1 nol»Ii; ss J mi) dritto ( $. CCCXXJT. ). Imperare!,i 

(< im / 1 M | NiU 11011 poteva vendere sertìà digli Ito , non potevast neppur 
t omj'ijie da/ Imitilo sciita triti , mentre éo#ui dovea piuttosto distoglie- 
^,\i\ Ha (ale erronea risoluzione, che abusare della di lui stolte///,#. 
I 1 nin J c cose di questa natura meritano di venire ammirale per qual- 
' ragione misteriosa c; tipica , cioè sigtnlìèativa di cose sublimi, ma 
rn ri lesi me appena si possono difendere , se si vogliano rapportare alle 
regole della rolla ragiono, 

(V) Imperocché il prezzo volgare , che si dà alle cose, è di due 
specie, cioè tino legittimo , c V diro convenzionale v il primo è quello, 
che \ iene debilito c fissalo dalla legge o dall arbitrio de 1 superiori : il se¬ 
condo dalla convenzione o dal consenso de' contraenti* Quello dunque è 
cerio , c consiste in un solo punto ; questo è come incerto ed ammetto 
qualche latitudine : nel primo caso con ragione si dice essere stato offeso 
coìto , il quale riceve mancante una parte anche menoma del giusto prezzo^ 
nel secondo dev’ essere di qualche momento il danno , per cui il contratto 
non debba sussistere nel foro umano, JnfàUi , che importa , dine Sericea 
eie béricjfìc. 6\ i5. , quanto valga la cosa , quando tra il compratore ed 
il venditore si è convenuto, curai il prezzo ? Il prezzo di ciascuna cosa 
e variabile. Quando tu avrai saputo bene accreditare le tue cose , esse 
valgono! tanto , quanto non si possono vendere, a maggior prezzo, Quindi 
osserviamo che nelle città si rescindono i estratti soltanto per la lesione 
enorme , come è quella , clic ha lungo per dritto romano , cioè ove uno 
de' contraenti viene leso oltre la metà del giusto prezzo. L 2, C* tiferete, 
vendita 
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§. CCCXLI. 

/ contratti : io r/ò , affinchè tu faccia : io fo , 
affinchè tu dia : io jo , affinchè tu faccia . 

Ma gli nomini, non solo permutavano le cose , 
uà ancora le opero o per altre opere o per altre cose, 
tanto se promettevano , (pianto se stipulavano , cioè 
si facevano tiare da altri qualche promessa. Da ciò 
nacquero i contratti : io dò } a /finché tu faccia : 
io faccio , affinchè tu dia : io faccio , affinché In 
faccia ; de’ quali la natura o l indole c la stessa, 
che quella della permuta ; tanto vero , che non si 
può porre in dubbio , che anche essi siano o sem¬ 
plici , o estimalorj ( §. CCCXXX^ IH. ) , e quin¬ 
di quanto abbiamo detto ( §. CGCXXXIX. ) in ri¬ 
guardo alla permuta semplice ed estimatoria , si de¬ 
ve osservare eziandio intorno a tali contratti. Impe¬ 
rocché o lo opere nostre si valutano per un de terna¬ 
ti alo prezzo relativamente alla cosa o alle opere al¬ 
trui : quale negozio non fuor di proposito si chiama 
da Àm mi a m o M a r ce 11 i n o Hist. 10 . io. patto di ren¬ 
dere la reciprocali za dell' opera colli opera ; oppure 
senza la valutazione della cosa o dell’opera si la o tu 
dà una cosa per un’ altra cosa o opera (a). Nel pn- 


(a) DI tal natura fu comesi legge in Omero Hi li ad. Uh* io* v* 120 * 
la promessa di Agamennone , il quale per placare Achilìe dieso per la 
perdita di Bri sci de volle indurlo ad impiegar le sue opere nella guerra 
contro i Trojan i offrendogli. sette tri podi * dieci talenti d ! oro * venti ba¬ 
cini anche di oro* dodici generosissimi cavalli , sette bellissime donne , 
tra le quali anche bmcùde a lui rapita * con aggiungervi anche la pro¬ 
messa , che dopo la disimpone di Troja sareblesi data ad Achille non 
solo la maggior parte della preda , ma ancora per moglie una delle pro¬ 
prie figlio ì die il medesimo si avrebbe scella * colla dote di sette citta. 
I)a ciò si u eva , che spesse volte taluno si ha hallo laro mettere da un 
altro delle opere mestimahili , 0 per esse gli ha promesso qualunque cosa* 
che quegli credesse dovergli esser grata senza avere alcun riguardo all' li- 

juaghanza, y 0 






















miJ ' TOn’TO DT NATURA. 


313 


il tlaimo di „° SSOrv;!r 1 u § ua Stanza , e risarcire 

Otui Inmnnr^V i U1 . ìm P 0l ’ tailza : n el secondo cessa 
° *5 anza di lesione qualunque sia. 

§. CCCXL1I. 

Coni ratio di comodato. 

nrim . Vl ,l^".° anc, .'° •' l ' tr ; «mtmtli > modini,Io iemali 
1 a di. li inveimon del danaro si poteva esercitare 
il ^mercio, cioè tutti i contratti gratuiti V coi 
qua I g J uomini Incero sì , dio quelle cose die ad 
Vpjp M d° ve vano per dritto imperfètto , o in forza 
< amore d umanità c di beneficiami si dovessero 
in appresso per dritto perfetto. Di tal fatta è il con¬ 
ti atto del comodato ossia imprestito. Imperoccliè se 
noi siamo obbligati all’officiosità ( §. CCXXVIJI. ) 
siamo anclic obbligati a prestare Fuso della cosa no- 
sMu fungibile a colui , clic ne ha bisogno , coll’ ob- 
b inazione di restituirla > die vai quanto dire , siamo 
obbligati a comodare , ossia dare ad imprestito la 
cosa nostra (a). E perchè , essendosi raffreddato J,’a- 


00 Sicché il comoda lo secondo noi non è altro , clic 1* obbligazione 
perfetta di prestare gratuitamente ad un altro Y uso della rosa^nostra 
coda condizione di resti muda. Da nò appaiasse, die per drillo naturale 
il comodato appena ditterisce dai precario , sebbene però per drillo civile 
tra I uno e 1' altro vi è qualche difìerenza. Anche da ciò sì rileva, che 
ài può facilmente decidere la questione, se il comodato riceva la sua per¬ 
fezione dal solo consenso dei contraenti , oppure dalla tradizione della 
co*a. Imperocché quantunque per dritto naturale anche desolo consenso 
di prestate ad un altro 1 uso della cosa nostra ci obblighi ( CCCXX Vi Im¬ 
pure questo non può dirsi ancora comodato , perche Colui , al quale si é 
fatta tale promessa , non e peranco obbligato a restituire in ispccie la 
cosa, che non ancora ha egli ricevuto, ma devesi chiamare piuttosto 
patto di dover comodare* Che poi Ira il comodato , ed il patto di dover 
comodare vi sia divario, egli è chiaro dal perchè in virtù del comodi 
il comodatario è obbligato alla restituzione della cosa comodati ; laddove 
in forza del patto di dover comodare il promittente , ossia colui , che 
deve comodare è tenuto di prestare Y md della cosa, e perciò da udì 
negoz} derivano diverse obbligazioni. 
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more, non è sperabile , elio nitri ciò faccia di sua 
spontanea volontà ( GCCXXVL ), perciò la-stes¬ 
sa necessità obbligò gli uomini ad inventare un*con- 
tratto , mercè il eguale gli altri fossero tenuti per 
dritto perfetto di prestar loro in si dii Ita guisa l'uso 


delle cose proprie. 


CCGXLIII. 


Doveri del comodatario. 


Porcile dnncpie si presta gratuitamente ì uso 
della cosa , colla condizione però di restituirla in 
ispecie ( §. CCCXI1. ) 5 perciò ò dovere del como¬ 
datario non solo di non far servire la cosa ad usi 
diversi da quelli-, pei (piali glie!’ ha conceduta il pa¬ 
drone , ma ancora di custodirla con somma diligen¬ 
za e premura , c per conseguenza terminato il tem¬ 
po dell’ uso della medesima , o ripetendola il ]la¬ 
drone , deve restituirla iu ispecie , e risarcire in¬ 
sieme tutto il danno cagionato per sua colpa ; non 
è però tenuto di prestare il caso fortuito , par¬ 
elio non siasi a questo volontàriameMe obbligalo 
( §. CVI. ) (a) ; nò deve pretendere le spese latte 


(«) Jnwtro Gimio de jure belli et prie. 2. 12. i?>. prima d’ Ogni 
olirti disi ingiù: » se la cosa sarchia: ugualmeilte perita , 0 no presso il pa¬ 
drone ; 0 nel secondo caso almeno pensa doversi sollrire il danno dal co¬ 
modatario ; quale senti inni io <1 auclic abbracciata da tìtafendnrfF de iure 
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’ 1 uaute voIle non s«eno si esorbi¬ 

to ’paìL : Pa T r ‘° h ****** ’ che 

Po pei la stessa datagli ad affitto. 


§. CCCXLIV. 

Contratto di deposito. 


Inoltre ciascuno viene obbligato da 1F amore di 
umanità ad impegnarsi di conservare per quanto può 

le “ Se « ll "“ (.§■ CCXVI. ). Se all’incontro anche 
ques t) iion possiam noi pretendere da un altro che 

f e1 ,. ^ lUo im Pp r ^ 2 tto ; e spesse volte è di nostro in- 
i 1 r . Gi facclamo Promettere da altri inforza 

c ' ° dnigazione perfetta il doverci prestare la cu- 

s oc ia delle cose nostre presso di essi depositate; per- 
cìo P cr ty * c motivo è stato inventato il contratto di 
deposito , pel quale noi non intendiamo altro che f ob¬ 
bligazione perfetta di custodire gratuitamente le cose 
noslie affidate alla fedeltà del depositario , e di re¬ 
stituircele in ispecie in qualunque tempo ci piacerà 
di ripeterle {a). 


00 Gli antichi non ebbero cosa piò sacrosanta di questo contratto 
perche; il deponente Vi pone tutta la sua fiducia nella ferità e diligenza 
del depositaria ; nè si può pensare cosa più turpe eri infame , quanto 
quella rii venire un amico sorpreso ed mg^pmito da un al Irò amico so ito 
i apparenza di ai incoia ( €. CCCXXlL ). Quindi fii mollo grande k 
«anii-là dei deposito non solo presso gli Ebrei, de 1 quali si parìa nell 1 E$o- 
do cap , 22 . cd in Giuseppe ebreo yùtiupt. Jtui. 4* 3ff. ; ma ancora 
presso i Greci : ed i rimanenti pagani, come cì fa vedere l’esempio di 
Glauco presso Erodoto t>, 87. e presso Gin vernale sat. i 3 . il quale per 
tal motivo chiama sacro il depisito. Quindi non dee recar meraviglia 
so gli antichi imprecavano tutte Jc disgrazie a coloro , i quali avessero 
negalo il deposito , che anzi notavano come infami ^ e li giudicavano 
degni di pena non minore di quella , eh* era dovuta ai ladri. Ci ricor¬ 
di amo che Gmìd ligio ha detto su questo proposito varie cose in Candii- 
gtotus pari . 2 . ilissèrt. 8 . 

Pisani Dì\ di Nat. voi I. 
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J. CCCX.LV. 

Doveri del depositario. 

Da tale definizione del deposito ( §• prec. ) si 
rileva con chiarezza , clic il deposi la rio è obbligato 
ad un’ esatta custodia della cosa depositatagli • clic 
non può o cavarla o scioglierla dall involto , o sen¬ 
za il consenso del padrone farla servire a proprj usi: 
che servendosene col consenso del padrone il deposi¬ 
to passa in altra specie di contratto, come a dive ni 
mutuo , o comodato. Che finalmente il depositano 
è obbligato a restituire la cosa al padrone , in qua¬ 
lunque tempo la richiegga , purché dalla retta ra¬ 
gione non si persuada il contrario ( §. CCCXXIH. ), 
e per conseguenza colui , che a bella posta e mali¬ 
ziosamente ha negato il deposito , e specialmente il 
deposito di un miserabile (a), dev’essere condannato 
non solo a pagarne la valutazione , ma ancora a su¬ 
birne la pena. 


(«) Imperaceli « se nell’ imputazione si deve aver riguardo alle >'n 
costanze ( §. CXLll. ), con ragionò sift'altr» delitto è da riputarsi fatilo 
P»ù grave e $elestajbilè, quanto più inumano dovesi stimare colui , il 
(piale non solo vergognosamente fa rimaner delusa la concepirla speranza 
ilei l’amico di nwu essere da lui leso, e lo infamia sotto a paranza di 
amicizia e fedeltà ( 5 ^ GCCX 3 ÈH. ); ma ancora osa di aggiungere atlli- 
zlouc all afflitto» Cao e appunto quello, diche tir uba sì lagna fortemente 
contro di Polmitóstore , il quale dopo l’eccidio di Troia uvea uccisg 1J| > 
luloio nglio dt I riamo per impadronirsi dell'oro depositalo. Vid. hitnp. 
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§• CCCXLVI. 

Ctit0 riei manda to , e della gestione de negozj . 

3>e noia sei^rUi nic< * es ! mo am0r <*’umanità dovreb- 
1’ opera un altro ° Snuno ad a Ì uta1 ' # 

Ma non poteiid^nt.r en ° SteSS0 ( CCXVI 0- 
da un aC“irP r ? UCSt ° i P erir *>“ «*»i 

mediante il «„! 1 ° MSO S ao 111 ventare un contratto 

medesimo fe 110 '® Perfettamente obbligare il 
cenza 1 »n«t ■ ^ nare gratuitamente e con diii- 
& d 1 nQStri ne S 0z Ì , che gli abbiamo affidati (j). 

cioè che nZZzU^- ° SùJa r asserzione ili Noodt probabil. i 
™M he il mandatario ° J, 1 '^ azÌoi ì e ,Aa*. 

bltgato a disitnpegnare con dili* l f$ l aimcma ed uiuamia era oh- 

f d,c il segno rii la l ferità ^ f S ^ 6 Commcssi alla Sl ’ a fedeltà* 

Ieva commettere i propri .ff a 3 , ì d t "T", ’ ,nerce di Cui uno s°* 
c probabile che lo s(e £j ? ltro * lw ( or ’ on €' ifr ‘ 4- Da ciò 

esempj della mano destra S * ’ JKl , P re f |J nome di mandato. Vari 

nella Comodia Litote ■“**** "«*«• Pmso Pia J 

vane , che cosi parla ; * l ri o lQtu ^ L <>■ ove s introduce un gi 0 - 

IlacLpet* fìcxtcram luarn , dolerti rWe/ie/?$ manu 
■asxc/o , njiflrl' j{ rmkì fot Atias , fyuaw rgf* 


iJch ! per co tosta destra , che io stringo 
ivon esser men fedéle a iue , di quello 
Che io sono a te* 


j4xgkuq. 


E P resso Terenzio , ove j&aut. 3 . *, v, ^ si legge: 

Cedo dexleram ; porro te idem oro, ut facias Chremes. 

Datemi Ja mano , 

U5e anch’ io vi prego di farlo , Cremate. Lxn SA Bbr&mu. 

Anticamente dunque tutto questo negozio affi .lavasi più alt onestà «1 
f Pudore , che alle leggi , fino a che raffreddatori a poco a poco | 1 0 
<a stessa necessità indusse gli uomini a Ir passare siffatto negozio i» 
;J1 G contratto , c cosi venne ingiunta al mandatàrio una perfetta oh 
gaz ione di dover disimpegnate con diligenza ed attenzione il necozio 
allietatogli. Questo stesso c da osservarsi anche relativamente ai rimanenti 
contratti gratuiti. ‘ 


H 
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Quale contratto si chiama mandato , siccome si dia 
gestore di negozj colui , il quale giatuitamen e 
spontaneamente senza saputa dri padrone isimpegna 
gli affari che non gli sono stati commessi a 

§. CCCXLV1I. 

Doveri del nuitid citar io . 

Se dunque il mandatario imprende a di si m pi 
gnarc V altrui negozio alla sua fedeltà coinniesso< { 
CCCXXXVI. ) , e se all’ incontro dipende dall al¬ 
bi trio del padrone ciò, che egli vuole , e quan¬ 
to gli vuole affidare ; egli è manifeslo e c. i 
dante può restringere fra certi dati limiti i 111,1 
tario , o dargli la libera facoltà di .m * V f’i rori- 
cere ogni cosa , o almeno suggerirgli <t rm,< _ 
siglio ciò ch’egli vuole si faccia. Ove ognun 
prende che nel primo caso d mandatal i» in 1 
oltrepassare i limiti del mandato; nc S( 1 ni . lc , 
mito di prestare solo il dolo ; nell’ ultimo ima c e 
può egli disimpegnare il mandato anc 
tro mezzo simile cd equipollente a que 0 c V' _ ■ 

stato per consiglio suggerito. Or clic in u 1 1 
casi sia anche obbligato a dar conto della sua . 
minis trazione o gestione , c ad usare tutta d p 
bile diligenza nel disbrigo degli affari , sl QC-u - 
molto bene dalla stessa natura cd indole di sittatto 

ne e ozio (ci). 




(fi) A questo si rapporta quel celebre passo <Y\ Cicerone prò Q. os * 
eap. 38* * perchè ricevi il marcato se o devi trascurarlo , 0 coirei a ^ 
jh\ tuo vantaggio ? p'rchè mi t> offri , e lì oppotii cu nuei wtn>agpi . 
Levali dinanzi. ; faro che altri spedisca il mio affare, Ju impicci t 
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$. CCCXLVfll. 

Doveri dello gestore dì negozj. 


a anche lo gestore di negozj , mentre gratuita 
in ente e di sua volontà imprende a disunpegnare l’al— 

( T 1 rrr Z v°ì SeSZa esser §^ altri commesso 

v S- OCA ALVI. ) ? egli eoa questo stesso suo fat- 

o (a) si obbliga non solo a trattarlo utilmente , ma 
ancora ad usare tutta quella diligenza , che richiede 
u negozio , e per conseguenza anche a render conto 
cella sua gestione ; e risarcire lutti i danni quante 
Mjlte sic ilo avvenuti per dolo o colpa sua. 


m.m ( un carico , che cinedi poter sanie nera : peto che non timbra grcr•• 
iosa solo a coloro , i quali non sono di quei che dì nulla fan conto * È 
inique detestabile questa tua colpa , la quale offende due cose sacrosan- 
Unirne , I amicizia cioè , e la fede. Imperocché quasi nessuno commette 
t'f a Jf ari suoi y se non all' antico , nè li affida se non a colui , che cre- 
< '■ 1" dunque proprio d utt uomo scelgi'atissimo scioglio re non solo 

l amicizia ; ma ancora nello stesso tempo ingannate colui } il quale non 
sarebbe stalo leso > se non ma sse avuto soverchia fiducia. 

( rt ) A colui , eh J c autoni e causa d'un fatto > con ragione s v impula- 
no lutti gli effetti dd medesimo ( $. CV. ). Se dunque è autore di una 
'Certa àmminis(razióne lo gestore di negozj , il quale ha voluto addossarsi 
1 allrui negozio senza essergli stato commesso u imposto da alcuno ( J. 
hCCXXXVl. ) 1 con ragione anche a lui ^imputano tutte quelle cose* 
che derivano dall' am min is trazione delle cose altrui. Ora le conseguendo 
dell 1 amministrazione sono il rendimento de 1 conti ed il risarcimento de! 
danno cagionato per dolio o colpa* Sicché lo gestore rii negoz] è obbligato 
a rendere i conti ed a risarcirò i darmi cagionati per dolo inalo o per 
sua colpa* E per questo riguardo noti importa il far derivare tale obbtb 
gaziouc secondo i giureconsulti, dal consenso finto o presunto , mentre lo 
gestore di negozj collo stesso fatto suo tacitamente si , ma pure elfelUva* 
mente si è obbligato a tutte siffatte cose* 
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§. CCCXLIX, 

Doveri del comodante , del deponente , del man¬ 
dante , e di colui , i negozj del quale 
sono trattali. 

E questi sono i contratti, i quali ebbero luogo 
anche prima dell’ invenzione del prezzo eminente di 
ogm cosa , e su de’quali ci rimane di avvertire ali¬ 
ene una sola cosa , cioè che obbligandosi taluno con 
gli ultimi tre contratti a dare è a fare gratuitamen¬ 
te qualche cosa , non già a soffrir danno in grazia 
« un altro , non debba in essi riuscir dannoso ad al¬ 
enilo il proprio dovere , e perciò il comodante è te¬ 
nuto di rifare al comodatario le spese di non lieve 
momento ( §. CCCXLJIJ. ) ; il deponente al depo¬ 
sitarlo tutte le spese necessarie , il mandante al man¬ 
datario , e finalmente il padrone allo gestore eli ne- 
g07.j le spese necessarie ed utili ; e tutti essi indistin¬ 
tamente sono obbligati a risarcire i danni ? die han¬ 
no sofferto (b) il comodatario , il depositario , e lo 
gestore di negozj senza loro colpa a cagione degli al¬ 
trui affari e negozj. 


ferir/ 1 . ic ! amtì . ( ”' sr , sl farcire que' da imi, che il mandatario bn i 

casa fui •/ *' ,» nc gozio, Infatti non basta , ebe egli per 

. Ul l) i abbia sollerto qualche danno per causa dell’intrapreso 

te de va t 1010 . 0 se n * S8UH ® e . tenuto di soffri re il caso , neppure il manti 
« SS giaC £ rtiedesimo. Quindi se il mandatario , mentre esej 

colos'a malattia '“nJTf ' l . 0l ° ‘, a ’. * at * ri 5 0 ca ^ e in qualche grave e p< 
per un cffeitnò-lAlIn J di ^ ,U ° 1 1 . m P utare al mandante il danno sofiiii 

le cose* Imperocché .^ na ,P l ov ?i$é&®ìéI, la quale ha voluto cosi dispo 
casi forimi} che al ralaa/a si debbono impalare maliosa. 

-o. LXl% éSztel «‘"«««ito i j ™i» t *• $■ 

doversi'dire tuli’ altro in ; l ulre 3 belli et pac. 2 . i/f. i3. Si stima p< 
dei Principe ha dovuto and« an ^ a [' ambascia dorè , xl quale per ordì 
«Ilari; perchè il medesimo P ontani paesi per causa di pubi)! 
ragione si crede che ,i*Mv “ ove . va assoluta mente ubbidire , perciò c 
ter. Eumm. ad l. ->6' Ti ti, ® ei0 in dennizsato dalla repubblica. Eid. lì 
de lytro 2 . 10 . * m(uu ^ Plifènd. jur, nut. et genti 5. /}. Uei 
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f. COGL. 

0Ì filici C ^ le e bbero luogo dopo jt invenzione 
c c a?lar o , sono la compra-vendita , 
c la locazione-conduzione. 

rii contr fl fr 11M)lt . l i iam0 i , a l )arIar d(eUa SCC0lltla specie 
li i c 1 ’ c l p. ebbero luogo dopo 1' invenzione 
_ anaro , quali sono specialmente la compra-veri- 
( ’ c * a locazione-conduzione. La prima è un 
um ! at .\° mediante il quale per un determinato prez- 
™ “ d * .™ a cosa. La seconda è un contrailo , mer- 
V' , M cu ' l P er una determinala mercede si presta Fuso 
V' a C0Sa 0 deir opera. Siccome poi nel contratto di 
co pipi a il prezzo è la valutazione pectmiaria del- 
istessa (iosa , cosi nel contralto di locazione-cori- 
razione la mercede c la valutazione peeuuiaria del- 
1 oso della cosa , o delle opere: e da queste defini¬ 
zioni apparisce chiaramente die nella compra-vendi¬ 
ta , c nella loaizioue-conduzioEie sempre si richiede 
al presente il danaro effètti vo contante, e per tal 
motivo siila Ili contratti sono diversi dalla permuta c 
dai contratti ; io dò , affinchè tu dia : io dò 7 af¬ 
fili che tu faccia ; io fo , affinchè tu faccia (a) : 
Ira essi però molto convengono , e quasi hanno una 
totale siiniglianza. 


(a) Infatti sebbene la permuta estimatoria sia in un coito modo si¬ 
mile alla compra-vendita ( §. CCCXXXVIIL ), in realtà però la mede- 
^i j na differisce da quella , perdi è nella vendila iti ter viene sempre il da¬ 

naro contante ; nella permuta estimatoria si dà cosa per cosa. Da ciò 
ben si vede ohe delibasi dire circa Y antica controversia tra f Sabiniani 
ed i Proctdcjani > cioè se d prezzo nella compra-vendita possa consistere 
nel solo danaro contante > oppure anche nelle altre cose. Detta quale con¬ 
ilo versi a , olire di quello , che ne hanno détto gli uomini dotti ad L 
2- List, Ss emt . uend- sì deve leggere l- illustre Uolofiulo Mascovio ck 
secL Sabin* et ProcuL q, ;o. u 


H 
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• $. CCCLI. 

Il venditore è tenuto di palesare al compratore 
le qualità della cosa vendibile . 

Porche nella compra-vendita non si fa altro ; 
che darsi una cosa per un determinato prezzo ( §. 
preced. ) , perciò segue , die la cosa ossia la mer¬ 
ce debba esser ilota anche al compratore come al 
venditore , e quindi è tenuto costui di manifestare 
al compratore non solo le qualità della cosa , i vi- 
zj , e le gravezze , che non cadono sotto gli occhi, 
e gli altri sensi (a) ? ma ancora di permettere , che 


(a) Vi sono do'vi/j s c j delle qualità , che cadono sotto gU occhile 
che sarebbe inutile il manifestare , meni re ^ taluno s 1 inganna in tal caso, 
egli giustamente riporta la pena della sua cecità v negligenza. A quc»U> 
si rapporta la gran lite tra Marco Mario Crafitlitmo, c ijo Sergio Orata* 
della quale parìa Cicerone nel suo traila lo de officiis c. 3. ró* (*)♦ Ma 
le leggi romane, affinché gli uomini con maggior moni e//,a >i predassero 
scambievolmente tale officio * stabilirono , die nelle vendite si palesassero 
al compratore anche que'vi/j , che fossero noli al venditore , e che pa¬ 
gasse la pena della reticenza quel venditore, il quale ne dUsi nudasse 
c Ledono. Imperocché essendo staffici etite giusta le leggi dt Ite dodici 
l adempimento di quelle, cose , che finsero stata promesse colla parole , 
mentre colui , il (piale la avesse negate , soggiacer dovei t alta pena del 
doppio j ì giurat oti stilli stabilirono anche la pena della rr Licenza* Infoiti 
vollero che il venditore quante volte sapesse il vizio del suo fodere , e 
noi manifestasse , fosse rispondente del medesimo. Così il citato Cicerone, 
il quale anche In altro luogo cap. 2 . propone ia seguente questione > cioè 


O « Ecco in breve la causa di questa lite. Marco Mario Qratidià* 
no avea venduto a Sergio Orata quella casa istcssa , che costui gli avea 
51 venduta pochi anni prima, e che nella vendita esso avea taciuto che 
tal casa soffriva della seivitu^ Avendolo poi ricomprata da Gratidiauo y 
c non avendo costui indicato il vizio della servitù allo stesso Sergio , 
” clua ™? Grafcidi^jgp m giudizio per aver taciuto siffatto vizio- H 

» dritto eia a favore di Sergio, perché Gratulalo avea Iacinto il vizio 
1! ; sa p e y® esatte uè la casa , ma J’ equità guarentiva Grati diano , p er * 
W Hi hrtl* J Vi f 10 non cra ignoto a Sergio, e perciò non ci era bisogno 
M dl d0Verst P alesa «* St |g. Cic. nel luogo CU, ( N. T. ) 
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il medésimo la osservi con gli occhi, ecl in altre ma¬ 
niere la esamini : tanto vero che la vendita delle co¬ 
se , che riguardano il .gusto : veneunt ad gustum , 
non s intende perfezionata prima di essersi assapora¬ 
te , e quella delle altre cose , che hanno bisogno di 
essere ocularmente esaminate , non può dirsi efiettai¬ 
ta , se prima non si è fatta tale ispezione , mentre 
di nessun altro contratto , quanto di questo oneroso 
si verifica ciò che disse Euripide Cyclope v. i3i. 
cioè che ne contratti si ricerca hi luce. 

$. CCCLII. 

Nel contratto di compra-vendita non si deve 
offendere nò d venditore , nò il compratore. 

Dallo stesso principio si rileva con pari chia¬ 
rezza , che nella compra-vendita si deve osservare 
1 uguaglianza tra la cosa, ecl il prezzo (§.CCCXXIX.) 7 
e perciò rifare qualunque lesione, sia che questa na¬ 
sca dal dolo e dalla violenza d 5 uno de’ contraenti , 
sia dui giusto errore (a) , sebbene anche in questo 


6 r un uomo dabbene partito da Alessandria ha portalo in Rodi un gran 
carico di grano in lem pò di penuria, c fame, ila cui sono tormentali i 
RpdiotU per I* estrema scarsezza di viUuvaglie, e sappia , che molti mer¬ 
canti hanno salpalo da Alexandria , avendo anche veduto le loro navi cari¬ 
che di grano lare la stessa rotta per Rodi , deve il medesimo dirlo ai R od lot¬ 
ti , oppure tacerlo e vender e il sito grano a carissimo prezzo ? Sedia qua¬ 
le quisliotie si possono leggere anche Grozio de juve belli et pac * 2. 12* 
€. sequ* e PulendoriT de jure nat> et geni, 5. n. 4- 

(a) Cioè quante voitc l’errore è incolpatole , itivmcihde o involon¬ 
tario ( L mil- > Imperocché quante volte poi taluno per un deter- 
ÌUioato prezzo compri una cosa senza di averla puma bene esaminata > 
né veduta , Terrore deve nuocere a lui stesso che L’ ha commesso , purché 
il venditore non l* abbia mediante il dolo ingannato , come sappiamo dì 
aver praticato Labano con Giacobbe, che compressi a carissimo prezzo 
la moglie Gene*: 29- * 3 - , pento* con ragione paga la pena dd suo er- 
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orso debbasi ripetere quanto di sopra abbiamo av¬ 
vertito, cioè che la lesione dev’essere di qualche mo¬ 
mento , mentre anche in tal caso il prezzo non con¬ 
siste in un sol punto , ma ammette qualche latitu¬ 
dine , e sembra troppo duro , che per qualunque 
menomo danno delibasi rescindere un contratto , u 
quasi aprire la porta , ossia dar luogo ad infiniti li¬ 
tìgi ( $. CCCXL. ). 

§. CCCLIII. 

■d carico di chi devo andare il pericolo cd d 
vantaggio della cosa vendala prima 
della tradizione ? 

Si suole questionare in riguardo al pericolo ed 
al vantaggio della cosa venduta prima di farsene la 
tradizione , cioè si domanda : il pericolo o il van- 
taggio della cosa venduta passa sul)ito nel compra¬ 
tore , tostochò si è convenuto sulla cosa e sul prez¬ 
zo , oppure prima della tradizione rimane a carico 
del venditore? Invero ciò che il dritto romano ha 
stabilito su di siila Uà questione , non v’ è chi noi 
sappia : ne alcuno può da noi pretendere clic in que¬ 
sto luogo ci diffondiamo di molto sulla ragione di 
tale decisione. Trattando ora del dritto di natura ci 
sembra indubitato , che il caso fortuito si debba sol¬ 
ine dal padrone ( §, CCXI. ) \ ma non crediamo 




***** troppo marcia e cond^mevoir?! 0 '’ i* S ” a *9^}™ mn ” 

n&uardo agli uomini che sono li nt ^ ^ “ IT 10 * G***»*" 1 
Suctilc proverbio : Wér dir it . Ì r° pC!1 ^V * dicono il 

««/> cioè chi non apre Li Leti? > dcr ihue dm Uut 

t ò occhi 7 apra Ut borsa. 
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cWivaTaU’ aUn.i'T 1 *“ * em Jf’ lice caso 1 uell ° > c,le 
sia assolili- * mora ° i col pa > e per conseguenza 
il n. , i , f* eilte tenuto di risarcire il danno colui 
( i rrv? proprio fallo 1’ ha cagionato ad un altro 

comm-.m * *? a . tutt0 ciò sie S ue 5 clle siccome il 

__ , l * 1 j 0 ,P er dritto di natura diviene padrone sen¬ 
za la tradizione ( §. CCLXXV. ) , cosi il pericolo 
a C0Sa venduta dopo di essersi perfezionata la 
compì a-vendita deve senza ritardo andare a conto dei 
compiutone istcsso , purché il venditore non sia mo- 
luso nel consegnarla , o reo di qualche colpa (ri). 

§. CCCL1V. 

La disposizione del dritto romano è essa conforme 
alV equità naturale ? 


Perche dunque il compratore diviene subito pa¬ 
drone senza la tradizione, e quindi va a suo conto 
d pericolo ( §, prec. ) , ne siegue i.° che sia mol¬ 
to vera la dottrina dei giureconsulti in riguardo al 


(tf) È quasi la stessa , ma un poco più oscura la filosofia di Pufcrr- 
oorfì , il quale de jur» naf\ et geni. 5. 5. 3, distingue , se per la tradi¬ 
zione siasi stabilito mi certo del emù nato giorno , o no ; e se essendosi 
quello prefìsso , sia o no passato, Imperocché a lui sembra cosa molto 
giusta , che quando il giorno non é scorso , it pericolo debbasi appaile- 
itere a) venditore j ma se il termine è già scorso , il medesimo s' appai- 
tenga al compratore in pena della sua mora. Ma perchè per dritto di na¬ 
tura il compratore può divenir padrone anche senza la tradizione 5 e tante 
volte scorso il termine il venditore non sempre è in inora , una spesso 
una tal colpa deresi attribuire eziandio ai compratore ; perciò noi $tabi- 
liamo per regola generale che il pericolo debba correre a conto del com¬ 
pra loie , che avrebbe potuto dopo averne pagato il prezzo prendersi su¬ 
bito la cosa comprala. Ma se poi egli ha adempito dal canto sdò alle le^- 
gi del contratto, o è pronto all* adempimento di esse , il venditore y cìfè 
moroso a consegnar la cosa venduta con ragione deve soffrire il pericolo 
u che siasi o no stabilito il termine per la tradizione* 
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pericolo della cosa venduta , ma che essa non con¬ 
cordi con gli altri principj dei dritto romano , per¬ 
chè in forza de’ medesimi il dominio non passa sen¬ 
za la tradizione nel compratore ; 2. 0 che avendo il 
padrone il dritto di percepire dalla cosa sua 1 1 rutti, 
le accessioni , ed i rimanenti vantaggi ( §. CCC\ Ih ), 
anche al medesimo debbano appartenere i vantaggi 
della cosa venduta ; 3.° che ciò allora debba aver 
luogo , quante volte il compratore ha soddislatto in 
qualsivoglia maniera al venditore in riguardo al prez¬ 
zo (a) ; mentre in altro caso verrebbe a ritenersi la 
cosa od insieme il prezzo , e perciò senza giusta cau¬ 
sa diverrebbe più ricco collùdimi danno ( §,ChIA 11.). 

$. CCCLV. 

Quando il pericolo della cosa venduta va a Conto 

del venditore ? 

Se dunque la cosa venduta perisce a danno del 
venditore , quante volte costui è moroso nel conse¬ 
gnarla , oppure è reo di qualche colpa ( §• CCCLIIh), 
egli è facile a comprendersi da ognuno , che il com¬ 
pratore è esente e libero dal pericolo , se il vendi- 


('0 Sembra poi dì aver soddisfai Lo relativamente al prezzo non solo 
colai , i| quale V ha pagato in danaro contante, ma ancora quegli , 
ha assicurato il venditore c. g. col ppmettergli 1 ' annuale interesse. Quin¬ 
di sebbene il contratto più semplice sembri esser quello , in cui subito pa¬ 
gato il prezzo si fa la tradizióne della co&a venduta-, cioè quando gli nomi- 
m negoziano tra loro con greca fede, ossia col danaro tu mano ; quale 
specie di commercio solamente permise Platone nella sua repubblica de 
Uh* a : ; ciò non ostante attesa la presente condizione de* tempi 
non c sperabile clic ciò possa sempre avvenire , c la stessa esperienza c 
imegna clic il commercio si esercita piu col credito > che i mercadanU 
ramano a credenza ^ che colla pennuta duila cosa e dei danaio* 
















f>EL DRITTO DI NATURA 827 

-Die. o non vuole o non può fare la tradizione del 
^acuo possesso delia cosa venduta al compratore , 
<he gli olire il prezzo della medesima ; ed anche 
fe\e dirsi lo stesso , quante volte si farà costare di 
es>cr avvenuto che per colpa o negligenza del ven¬ 
ti ito re sia perita in tutto o in parte la cosa venduta. 

§. CCCLVI. 

Il venditore è tenuto di dare l'evizione 
al compratore. 

Tju compra-vendita sì esegue per questo fine , 
noe ad oggetto di darsi una cosa per un determina¬ 
to prezzo ( §. CCCI. ), ed anche coll'idea di tras¬ 
ferirne il dominio in un altro ( §. CCLXXVIII. 
h perchè colui , il quale a titolo oneroso , vale a 
dire per un certo determinato prezzo trasferisce il 
dominio della cosa in un altro , è obbligato a pre¬ 
si rare 1’ evizione ( §. CCLXXlV. ) , perciò anche il 
venditore dev’ esser tenuto di prestare 1’ evizione al 
compratore , quante volte la cosa sia stata evitta dal 
medesimo per causa antecedente ai contratto , non 
già se dopo la vendita sia avvenuto qualche accidente, 
per cagione del quale sia taluno privato delia cosa 
sua ; nè anche se la cosa gli sia stata tolta per effet¬ 
to di caso fortuito , o di forza maggiore (a). 


(a) Infatti arche quanto arcade per effetto di forza maggi ore sem¬ 
bra avvenire per caso fortuito. Se dunque il caso si devé soffrire dal padro¬ 
ne dopo essersi perfezionato il contratto di compra-vendita ( J-CCCLIi. ), 
egli c chiaro , che anche quando la cosa venduta gli è stata tolta o per 
caso fortuito o per effetto di forza maggiore, egli dei,he soggiacere al 
danno, nè può pretendere da alcuno l’evizione. Del resto è indubitato, 
che siccome debbono tenersi per fermi gli altri patti , che si appongono 






§. CCCLVII. 


■d questo contratto si può apporre 
qualunque patto. 

Perchè la conipra-vcndita c un contratto ( §. 
(XCL. ) , ed il coritratlto richiede il consenso di 
ambedue i contraenti ( §. CCCXXVII. ) , perciò è 
facile a comprendersi , clic nella compra-vendita il 
tutto si risolve nel consenso , c per conseguenza alla 
medesima si può apporre qualunque patto , purché 
non sia inìquo ossia contrario ai buoni cosi unii , o 
contenga in se qualche frode ; come a dire i patti 
chiamati dai giureconsulti culdictio in diem , la legge 
commissaria 7 il patto de retrovendendo , ed anche 
quello detto pvotomiseos , il patto di non doversi 
prestare 1’ evizione , e finalmente il patto di soggia¬ 
cere alla pena in caso di retrocessione ? ed altri } se 
pur ve ne sono , di simigliante natura (et). 


a tiri tale contratto ; così anello possono convenire tra loro i! compratore 
€( 1 vena dure , che costui non sia tenuto di prestare cosa alcuna per 
c a u > a ft e v mone, ma che il p cri co io dell a cos a s i a a c ari co <1 c 1 co t ìì - 
pratore ;- quale patto sì vede apposto alia vendila d'tuia vere ine da Saga- 
ts Jone plesso I lauto in I ersa 5 0 ? allorché disse ai compratore: 

Prius dico : liane mancupio uv/no tibi dabit # jarn scis ? Do. Scio. 

Ti dico pria : che di costei nessuno 
Conceder ti vorrà 1 ’ evizione ■ 

L’intendesti tu già ? Do . fie A io v iatcndo> 

(a) Le definizioni di tali ^ , in t 

dritto civile. Addiaio in diem o< ? ^7° ^ ° ?° 

tempo è il patio 0 di perfezioni? t abdicazione fwo ad un dato 
determinato spazio di temoni • ia CÙ , ta l' Jra ' vcl,lllla > se fra un ccrto 
dr rescindersi già perfezionata *1 Sia , C u oflra un P rezz0 maggiore, o 
parisca chi offra prezzo m- ? Se - a *° flesso intervallo di tempo coni- 

« a ad offrire un prezzo e<rw£w»l il P rImo coiu l 1ratore ven ‘ 

i vaiente* La legge commissaria é un palio * 
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Sl PUO ancìie apporre qualunque eccezione , 
condizione , e tempo. 

può iiterL'r < CSS0 r , r ? CÌpio si llcJllc0 c ! ie ;l venditori 
bi'due i Vanti ‘ rp ' a <: lu com su " a venditi , e che affi. 
zio,„■ 1, ‘ U ‘ P0SS01 . 10 n Pl ,orre lutdunque condì 

Coni Voi 1 "" 1 ' "° n Sia coutraria al! ’ od a: 

u j IU , come pure prefi Ergere il giorno uri- 

ma del q„ nle (l ebba SÌA la tradizione , & e Zirli 

cora^ivlini ’ •) '“ an “ convenire in guisa che non all- 
m ?‘ b -° r P 1 ’ 02 , 20 dai com J )ratore il dominio ri- 
• b a eziandio nel venditore , 0 che il compratore 

*' i'In ^ 1 S<:C ° una I )0l ' zioilc del prezzo secondo la 
f b t C ( 0 usuile stia sicuro in riguardo all 5 eyizio- 

Y h'.V 0 assienie c °Ha cosa principale s J intendano ven- 
u e e accessorie : che si possan togliere le cose fìs- 


in etti ante il quale il venditore conviene col compratore che la cosa si ab- 

nn ( j°!m lui' C . 0m P raU » <1 ufi te volte non si paghi il prezzo di essa pri- 
un dato tempo prefisso. Ve ne Ini un esempio presso Cornelio Ni- 
]io , u» vita Attici cap. 2i. Il patio de retrovendendo è la convenzione 

11 .^ vcm restituire ai venditore la cosa venduta nel caso che si restiteli* 
sta il prezzo prima o dopo un dato termine , oppure in qualunque tem- 
po, iJt tal fatta è le vendita , cìie si legge presso Tito Livio 3 i. i3 m e 
Giulio Capitolino in Marco cap* *7, IL patio protomìseos , ossia 
di preferenza ù la convenzione * colla quale si stabilisce che vendendosi 
di bel nuovo dal compratore la cosa debbasi vendere specialmente allo 
stesso venditore , ed ai poteri rii costui pagando io stesso prezzo , die 
venga offerto dagli altri. La natura c 1 * indole eie’ rimanenti patti facil¬ 
mente si fcomprende mediante i vocaboli medesimi* 

. («) Anzi anche la stessa vendita (ino ad un determinato tempo può 
hu'si in maniera , che classo il tempo stabilito in forza del patto , la cosa 
venduta ritorni al venditore o ai suoi eredi > serr/ache d compratore possa 
pretenderne il prezzo* Questo si dimostra da ibdendorif de jur. fìat, et 
S eni * 5 . 5, ^, et ibi p , &§o* da Emo colf esempio degl’ inglesi ^ i quaU 
spesse volte vendono i loro poderi con sillaliJ legge. 
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se e legete alla cosa venduta *. che la cosa venduta 
possa locarsi al venditore per una determinata mer¬ 
cede , ed altri patti simili. 

§. CCCLIX. 


Compra per incanto , compra a subasta , compra 
per aversionem , compra a fidanza. 

Inoltre dallo stesso principio s’ inferisce , che 
sebbene la compra-vendita richiegga d’altronde 1 ugua¬ 
glianza ( §, CCCLII. ) -, ciò non ostante col consen¬ 
so dell’uno e dell’altro contraente si può convenire 
circa siffatte compre-vendite , che le medesime non 
debbano rescindersi per qualunque disuguaglianza. 
Di tal natura sono la vendita (di' incanto , cioè quan¬ 
do il prezzo non viene fissato dal venditore , ma si 
determina dai compratóri che gareggiano nell* incan¬ 
tare , ossia nell’ aggiungere a poco a poco aumento 
di prezzo: la subasta , ossia la compra sotto l asta 
pubblica , come quella , la quale non è altro , che 
•una vendita all’ incanto più solenne , e stabilita dalla 
pubblica autorità : la compra per aversionem , cioè 
quando si comprano non già ad una ad una , ma 
alla rinfusa delle cose di prezzo disuguale , o di mi¬ 
sura incerta: finalmente la compra a fidanza , aha 
quale sì rapporta anche Y urna della fortuna , cd 
altri simili negozj , cioè quando taluno paga un prez¬ 
zo fìsso per una cosa o quantità ancora incerta , e 
che diverrà certa dopo 1’ evento. È per oh è in tutti 
questi contratti non si richiede uguaglianza , perciò 
indubitatamente siegue , che in tali casi nessuno de 
contraenti può dolersi di lesione , purché però non 
ci sia intervenuto l’altrui dolo, oppure in riguardo 
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•ili a uosa 5 die si olire dall’ evento, non siasi pensalo 
dai contraenti (a). r 


§. CCCLX. 

La locazione-conduzione ebbe luogo dono 
4 invenzione dei prezzo eminente. 

, altro coti Ira Ilo , il quale ebbe luogo tra gli 
uomini dopo I invenzione ilei danaro ossia prezzo 
eminente , è la locazione-conduzione ( §. COGL.), 
imperocché sebbene per dritto romano nella locazio¬ 
ne de poderi rustici come fruttuosi possa far le ve- 
eì di mercede anche una porzione M frutti , che 
chiamano quota (a) , ed in tal guisa siffatto contrai- 


(/0 ^ di r i lN jwlcva decidersi la lite insorta trn alcuni giovani di 

1 M , clic avevano comprato il volo della rete, ed i pescatori di Coo , c^l>e 
loro lo uvea no venduto , ed indi aveann tirato dal ma re un tripode eli 
om. Infatti mentre qordii c questi contrastavano di avere siffatto inaspet¬ 
tato tesoro, .Apollo non Io aggiudicò nè agli uni uè agli altri , c contro 
la ragione pronunziò il seguente oracolo ; 

De tripode ex Pheho qitaeris , mi lesi a puhes? 

Il aie tripode m addico , cui su saputa Lia prima. 

Laekt. 1. 2 — Vjl* Max . /p im 

* 

0 gioventù mi lesi a , a che da Febo 

Brami saper il tripode a chi spetti ? 

Eccolo a te svelato in pochi accenti : 

Al primo saggio iL tripode si dia* 

Ma egli è noto abbastanza , che quante, volte non si fosse conosciuto 
il padrone , il tripode s* apparteneva ai pescatori ( §« CCCXXIV. ), Nè 
ostava ai pescatori il contratto stipola lo col giovani di Mileto , mentre t 
medesimi avean pattuito doversi dar lor non già tripodi d* oro , ai quali 
nessuno de* contraenti a fisa pensato, mai pesci , che sarehbonsi presi nella 
rete. Confi /, i. D - de contr . emt. L n. 5 * U ^ L et ^ D. de 

cict. em* 

(a) Imperocché se il padrone del podere invece della mercede si fa 
promettere una parie quota de frulli , egli è chiaro * che tale contratto vie¬ 
ne a prendere il carattere di società , come apparisco dalla stessa definì 

Insani Di\ ili Nat. voi. /- 
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lo ha potuto aver luogo prima d’inventarsi il prez¬ 
zo eminente ; pure non v’ è ragione , per la quale 
non possa tal negozio rapportarsi al contratto inno¬ 
minato : io do , affinché tu dia , mentre in questo 
caso 1‘ uso della cosa non si paragona col danaro co¬ 
me prezzo eminente , ma col prezzo volgare de frut¬ 
ti , e perciò può avvenire , else non essendo sempre 
la stessa la valutazione de’ frutti, mentre essa ora si 
accresce , ed ora .si diminuisce in proporzione della 
sterilità o fertilità dell’armata , in un anno sofia le¬ 
sione il locatore , cioè colui, die dà in affitto il po¬ 
dere , cd in un altro il conduttore , cioè colui , che 
prende in aflilto il medesimo. 


§. CCCLXI, 

Doveri del locatore. 

Perciò dunque la locazione-conduzione è un con¬ 
tralto di dare l’uso della,cosa o l’opera per mia de¬ 
terminata mercede ( §. COGLI. ) , perciò segue che 
il locatore deve concedere al conduttore 1 uso della 
cosa o prestare le opere convenute, e per conseguen¬ 
za quante volte o per sua colpa o per casualità ac- 


[ ( Ì JULclftlUL 


/.ione della società , clic in appresso daremo. Del resto che I 
del podere fruttuoso fatta per una pgrte quota do' frutti sia molto Jiver 
dalla natura odia locazione-conduzione > è abbastanza manifesto, dal p< 
c le- essendo questa un contratto oneroso in esso si richiede V uguaglia 
, §■ WXaXIX.^ ; ; laddove in quella non sempre 1“ uguaglienti 

può ottenere. Infatti se io per V us0 M lnio pcr *jfanni mi fi 

cm promettere trenta temoli di grano , od al lattanti di segala per og 

li vim P f lV f VVtmrC , d,e 111 V* 1 ' aiino F r causa della 
m«^lSS la i mercedc sia mediicro e proporzionala all' uso i 

eccessiva, c slral>ì^?Kl c P fVe 'u^ì- la sc “ a Hc ’» Cne ‘' 

to clic fa lon/imrrw , c ' 1 ecco ll perche dt sopra abbiamo avver 
’ locaaone-condfcc richiede il danaro contante ( 5 . CCCL. 
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uhÌr , (3ie il conduttore non possa prestare le opere 
conu.nule , in questo caso anche la promessa mer- 
l ! t ove pvoporzioliatamente diminuirsi («) ; anzi 
qualche volta il locatore può essere astretto a soddis¬ 
fare 1 interesse del conduttore \ e la cosa istessa de- 
' e t ' ,rs ^ ? se il locatore prima di terminare il tem¬ 
ilo della locazione senza giusta causa si è arbitrato 
di cacciar via il conduttore. 

$. CCCLXII. 

Doveri del conduttore. 


All incontro è dovere del conduttore di pagare 
nel tempo stabilito la.convenuta mercede , di far uso 
della cosa Ideatagli per servirsene da uomo dabbene, 
come quella clic essendo aliena delibasi restituire in 
ispecie, di risarcire il danno cagionato per sua colpa, 
o finalmente di non abbandonarla prima di termina¬ 
re il tempo della locazione , purché il medesimo non 
venga spinto a tale risoluzione da giusti motivi, co¬ 
me a dire, dall’ invasione de*nemici , dal timore 
delia peste , e da altri simili avvenimenti. Imperoc¬ 
ché se egli ha il dritto di pretendere dal locatore , 


(ti) Questa aprila fu conosciuta c praticata da tutti gli antichi , 
come da 3 <Sbstri re degli Egiziani, il quale voleva che si scemasse prò- 
por/.ionalameuie la mercede a prò di quello , dal cui tondo la violenza 
del fiume avesse portato via qualche cosa. Herodot. Uh. 2 , p. Si. edn. 
S'tizph, Siffatta equità in questa materia si praticò anche dai Romani* 
al dir di Polibio Itisi. 6 , iB. e fra questi da Cesare * secondo rapporta 
Svetomo cap. 20 - Egli è facile a comprendersi che in questo caso il dan¬ 
no non dev’ essere di poco momento , ma bensì grave , mentre spesse volte 
il medesimo viene risarcito con maggior vantaggio e specialmente ne'po¬ 
deri fruttuosi per lo piu la sterilità di un anno resta compensata dalla!*, 
bendami* dell* altro , od è poi cosa indiscreta che il conduttore voglia 
godere di qualsivoglia guadagno, e non vòglia soggiacere a qualche danno 
anche lieve. 


* 
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che la cosa gli si consegni salva , ed intera ; clic 
non venga molestato da alcuno , e clic non possa es¬ 
sere cacciato prima di spirare il tempo ( §• prec. ), 
egli è molto giusto , die quello cui vuole o non 
vuole a se l’atto , esso lo faccia o non faccia ad un 
altro ( §. LXXXVill. ) : tanto maggiormente clic 
in questo contratto come oneroso si deve osservar 
l’uguaglianza ( §. CCCXXIX..). 

§. CCCLXIII. 


Del resto consistendo questo contralto nel con¬ 
senso ( §. CCCXXVII. ) egli è facile' a rilevarsi, 
che al medesimo si può apporre qualunque patto , 
il quale non sia contrario ai buoni costumi (rt) , e 
si può fare si puramente, die condizionatamente , e 
fino ad un dato tempo. E perchè ylidie il consenso 
tacilo è un vero consenso , perciò con ragione si òr- 
duce , che per dritto debba valere eziandio la incita 
riiocazìone , quante volte classo il tempo nessuno 
de’ contraenti abbia rinuncialo al contratto , ed in 


(a) Quindi spesse volte i poderi si locano enn tali leggi, che m 
questo nego-/.io poco ci rimane della natura del contratto ili locaziorie-eon- 
edizione. Q U ‘ IIC *' hanno origine le locazioni perpetue. Quindi le locazioni 
irregolari , mediante le quali il dominio insieme col pericolo si trasferi¬ 
sce nel conduttore , come appunto è la locazione , che Alieno Varo nel- 
1 elegantissima legge 3i, X), loca t i rapporta essersi corichi usa ; quale 
legge è stata egregiamente dilucidata dal celebre V. A. Cornelio vau 
Bynkcrshoek obs. 8 . i. Tal è ancora il contratto non ignoto ai Germani, 
che il chiamano di Soccida ; del quale contratto dopo di averne trattato 

Tabore anche noi ne abbiamo parlato negli elementi del dritto germani¬ 
co 2. 14. 5, 105 . 
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,t tj. j c gl usi issano che hi tacita ri locazione s’ ia- 
r - v C0U ( I lie ^ e stesse leggi e condizioni che 

1 tan i Ktu ? 1 costruenti furono prima apposte nella 
stessa locazione. 


. §. CCCLXIY. 

fi y » 

fii 1 contratti che ebbero luogo prima e dopo 
l invenzione del danaro si annovera 
anche il mutuo. 

h questi sono i contralti , i quali ebbero luo¬ 
go come abitiamo detto dopo essersi inventato il prez- 
z > eminente, Sieguono quelli, che poterono aver luo¬ 
go c prima e dopo Y invenzione del danaro. Il pri¬ 
mo ha essi ii il contratto del mutuo , pel qual noi 
intendiamo la prestazione delle cose fungibili latta 
colla condizione eli doversi dopo un determinato tem¬ 
po restituire Y altrettanto nel medesimo genere («). 


(a) Noi chiamiamo cosa fungìtuii quelle che si sogliono numerare 
v Pesare. L T indole di esse è Ut seguente , cioè i.° che non si può aver 
1 uso delle medesime senza P abuso ossia la consumazione: -2,° die am¬ 
mettono la restituzione mediante 1 T altrettanto non meno nel genere che 
nella specie 2 . 5’ à& f cred* % vale a dire che se io sou debitore 
di ducati cento ad un mio creditore, avrò soddisfatto al medesimo sia che 
10 gli dia gli stessi ciccati cento , thè mi furono' da lui numerati , sia 
che io gli dia altri dotali cento del luedenmo genere- Da ciò apparisce 
die significhi restituire la cosa nel medesimo genere , cioè dare V altret¬ 
tanto si in riguardo alla quantità ? che alita quanta. Di qui segue una 
nuova proprietà delie cose fungibili y cioè 3 .° die in esse V altrettanto è ia 
stessa cosa , nè finalmente siffatte cose ( come ha BÉÉi osservato Tomasio 
dis, de primo adfec. in re s Jung, non md, ) ammettono prezzo di' affe¬ 
zione , purché non sierio rarissime , e non cosi facilmente può ritrovarsi 
f aUrettanto net medesimo genere. Cosi sebbene in Roma il vino Falerno 
fosse stato cosa fungibile; ciò non ostante Tallitone cadeva nel vino opi- 
* ninno di cento unni di Tiimalcione, del quale fa menzione Petronio Ar¬ 
bitro Sctty. cap*. 34 * 
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non solo il danaro , ma ancora qualunque cosa fun¬ 
gibile , egli ò perciò manifesto che un tal contratto 
anche prima d’inventarsi dagli uomini il danaro qual 
comune misura di tutte le cose , sia stato in uso tra 
essi , e che oggi sia pur frequentissimo. 


$. CCCLXV. 


Il dominio della cosa mutuata passa nel debitore . 


Se dunque nel contratto di mutuo le cose fun¬ 
gibili si danno al debitore colla condizione , che do¬ 
po un certo tempo si restituisca 1’altrettanto nel me¬ 
desimo genere ( §. prec. ) , ne siegue , die al de¬ 
bitore viene data la facoltà di abusare delle cose che 
gli sono state mutuate , e quindi il creditore si è spo¬ 


gliato del dritto di escludere il debitore , ed ogni 
altro dall’ uso di quelle , e lo ha trasferito nel debi- 

. 1 7 . i i . • i> „i 


tore colla condizione di ricevere dal medesimo 1 al¬ 
trettanto. E perchè tale dritto di escludere gli altri 
dall’uso delle cose è appunto il dominio (§.CCXXXI.), 
perciò di qui si deduce che il mutuo è un’ aliena¬ 


zione , e che il dominio delle cose mutuate passa as¬ 
solutamente nel debitore (a). 

(«) Egli è risaputo il gran chiasso clic ha menalo contro quest ut- 
titna proposizione Alessio da Messaglia , cioè Claudio Salinaio per met- 
fere in derisione i giureconsulti che difendevano una siffatta tesi. Ma i 
suoi argomenti ricavati dal dritto civile furono ribattuti in guisa da Wis- 
sembaehio , da Fabrotto , da altri uomini dottissimi , i quali ne produs¬ 
sero altri assai piu validi contro di esso , che oggi sembra essersi già de¬ 
cisa la causa. Ma siffatti argomenti fanno ennnsrere . che nenourc la retta 



7 P^sa net debitore a come ana um, ^ 

posto alle strette dagli avversar) fu costretto di coiifuss^ve* 
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§. CGGLXVI. 

« 

Obbligazione del debitore. 

G.illa medesima definizione si deduce , che iì 
del) ito re è obbligalo a restituire Y altrettanto non solo 
in riguardo alla quantità , ma ancora alla qualità , 
e por conseguenza se si e dato danaro a mutuo , ed 
il valore intrinseco di esso siasi in seguito 0 accre¬ 
scalo n diminuito , con ragione si deve aver riguar¬ 
do al tempo , in cui si conchiuse il contratto, e 
quindi dalla sorte dehbe togliersi tanto 7 quanto ri¬ 
go a gli a il valore posteriori nenie accresciuto al dana¬ 
ro , 0 aggiungersi alla medesima tanto , quanto possa 
uguagliare il prezzo che dal danaro si è tolto. Inol¬ 
tre si raccoglie che il debitore non dev' essere mo~ 
roso a restituire , e che il medesimo non rimane 
sciolto da tale obbligazione nè per Y estinzione della 
cosa fungibile clic gli ha mutuata il creditore , uè 
per qualunque caso fortuito (Vi). 


(fi) imperocché se il dominio della cosa fungibile mutuata passa nel 
debitore ( §* CCCLXV. ) ; se all' incontro il padrone è tenuto di sof¬ 
frire it earj ( CCXXr. ) > non può darsi , che iì debitore resti libero 
dall’ol>l.iIigazÌQ§ri di restituire, se c* g. si duole che il vino a lui mutualo 
siasi convertito in aceto , o ebe gli sia stato rubato iì danaro dalugli a 
imi tuo* Molto meno dunque potrà venire scusato dalla povertà quel debi- 
loro , il quale per cagion della medesima e divenuto non solvibile t ri na¬ 
to ra o colla sua nequizia ha scialacqualo i suoi beni , 0 marcendo nei- 
V o^ìq a guisa de* pecchioni non si arrossisca di vivere colle robe altrui * 
e fare un vergognoso divoranidilo delle cose non senza stento e sudori' da 
altri acquista Le, ( 1 n perocché questa razza di uomini è perniciosissimi, -, 
pronta a coimncUere ogni sorta di sceleraggme , poiché non ò ponile., 
clic coloro i quali hanno profuse e dissipate le cose proprie, non appeti¬ 
scano quelle di gli altri. A questo si rapporta il discorso di Caidina stresso 
Sallustio Gatti. cap . 20, » Quando però la povertà sia derivata da un caso 
mera meri Le fortuito , e dall ■'ordine della divina piovvidcnza , allora il. 
» creditore debbo aver pietà verso il suo debitore , e giusta i principi 
» ( n xim ra gi 0 nCtolc carità potrà rilasciare al medesimo se non in tutto, 
u almeno iti parte il suo credito ( IYi 2 *. ). 
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§. GCCLXVil. 


Sono esse lecite le usure per dritto di natura? 

Del resto sebbene quésto contratto eli sua nutun 
non meno che ii comodato sia gratuito ; nondimeno 
al raffreddarsi dall’amore tra gli uomini s’introdusse 
il costume , che i creditori si facessero j irò mettere 
qualche premio dai debitori per la sorte ad essi con¬ 
ceduta : quale premio se consiste in una parte quu’a 
relativa alla sorte stessa da doversi prestare in ogni 
anno o in ogni mese ? si chiama interesse oppure 
usura , sebbene quest’ultimo vocabolo ordmariamon- 
te si prenda in mala parte ? cioè per quelle oso; Ai¬ 
tanti usure , colle quali i creditori riducono talune 
volte alla disperazione il povero debitore. Circa sif- 
ialtc. usure vi è una questione aulica , c trattata da 
molti domini dotti , cioè è egli lecito ai crediteli 
di farsi promettere le usure dai debitori , oppure 
sono le medesime contràrie al dritto di natura (rt) V 


(«) Non occorre di trattare di (fu samen te in questi luogo del lai si*»- 
ria ( ì questa controvenda , che nel secolo passito fu con tanto calore 
a a ne ielgio * cioè se fosse giusta p ingiusta V usura. Li Iiaiujì) falbi 
ij spa imure questa fatica il celeberrimo Noodt rh (muove et Usuris i ■ 4 - 
^ dl ’J 10 ^hooik exercit* vai\ p /po. e Tornasi o (Noi. ad Lance Hot- 4' 
i\] ÌU> \ 2 ^ 2Q*}'4 ? qua Le ultimo con accuratezza ti racconta l'occasione 

c r °i troVeni "V° ^feisce i ostelli ferì dell' uno c dell’altro tóo- 
i /nini ?' * f * eve .P^ ro C01i fesare che la maggior parte deeli uomini dotti, 

13 diU% r T C0 1 °T a U I le mostrarono maggior premura 

Se 7J ?r m A- P ° SJ T°J - Che P d <Wlto natm ole , e perciò i maoifeto 

n ° n P0SS0U0 P^UO dalla 

» re'eh?solane 11 sent . ime f° (1 . cI1 ' A . ut0 ' 

« Patite paragrafo esso rèpoìfc 5. controversia. ItìMh nel *£ 

55 usure. Le ragioni néró «°n ,? l T0 P 0sla questi tuie autorizzando le 

>5 di nessun valore , i (|u ir K U P°@P* to rirdf; di sostenerle . s^o 

” 10 «rt»* • 


sono 

Lidi- 
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§. CCCLXVIII. 

t he, si deve rispondere sulla proposta questione? 

lu prima se non è cosa ingiusta il comunicare 
coli gli altri non gratuitamente le cose proprie , ma 
può esigersene qualche mercede ( §. CCGXXVHI. ); 
dippiù se taluno abusando delle cose altrui viene a 
riportarne talvolta un insigne guadagno , ed il credi¬ 
tore all’ incontro spesso non senta suo danno ecl in¬ 
comodo debbo Frattanto rimaner piavo della sua ro¬ 
ba , ed in tal caso la condizione del primo si rende 
migliore , e quella del creditore si peggiora contro 
il principio che nessuno debba farsi più ricco col dan¬ 
no altrui ( §. COL V II. ) : se Finalmente si espone 
a gran pericolo il creditore , die concede le cose 
proprie al debitore colla condizione di poterne abu¬ 
sare , c per tal riguardo non è assurdo, che il credi¬ 
tore possa esigere dal debitore qualche mercede a te¬ 
nore della grandezza del pericolo ( §. CCCXXXI. ), 
ci sembra poter benissimo dedurre da tali principj, 
die non sia in se stesso contrario* alla retta ragione il 
patto usurario latto con colui , il quale può ritrarre 
dal nostro danaio un insigne lucro (a) ; e sebbene 


(a) Alcuni indarno sì oppongono a questa dottrina, dicendo i*°che 
il danaro è ima cosa sterile , e che perciò non sì possono da esso esigere 
le usure come o frutto o prodotto del medesimo* Imperocché il danaro c 
sterile lisi cernente , non civilmente , perche spesse volte taluno per inetto 
del commèrcio col danaro lucra un altrettanto :. 5 au^i molto piu di quello, 
che ha impiegato M&tth* %5i 7 * che il comodato essendo granulo , 
anche tale deld/ esser il mutuo* Imperocché il comodante concedendo 
ad alcuno l’ uso della cosa non fungibile soli re incomodo e pericolo mi* 
rior di quello clic sente il creditore, mentre, trasalisce nel debitore il do¬ 
minio della cosa fungibile colla facoltà di poterne alni sare* 3 § 0 che lo 
stesso Dio La proibito i patti usura) bxod* Liv* 2Ò* 07* Psfilm* 
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In quantità deli usura debbi fissarsi a proporzione 
dei guadagno , che il debitore può probabilmente 
percepire dalia sorte ; pure non è ingiusto , che 1 u- 
•sura si accresca con aversi riguardo alia grandezza 
dei pericolo , alia rarità del danaro , e ad altre si¬ 
tuili circostanze ( §. CGCJOCXI. ), come dall 5 esem¬ 
pio dell ’interesse nautico .bastantemente si rileva (*), 


ÌK J. Taic. 0. 3 Imperocché I Min aveva proibito i patii iHuniFj 

repubblica cicali Ebrei * tanto che un israelita non poteva esigere iiMm; 
un altro Ura<dit&* Lo, slesdp Dio peri le uvea ts pressatrici ih: pernie&ie 
Ira gP Israel ili , e gli estima* Deut, *3. 20- Ma il tiri ito eli nalu- 

ra non conosce alcun divario Ira palone della ci uu/ìoac , <■ gli c^lra- 
nei* Con/. In. Saldai, de iure tua, et reu. 6. io, io* Ciarli - tul liaul. 
22. p. t i 2. 

(*) n XjU do II ri uà 9 che viene insegnata da Ivi neccio in questo pa- 
w ra graia &. erro oca , come sunn insussistenti le rispositi alle ubbie/ami , 
^ che a imporla egli mcitcMiuo urli;* staginuia noia* In falli le unirti non 
55 trovano alcun appoggio nel dritto di natur i , ma vengono diuiamenlc 
» proibite , ed ecco di ciò le pai vincenti ragioni. Egli è fu òr ili dubbio, 
5> { hd contratto di umilio il dominio ilei la cosa mutuata si trasfusile 
>3> nel mutuatario ( CCCLXV- ) j dunque siccome il mutuatario è pa- 
J> Jl ™ le <lt:liu $S# mutuata T cosi lo c dell’ use» della medesima ; impcioc- 
3> cìic lu ’lIe C'>se fungibili e consuuUbiìi J' uso dì drillo , cd il cloinirrìo 
* non si distinguono , cioè*sono la stessa cosa* Or se 1 * uso della Cosa niu- 
tua La appartiene al mutuatario ? qual titolo può avere il creditore ossia 
M mutuante per poterne riscuotere il prezzo ? Esigeii do Io dunque comincile 
” un ' Agisti stia , e perciò V usura , eh' è il prezzo dell 1 uso , è proibita 
» dal driito di rialura* Xlle , dice S* Tommaso 2 * 2 * q* 78 * ttrU ad 
? { i lu m Utuat pecunlam , transfert dominium pedinine in entri , cui 
y> mutuai » * . unde non dehet amplius exi&erv illa , ijui mutuava. Inni- 
33 tre chi non sa , che il dritto di natura comanda di osservarsi V ugua- 
g tanza. ne contratti ì Se in essi tògliesi l ? uguaglianza , tosto si com- 
mette ingiustizia. Or nel palio usurario svanisce ogni uguaglianza, giac- 
» che con esso sl viene ad erigere più di quello , eie si è dato. Se Uun- 
« que coi riscuotersi dal creditore l' usura il medesimo riceve più di q«el- 
” , C ;\ C - C r J l ' 11 i Uv< n 5 1 c chiaro clic si toglie l 1 uguaglianza , c per* 

» iow?'tl*“ ®,*“ A 'T ìldl'itto di natura vieta, clic al- 

« ciò è quello, elle ti esegue SljJ 1 ’'- P T? ^ ‘V *? 0 
» che s’appartiene al padrone 2 Tl Csduiwnde al padrone quel o, 

» padrone della cosa mutuata ?„ v ° ,cilu T vendc nl muU ‘ ataMO » 1: ‘ { dlt ® 
» del mutuatario come % V, S* - ! Cssa ' P uso tiulIa cosa mutD ?^ c 

« sterne col grano l'uso di « o flV^e' Chi , vouct f l! 

Lbu0 5 llia s egli vuol vendere it grano , e poi 
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§. CCCLXIX. 

Cosa è i ic^no , ipoteca , e patio antierotico ? 

m 

L altro contratto eli sitati fatta c il pegno , pel 
q_uale noi intendiamo Y obbligazione di doversi con¬ 
segnare una cosa al creditore per sicurezza del suo 


« separatamente 1 ’ uso <ld grano, viene a yc: utenti grano due volle, cioè 
» quello cktf uori è suo , c per MbsCgiiCir/,0 viene pecore lu^utìesiu- 
» menie cimiru la giustizia* ]Nun altrimenli pecca con Leu di quella colai, 
>1 il quale pd niuInalo danaro vuole dite coinpeifsa'/àou i , cioè la mlituzioiìc 
dell' al irei Uni lo , cd iT prezzo dell' uso , e perciò .siccome ognuno è oh- 
Idiguin a resti t idre la cosa ieg insta tu ente acqui siala , così 3 Usurario è 
» temilo di restituire l 1 usura,, se l’ha riscossa dal debitore. In breve. Devi 
o lare ciò clic non nuoce a le, e giova ad altri. Iv'Co uno de'primi pre- 
?> celti di drillo no turale. Or se dando a mutuo ne hai nocumento, potrai 
» jacsLeikleme un utile proporzionato sccuudu la vera ragione del lucro ces- 
» salile e danno emergente* Ma se nessun decapilo di questi leu proviene 
» potendo col mutuo giovare ad altri sci obbligato a tarlo per giustizia 
» naturale , c quindi a non esiger mercede per la medesima. Si dirà clic 
) uso della cosa tua è degno di un prezzo. Si , quando l uso ne por- 
» tasse un deterioramento r } ‘ ma , l0)1 quando ti (kbh<: essere restituita iden- 
» tica c senza tuo danno , come è nel inalilo. Quest alternativa è com- 
» presa nella nozione stessa del vocabolo usura. 

iì Dalle cose (in qui dette chi ara meri te si rileva , che le usure non 
>ì sono autorizzate dal dritto di natura ; die anzi sono dal medesimo o- 
i) spressa me ri le proibite , e per conseguenza le ragioni rapportate da binec- 
3 ) ciò non posson mai giustificarle. La prima ragione da lui addotta , cioè 
33 di non esser noi obbligati a comunicar gratili La mente le nostre sostanze 
33 con gli altri, non ci autorizza a poter riscuotere le usure, impero celiò 
)3 volendo attendere alla natura del contratto di imi tuo essa ci spìgnead 
33 esser benefìci verso i nostri simili. Essendo dunque un beneficio il dare 
si a mutuo le cose nostre sicgue die non dobbiamo riceverne ricompensa. 
» Subitocbè il benefìcio richiede mercede, esso piu non merita uu tal no¬ 
li me, e cessa di esser beneficio ( §. CCXXIY- )■ Se m non siamo le- 
» nutì per dritto perfetto di dare agli altri le cose nostre , lo siamo sen- 
3> za dubbio per dritto imperfètto : ci obbliga 1 amoi d umanità e di be¬ 
li nefìcenza a soccorrere il nostro prossimo senza pretenderne pagamento. 
» Ma oltracciò per far vedere viemmaggiormenlu 1 insussistenza dell eincc- 
33 ciana ragione può soggiungersi la seguente riflessione : chi vende una 
» data così , fa anche ciò a cui non è obbligato , ed intanto non può 
» esigere un di più sopra il valore della medesima , dunque a pati ia- 
» giurie si deve conchiudere , che .1 mutuante dando no, 

33 è obbligato , non può riscuotere piu della sorte mutuata, La seuni- 
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credito. Im perocché se la cosa , special incute immo¬ 
bile , uou si consegna al creditore , ma però in essa 
a prò del medesimo si Costituisce il dritto di poter¬ 
la occupare , (punite volte non si estingua il debito. 


» ragione , cioè quando il debitore percepisco dal rmrhto uu gran Utero , 
.spesso nou senza danno ed incomodo del creditore , c da bidona , e rt- 
n chiede schiarimento- li a due aspetti ; in quanto al primo è falsa, 

» ili quanto al secondo può esser vera. Che il debitore ritragga guadagno 
» dal mutuo , può dentare dalla sua industria *, C quindi per tal vignar- 
» d i nou tlevc co&u alcuna al creditore ; e dunque falso , ohe sotto que- 
» sio titolo debba il medesimo dar V usura al creditore* 11 frutto dcU'ut- 
M dustrìa è idi’ iiidustriunU: , e non già il* un estraneo* Se poi avvenga 
danno ai creditore ? ciò delibasi certamente risanare \ ed avvenendo lai 
» danno Wms&smnte a ragion del mutuo , il debitore deve soddisfarlo, 

» e perciò uno dei titoli giusiitìcaiHi V usura# ò appunto il danno , che 
» emerge eiìUlivameiite dal imitilo , e sotto questo aspetto i ver i la ra- 
m ginn e dell 1 Autore* La tei vai ragione filialmente riguarda il perii do del 
» mutuante , cioè quello di non. ricevere più il danaro mutuato. an - 
» che in ciò si deve distinguere il pencolo intrinseco dal pericolo fdntr 
seco della sorte mutuata* Per quello che riguarda V iiUni.iM%:o , nulla 
» si può esigere per causa del medesimo , giacche il mutuo por sua uà- 
tura porta seco il medesimo , e perciò si dice come per proverbio : 

Quiuulo puoi presici danari : 

Ma vedi pria a chi li dai ; * 

Da mutuum , 
di ed cui des idi feto. 

m » In quanto poi al pericolo estrinseco^ egli è certo , che pel mede- 
» stmo si può stipolare qualche sorta d’interesse, dummodn , al dir della. 
» Sagra Gong regazi mi e de Propaganda fide , s rive tur propcrtio intev pe- 
** rtctUum , et al quoti aecipiluì'; perdi è , secondo la ragione coiruun:- 
» mente ricevuta , vaie più il danaro , eh' e fuor d* ogni pericolo * che 
3> quello che non può riscuotersi , se non con grandissima fatica, e diffi- 
>> colta. Quindi per causa del perì ailo estrinseco, detto anche straordinario, 
c particolare sì può esigere 1 usura marittima* Che però sembra, elicle 
J> i a gioii i apportate da Idncccio per giustificar rasura sicno di nessun valore, 
* c quindi resta clic la medesima sia proibita dal dritto di natura. Al drit* 
>y ^ naturale e conioime il dritto divinò positivo. iixeeh iella cap - i 8 - 
% d ! ce ded> usurano : non via et , cura de te statala baco fecent , morte mo- 
» vietar. Davide nel salmo >4. così parlo con Dio -.qui» ha^tabit in 
a emeteub tu0 ■ e - 110 risponde : qui peeuwam mani non dedù ad 
usuram. Sbirciamo esponendo qnestu versetto di Davide dice ; Da - 

:: %rsSrZMszgx r r 

» mutuum dati midi ùtdf f£a l f pr W l . nwrB ; l \T :fU t 

speiLfit&Si fate* 6 + Su di queste uUuxkg paiolo 
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7 C ^ 10 * ntercec ^ tra ^ creditore 7 ed 
f ' } ! telc > chiama ipoteca , Finalmente se siasi 
Ja essi convenuto ? che il creditore invece delle usu- 


^ 1M 1 ninni a so 9, 2. q, 78- flrf d. : efare «ilitem, 

jì v/7/1 ^ /<? !i e V <r èt ideo quanti-nn ad hoc ponitur hi ter con- 

> . su. (juaet homo huium de mutuo non quaerat , Ime cadit sub 

53 a tnm pruecepn. Al dlitio naturali; , e divino positivo si antico clic 
5> -condono anche le lc-gi tanto Canoniche , die civili. Onde 

* 3 >f V 1 ‘ *ì Ul d dwam de usuris , mms male partas ipsac ìefres. 

5> I’^ Y f ( J ^frAent ? EpisL ad AJarccllum* Or essendo così la cosa, 

icu vede n gtnmQ che la dottrina eiiiecciana riguardante le usure e cr- 
» ionea , c perciò giustamente condannata dalia Chiesa, 

** 1 a ^ «gioni , colle quali vuoisi sostener T usura , non reggo- 

35 110 ac una diligente analisi, inulto nano saranno valide le risposte alle 
5 ì | im0,U opposta, Infatti non c concludente il dire : 

55 1 r anaio non c sterile civilmente ; dunque il mutuante può esìgerne 
p r ^ danaro ni u tua tu è del mutuatario , il fruito civile , eh* 
. 1 1 OcJotto dell industria , è lutto del j nedos i m 0 : res fi -itetificai do- 
nnnt) óìi 0 StiiiQ q U3 | titolo dunque si può pretendere i' usura dal tnu- 
>J M danaro noti fa danaro , dice l’antico adagio , c perciò lutto 

y * J huUo di esso e ligi io dell' mduslrìa , c dell* abilità del mutuatario. 
” c ( l Uìnt *{ P lcn * c si pnò esigere dal umiliante. 

3j Inoltre : è essa ragione convincente quella , che viene assegnata da 
” .; meccl ° lr ; J ^ comodalo ed il mutuo per aversi giusto titolo di esìger 
55 usura ! ì, incomodo , die si soffre nel mutuo, dice, e maggior di quello, 
» che si seri Le nel crtinodatq : dunque per causa di siffatta preponderari /,n 
^ d incomodo e egli lecito riscuotere t 1 usura* Il maggiore o minore in- 
3> comodo non varia la natura del contrailo. Il comodato , cd il mutuo 
» sono ambedue contralti gratuiti , e perciò per natura loro sono | in- 
3> comodo al comodante , ed al rimi nani e , e di comodo al comoda lario, 
» ed al mutuatario , e quindi' i ^svenendo ci il prezzo dell’incomodo si 
cambia la natura di tali contralti , e non sono più uè còmodato, nè 


1 1 * w UI i* CVOM1 tuu 4, IJ OU nu piw IH' WALIUimtU ^ J.JC 

muluo, E poi qual sarebbe questo maggiore incomodo? fi la dilazio¬ 
ne del tempo ? È la difficolta di riavere <ia sorte mutuata ? Ma s'egH 
è cosi , è manifesto , che non si debba riscuotere i' usura , perchè 
n tanto la. dilazione del tempo , che la difficoltà di ricevere la sorti sono 
si essenziali alla natura del limino , e perciò non sono suscettibili di pnz- 
>J m- Infine nella risposta , che \ autore dà al terzo argomento , dai me- 
31 desinio si restringe la proibizione dell usura alla sola nazione ebrea , 
o perchè gli Ebrei potevamo palleggiar le usure coi stranieri, come si 
33 legge nel Deuteronomio eap, 2$. : non jbenerabis fratri ino ad muranti 
33 sed alieno . Una siffatta risposta di Eineccio è de falso supponente , 
31 come dicona i Scolastici. Era proibito agli Ebrei di erigere 1 ' usura si 
33 tra essi , che dai straveri. H mm delle parole : faenerabis alieno : dr- 
33 pende dal significato del vocabolo straniero. Chi erano colesti stranie- 
>3 ri, se non gii Ainaìectò , gli A morrei, i Fermi, e gli altri ptMpli 
» nemici del popolo di Dio ? Se dunquè Iddio diè agli Ebrei il dritto 
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re percepisca i frulli della cosa consegnatagli per si¬ 
curezza del credilo , questa convenzione va col nome 
dì jvallo (mi farcite®-, 

$. CCCLXX. 

Che cosa è di giusto circa il pegno ? 

Siediti dalia definizione del pegno si deduce 
chiaramente > che la cosa pignorata debb’ essere Ira 
# 

3> rii sterminarli, e tYimpadronirsi delle loro tirre , e dui loro beni, em 
si conseguente , ette potessero mettere in pratica tulli qne mezzi * ( 1 
y> credessero alti a conseguire quanto possedevano gli stranieri. Era perciò 
yy permesso di esercitar con essi V usura , e f io significava ,ìon S u Usur " 
par r altrui , ma ricuperare il proprio- Il dritto della guerra ' . ^ a JJ' 

» clic quello dell' usura : ubi fus velli , n.mrne , cqnchuuie S. 

yy Ambrogio efe Tobia cap* i>, Dietro tale dilucidazione è duino 1 senso 
w rie! riferito passo dd Dcuterouflmio. iVon riscuotere usura ani tuo ,ra- 
nW solo straniero tuo nemico * ciu 10 l* f 1 t ar 

» morte , e spogliare - se la riscuoterai dal tuo fratello , mic ie questo 
sarebbe straniero. Dunque il permesso di esigerp I u>m 1 , seenneo at* 
3i testa il Rabbino Leone da Modena, fu limitato ai soli sétte^popoli clt 
» Canaan , che Iddio voleva distrutti, c non già a tutti i popoli dui a Uli ^ 
» Do tal permesso è simile a quell’ altro , clic dallo stesso Dio ■< ( io 
yy agli Ebrei di portarsi seco uscendo dall' Egitto i mobili piu preziosi 
» degli Egiziani % Domando : in questo caso gli Ebrei commisero aao- 
neccio? JNo certo , mentre n J ebbero il permesso da Dio , il qud e pa- 
yy ri rune assoluto di ogni cosa , e può a suo arbitrio trasferirne il domi- 
yy nio a chi gli piace. Tal caso dunque noti è compreso nella legge ad 
yy non rubare , c perciò non impedisce clic il furto sia delitto , e ferisca 
» il dritto naturale, Detta‘stessa maniera si può. anche ragionare circa 
« V usura permessa agli Ebrei in riguardo ai sette popoli stranieri* yuc- 
» sto caso non c compreso nella legge del non commettere usura » e per- 
yy ciò non osta che f usura sia proibita dalla legge scritta c dalla legge 
yy di natura stani pala nel cuore di tutti , e che gli stessi gentili non bau- 
no ignorala , mentre se punivano il ladro colla pena del doppio , con- 
danna va no gli usurarj 3 colla pena del quadruplo : major e s ri osi ri , di- 
n ce Catone , ita legibus postierla a /arem dupli cot idem nari , focnerato^ 
yy j*em quadrupli. V . de re rustia. Ma clic giova ad Ili neccio 1 eccezio- 
» wj uegti Ebrei ? Sarà sempre vero che Dio proibisce l 1 usura , méntre 
y> per una più chiara rivelazione egli lo ha manifestato nel Vangelo , le 
yy di cui parole non ha egli riportate. Concludasi dunque che le usure soli 
M S** bl * ^ ^itto di natura , e le ragioni , sulle quali Eincccfc crede 
” <jat LasL w 9si:a ^utenza , sono invincibilmente distrutte 53. 
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‘i 1 af iof„ c i'“u® ,; u e 1 i> 7 ì6 . merita v . enii ' i ,uuita i« 

come M .li,.,, ’ l u , J c ld 111 l’ e 8 li0 1“ cosa altrui, 

l’incontro il ' ?? tnodata > depositata , e locata. Al 
coir uso li A 1 “ devc scrvi f s * del pegno , se 
uguale a un ,n' C 01 unarsI .> ma custodirlo con diligcnz; 
e ° 3-o.st i luii-fo ° ì* ’i f“ n “‘custodisce le cose proprie 
lo il didiii 0 i tle ,Uore “’l 10 di avergli costui paga- 
ù s, T , Ini,1 T' Uo dovendo il padrone perle 
olo I- “1° < S- CCXI. ), se gite , ciré il «i 

esso .S'WT " nClaVu a «°“ to lll;1 debitore , ed 
tuito’ è 1 «. iJ ’"f UM -, C 10 d pegno perisca per un caso fbr- 
10 , e tenuto ciò non ostante di pagare il debito («), 

• §. CCCLXXI. 

(■he cosa è di giusto in riguardo al? ipoteca? 

Inoltre dalla definizione dell’ipoteca ( g.CCCLXIXri 
si * e» ucc , che questa non può costituirsi nelle cose 
mobili, le quali senza saputa del creditore si m»o- 

«WalmènLc'S lTìI m Ut ° ^ a t n Ì c ° tempi di mezzo , quante volte ora 
ne ili esiin',Fm L m l* : S no 1 il debitore rimaneva sciolto dall’ obbligazio¬ 
ne! «jrnJml modo • d ^)/ ‘ iru l? l irovi, ; cialc Sassonico III. 5 . stabiliva 
-.1, * ' etn fiferd , otkr eia vieÒ uider versai'M'ne 

7 7"' sc ‘,' ul ' 1 > ,Jùr 11,1/1 mté> ihm halle , heweisel er dm und thut 

Za, T ‘ Ch r m ‘ • * m - «» nkht , er hai «far m selli alita. 

, da a ih ni vor vernasti stanti dir geluhdc stantie dami ancien. Cine 

, " U ‘ì > C ’ff* 1 oppure un animala eh'è stato offerto in peeno sciti- 

^ a <.<■ pa t li et itui , che lo riteneva , ancorché lo di mostrasse eoa prove 
“ ai T ie con giuramento , non gli giova punto. Egli perde il suo danai 
■ ; r ‘" : nvea chilo pel pegno. Alle quali cose sono confortai quelle die 
l Vuoilo nello Sj>ec. Svcvico cap. 2/fò. Alcune volle si conveniva* sia 
e ie con patto speciale , eh» il pericolo andasse a carico del debitore 
Sr e P aUo 1 c!l<1 » legge presso Fontano Misi. Dan. lil,. 9 . ad am 
■'/■ti. Ma siccome ciò derivava da m*principio particolare dò Gemmi 
C1 . 0C 1 * creditore acquistasse il dominio del pegno, del quale i-iinr. 

pio noi abbiamo parlato negli elementi del dritto germanico Uh. s , t1 
i’ > 1 Q- -, cosi Jc nostre ragioni rapportate nello stesso paragrafo 3 t,V ll0 ,j 
comportano , die silfalle cose si adattino al dritto naturale. 
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no agevolmente alienare dal debitore e Lraslcvi ee in 
un estraneo , ma deve consistere in cose specialmen¬ 
te immobili , come sono i fondi , le case , le ni Ut, 
ed i territori C&) , ed anche in una moltitudine assai 
grande di cose mobili, che non cosi facilmente l )! ' y,rmn 
trasportarsi da un luogo in un altro , come sono le 
grandi e numerose biblioteche; anzi può costituirei 
f ipoteca anche su i dritti , ogni volta die i pos¬ 
sessore possa “da essi ritrarre un insigne vantaggio. 
Qualunque cosa però viene in lat ^ e'iis.i ]’ 1 p n ‘’ 1 ■ 1 *■ 1 
al creditore , porta con se sempre lisso il tU 0 tl 
medesimo , c non si estingue giammai , quauunjue 
sia il possessore , in cui sia trasferita a cosa H )n e 
cala ; perchè altrimenti sarebbe mutile c senza e 
■f mì r a ì ^nchhi7.innn finii 11 >0 tC CU - 




» Aggi tingi» ^ se j«cn^U Parole Scamtó . 

de jh7\ rwt. et gerii. J * lf f-; l * a I , -»• Imneì'occkè ove 

libertà naturate , te set&ici ipoteche *>*> ™*fc , J d Ala fona, 
d debitore ricusa pagare vdpinariamehte, Or anche senza la co- 

e delle armi per occupare il possesso dell ipoeat. Orm , M 

.diluzione dell'ipoteca tra tedi persone s, possano » eost ituite an- 

debitore. Ma non mancano degli esempj «U simili ipoter. * ; ’ ; - ;l hunc 

ohe ira le na#ni Ub« , come sono quelli rapportati d» ^ 

Incuoi p. -i‘58. , i> S« alfi <#ndio egregiamente rispondendo ‘hjy. cosl 
dice , che può essere utilissimo l’uso di tale ipoteca, se a ‘ 
pignorata pervenga in poterà d’ un terzo possessore. 1¥ 
volentieri che le nazioni Ubere non si contentano cosi r . 

fritta semplice ipoteca, ma almeno si tanno promettere u dn 10 . 

tenere delle guarnigioni , jits présidii , nelle città pignorati! ; 
sappiamo di aver praticato nell’ anno i585. Elisabetta Hegtna c n ff 11 
terra , allorché i Belgi le pignorarono Utissinga , Rankermo , c n a , 
come rapporta Emmamiele Meterano Iter. Belg, Uh* *3. e <l 1 tuamen i 
Annalisti belgici parlando dì tal anno. 















-L. DRITTO di NATURA 3^2 

§• ccclxxii. 

Clte Cos f è di giusto in riguardo 
ut patto aniicretico ? 

ileo fr 1 CCCL\lK la w nÌ T e dd pano autiere - 

ha luogo soli ,a' X i Ò S1 rl cVa ’ clle < I uest0 patto 

se; u poi-clih in iT lWr» 10 * cose fluttuo- 
ns , nv> * J iu tal caso i frutti stanno invece deilo 

tlindo 5 otstT • 1 0bb 1 °M 0 oltre P assas ® notabilmente il 

bkmo’détto lmUte del c lllljdesime , che disopra ab- 
nà turale (*\ Q-*?* anolo S° » e eveniente ali’equità 
caso ‘ m f : ì‘ V^ UC S?? ora > clie 111 questo contratto il 
siasi ■ h .■ tC )besl S0pnrc dai creditore , purché non 
U sterili)V ÌU:iltl C0Ilv ^ uto » « |>er conseguenza se per 
non In ’ n J J< ' r r I lu,ìcl *e pubblica disgrazia il creditore 

10 a ini ’ °i perce I )U-e dalla cosa pignoratagli quan- 

lenuto d °rf° dl USl l a » 11 Nitore è 

11 suo creditore. 11 0 ^ iudcuuc 

§. CCCLXXIII. 

CsQse comuni ci tali convenzioni, 

t-gli è poi comune a tutti questi contratti , che 
siccome essi hanno per oggetto la sicurezza del cre¬ 
dito ( §. CCCLXIX. ) ; così il creditore , essendo 
moroso il debitore , può alienare il pegno e V 


t< j ca i e ritenendosi la sorte colle usure deve resti tu i t « 
ai debitore soltanto quello che rimane , purché non 


H «Vedi le coso nnlalo sopra intorno all’mora. -Da esse mt 
ni rlu> conio ih-ve tenersi 1 T rtutù-resi ( N* T ) * 

Pisani Ur, di Nat. voi 1. 


É 
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siasi apposta la legge commissari a , cioè il patto di 
rimanere aggiudicata la cosa pignorata al creditore per 
la sorte c per le usure , quante volte fra un certo 
determinato tempo non siasi quella riscossa, i pt- 
rocchè sebbene le leggi romane piu 5(, an l_ 

provino un tal patto 1. un ( ■ lheo(o- 
missor. rescinda l ult. C. de pctCt. pign . (■) > c 
con ragione siensi latte tali disposici pei 1 '* ' 

zia di alcuni creditori; non pero di qui scg , che 
il dritto di natura , il quale concede al P atbc l° e . a 
potere alienare le cose sue sotto qualunque c °““ 10 ' 
L ( c CCCIX. V debba disapprovare un tale pat¬ 


ine "7 § 7CCCIX. ) , debba disapprovare un me di¬ 
to , eh’ h stato riconosciuto ed approvato eziandio 
dai principi e dalle nazioni libere come con vai | e 
serri pj il poco fa citato io (li ^ ujtnt 
i/[. p, 7^7■ ba ciò dimostrato ( )* 


m Imperocché le antiche leggi inerendo magg ■ ^ o 
citi del dritto naturate nulla contendono, che si ‘W >■‘ ^ le Ji to 

ammissorio. A»>» «&>»«#• ancor li beva Jf J l , 5f;> ì , ??or . 

come si rileva da un passo di Cicerone Epui. ; f ^ a(i L m 

tato dallo stesso Emo, e prima di lui da Giacomo ta Jlabadm- 
C. Thcod. de oomnuss rese li passo c il J / ala ,,«dense Judo 

sis vvo&*%*( Cluvio dedif. hae commissae sunt . 1 tlotc ai 
a duino un ipoteca : questa è già sotto la l gg<‘ commi? .i<> ■ , . 

credibile rigore , con cui i creditori obbligavano * sotto si fìat 

ìu pelilo le cose piu preziose , e di maggior valore aei ui.v . 
ta condizione, mosse alia line i principila proibire con sevenssune leggi 
un lai paltò ch'eira congiunto col massimo danno dei debitori* 

(*) :>> Come potrebbe esser permesso dal dritto natii# 4 1 '}'*1° 

n la legge commissaria m* pegni essendo litigi) i festa tati lente - | 

no d' iniquità? ( N* T ). 
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Coòu c jidej assume , obbligazione cor reale , 

cd espromissione ? 


li It.izo contrailo , clic potè aver luogo e pri 

e r f < !P’ l ' 1 ", v ‘' ,,7 : iol ‘ &à da «“'° . è 1» MjJsu, 

t u,c 1 ooougaxioiie a pag^e in sussidio ciò eh' 


l- 


ì . —*«■ auas^uio ciò clic 

£ a § are ua teizo. Se poi taluno costituisce se 
m>>o a pagare per un altro non già in sussidio ,.ma 
Sl ob ,ll § a insieme con esso in mlidcun , egli s \ chia- 

11111 ^ l> X 1 V* - .... / 0 


ma corr< '0 „ e [’ obbligazione dell’ uno e dell' 5 altro 


correale ,• ossia solidale. Finalmente colui , il c , au [ e 
< o consenso del creditore libbra un altro dall 5 obbli¬ 
gazione , e tutta se ).’ addossa egli medesimo , si cìiia- 
uia espionussore. lutti questi contratti ugualmente 
f'he quello . del pegno sono stati inventati per la si- 
cuiczza dei creditori , e ci somministrano un chia¬ 
rissi ino segno del raffreddato amore fra gli uomini 
e delia mancanza di buona fede (a). 


\U) Infilili se fosse i. ;i gli immilli quél 1’ amore, che dovrebbe imr 
‘ ' fii 1 5 ** ‘•'ivdiluiv i‘ ,: » ddli icrcltb! del débili u* , uè cosini Avrebbe aiiH » 
il menomo pmiero di deh alidore i! suo c recti lo re. j ed in questo modo 
110,1 si ^cercherebbero ila alcuno ni j pegni., nè fidejussari , uè correi nò 
espromissori. E perché oggi la diflideiwa è cresciuta talmente, che non 4 
crede, se non quello clic si vede , perciò è quesl» mi argomento hmiinods- 
suno dfelrumana perfidia, e del ralfrcddaU) amore fra yli uomiiti. L.i-t 
(aie osserva zio ne fu fatta anche da Seneca, il quale de benejic. 3. /*/ 
cosi dice : piacesse al Cielo , che non ci bisognasse alcuna stipola <»■]■ 
obbligare il compratore a render cautelato il venditore !' dolesse Iddio 
ciò; per i osservanza de, patti e delle convenzioni non si richiedessero 
suggelli ! Che per osservarle^ bastasse, la buona fede', e l' animo amante 
ite Ila giusti:.ia! Ma gli uomini preferiscano le cose necessarie alle ottime' 
cioè la scrittura alle virtù , e vogliono piuttosto forzar la fede , che 
della. «S’i producono testimoni dalli u/m , e dall altra parie, fi creditore 
per mezzo di scritture , e coll'hderjHisizione dei sensali acquista moki',sa 
nù debitori. Il debitore non è contento dell‘ interrogazione , se non Irti 
ni suo potere la cosa , cioè se non è scritta l obbligazione contratta O 
itnpe muftissùme di inala fede e di pubblica perfidi;! degli uomini ! ,v; 
arde più alte scritture ,mutile coi nostri suggelli , che a noi medesimi 
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§. CCCLXXV. 

Per quali ccwe /?»ò farsi la fulejussione ? 

Del resto dalla definizione deliri fi deflessione (§. 
prec. ) si rileva con evidenza , clic i fide)ussari , 
poiché vengono in sussidio dell’ altrui obbligazioni:, 
non si ammettono, se non quando ciò eie ccjjcsi, 
è di tal natura, che possa prestarsi da oguano senza 
incomodo ugualmente che dallo stesso de ntoie , c 
perciò sono contrarie alla retta ragione e Jntjusstn 
ni a prò de’condannati a morte , sebbene c m o(e- 
sìme fossero ammesse da alcune antiche nazioni (a), 
nè importa punto , che , se il delitto può espiaisi 


C«) In riguardo ai Girci la cosa c certa , c si raccolte' lta ^‘^1 
csempj rapportali da Pulcndorff de jur. nnt. et geuu i ^ cli( . vi 

iato Emo ndb own«oni sopra lufendoifl P* >7 * J, dnr j in mate- 
sieno anche de*statuii , t quali approvano ! Uso sostener!: 

ria criminale. S’innati nano poi coloro, i quali ' 111 V 11 '.’if ’ , , $<i itlu- 

siflatta obbliga» ione lìdejussqm con degli esempj pre.u H4U« , 

ra <?««. 4 ** 3 7 . 4 - 9 - 30 - .V Comprende « : g.mno,clU!lOb 

bligazione di ìlnbcn fd sciocca estolla, massime 1 ‘m m questo 

per cosi dire la sua vita , ma quella de’ suoi inniK-cu.» jg » . ^ 
non a prò d’un reo di delitto capitale , ma pel rilorno 1 t, ‘ m0 n | 0 

marnino dall’Egitto. Onde non c probabile, che Gmrobb 1 c . Jj 
e fregiato di prudenza avesse acce Ha la la conili» ione- brini a et > , 

fece da mallevadore, ma non per un condannato a morte, „ 1 - . 

la sua vita, (*). Finalmente nel primo libro dei Ito cap. 2 o- -j|- ' 

legge ebe alcuno obbligasse la propria vita a prò «l’un reo, iru ><.<■ 
te ette a Giornata venne affidata la custodia di Davide prtgm d 
pena della propria vita. Quindi è chiaro che siffatta costumanza i e, 
tiebi non trova appoggio nelle*sacre Carte. ' ,’t u, 

(*) » Ecco il fatto di Ruben. Giacobbe non voleva concedete ■ , - 

sì il suo caro Beniamino andasse in Egitto , perché avendo eg 11 P e *‘ " 

>s Giuseppe temeva di perdere anche quest’aìtrò figlio nato da ua 1 ■ u , 
ss fi uberi per far condiscendere il padre alla jxirlenza di Berna»» m" u 

s, obbligò che in caso rii qualche i neon vedente nella persona del me.lisi- 

mo fossero i propri f||i a disposi/ione di Giacobbe coitimi gcmluic 
ss Ecco perdi.. in stolida fa Ite obbligazione , poioln un de come U> P l b 

» non già stesso , ma gl’ imtocuiili suoi figli C A ?'• )• 


’L'.W 
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V 1 P ecun i<*ila ? uno si obblighi per un altro,. 

t (v'Ia )1 1SCa , C * A l >a S are * n sussidio invece del reo una 
si riatta multa. 


§. CCCLXXVI. 

Obblig azione de 1 Jìdeflessovi, 

^ C1 ( I UC H ( > ulte riguarda F obbligazione de’ fide¬ 
iussori dalla medesima definizione si vede*, che i me- 
dcMmi sono obbligati a dare al creditore quello stes¬ 
so , che costui può con ragione riscuotere dal delti- 
V’ 10 . ’ c Perciò è cosa ingiusta , clte il creditore possa 
larsi promettere dai fi dej ussari piu di quello , die 
«leve, il debitore: che F obbligazione fide] assorta è 
sussidiaria , e por Conseguenza i Jidc j ussari per drit¬ 
to naturale non hanno bisogno del singoiar bene lido 
dell ordine o dell' escussione , ma allora possono es ¬ 
sere convenuti a pagare, quando costa che il debitore 
principale non sia solvibile , ossia non trovisi in dia¬ 
te di pagare il suo debito (a) : che più Jidcj us sori , 


(a) Per altro circa di ciò è stato contrario il senti mento di molte 
nazioni , vale a diro li anno creduto clic il iidejussorc potesse esser con vc- 
mitn anche prima del debitore principale. In quanto agU Ebrei Insogna 
leggere il libro dtfProwrbj cap. 20 , iti* e cap. ij* iò '* ove sia scrinò y 
c he il creditore prende il pegno dal mallevadore , c si sa; die mancan¬ 
dosi al pagamento quello si vende, c indennizza il creditore. In §£tan 
to ai Greci egli c risaputo quel detto di Tal eie : E yyuu ^ vraga cT a ?t) : 
cioè/d dtt, nutlleuadore , e sub ilo pacherai la pena * Final mento anche 
presso x Germani corre iì seguente antico adagio: dea bargen mass man 
Wavge. n. Chi si fa mallevadore , si fa pagatore : e coni sponda al nostro 
comune dettato / chi piaggia 5 paga* Confer. Sellili ex ere .. /$. 2u Ma 
audio ai Romani fu a grado lo stesso rigóre, fino a che Giufitimaiio ir 
trovasse *1 ben die io ddl' ordine e dei rescissione Novella/f. Invero perditi 
il fideiussore non accede all altrui obbligazione , che ili m issi dio ; e quanto 
volte lo stesso venisse subito convenuto > non vi sarebbe alcun divario tra 













V. I. E Si V. V T t 


^ u- 

0.')3 


i quali sonosi obbligati per le medesime persone e 
per le medesime tose , sodo tenuti ciascuno.soLiuu-iito 
per la rispettiva rata , purché non si situo visionitiria¬ 
men te ed espressa meri le obbligati in solici©, e di qm 
apparisce ancora eh’ èssi per dritto di natura non 
hanno neppuv bisogno del bene.licio della divisione , 
come quelli che sono obbligati ciascuno per la sua 
rata , eccetto il caso , in cui i confi dcjussoii situo 
divenuti incapaci a pagare, e ciò abbiasi potuto sa¬ 
pere da qualcheduno di essi . 

§. CGÈLXXVIL 


Obbligazione de correi. 

Se dunque i rei si oblihgauo a htvor d un al¬ 
tro in solido ( §. CCCLXXIV. ) , egli è chiaro , 
che dipende dall' arbitrio del creditore il potersi esi¬ 
gere il pagamento da qualunque di essi (a) , c quan¬ 
te volte poi uno di loro estingue il debito , binane 
sciolto T altro ; ma però solamente in riguardo al 
creditore , al quale si è soddisfatto di quello che gh 
si doveva , non già in riguardo a! correo , il quali 
pagando per T altro correo , V ha latto da gestore 


il fulejussore , H reo, e V espromissore : perciò la stessa reità ragione e 
insegna* che il fideiussore sia temilo in sussidio t ìic de bini essei eoiive- 
n’tt lo prima del debitore pritieipale, A proposi lo Licermi" ad sii tir. *6\ 
i5 . il citar prima i malivadorl sembra di àpert? ut c ria im/Hio az - 
(a) In questo xmo dunque non ha luogo hi dividane d<jf obbliga- 
7 ione. Se però F uno e V altro- reo à in circostante dì poter pagare . ed 
entrambi possono fàcilmente esser convenuti , non v 1 è alcun giusto muti 
to , per cui il auditore possa costringere un solo , c da. questo fiu’ù pa¬ 
gare lolla F intéè* somma. La stessa umanità vuole , che esso non debba 
cosi severamente far uso del suo drillo, ma clic possa dirigersi Contro un 
hedue i correi. Imperocché F umanità non permette , ebe noi esigiamo 
qualche cosa da no alito con suo incomodo , quando piu facilmente , e 
menu nostro ed altrui incomodo possiamo conseguirla. 
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do' di lui uegozj ( §. CCCXLV1. ) , e perciò deve 
io don aizzarsi dall’ altro correo ( C 

«XCLIX. ). v 3 

§. CCCXXVIIL 

Obbligazione degli espromissori. 

F inaimeli te dalla definizione dell’ espromissore 
s ‘ deduce j die la sua obbligazione: sia della natura me¬ 
desima , clic quella dello stesso debitor principale , 
cosicché costui rimane sciolto dall’ obbligazione del- 
l espromissione latta col consenso del creditore , e 
perciò nè \ espromissore può opporre V ordine o Fe- 
scussìone del debitore , uè il creditore , quante vol¬ 
te non possa esìgere il suo credito dall’ espromissore, 
può convenire il debitor principale , ■ che da lui è 
stato una volta sciolto dalF obbligazione > ma deve 
assolutamente ripetere dall’ espromissore , cui ha cre¬ 
duto , tutto quello , che gli deve (*). 

§. CCCLXX1X, 

Contratto di società . 

Siegue il contratto di società , il quale ebbe 
luogo e prima e dopo di essersi inventato il danaro, 
Come si rileva dal perchè esso non è altro , che la 
comunicazione tra più persone del guadagno prove- 


C) TJn esempio dell’espromissione ci viene somministrato da S. Pao 
» lo nella sua lettera a Filinone v. 18 . 9 . Egli si. costituì espromissore 
» per Onestino colle seguenti prole : sì quid damfu detieni infuria , rei" 
» M quoti dehebai Oiìesttuus * hoc iuipittCL tftdit. Cqo l lO.itlt 5 tncu tittXììik 
» ìcripsi ; ego evolvati* ( o. / ) 
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niente dalie cose o opere contribuite , e dei danno 
indi risultante (a). Egli è poi fuor di dubbio che 
tanto le cose , che le opere si potessero mettere in 
comunicazione fra piu persone non meno prima, che 
dopo T inveii zio n del danaro. 

§. CCCLXXX. 

Cosa è di giusto nella società universale 
e generale ? 

Se dunque nella società universale si comunica¬ 
no tutti i beni , e nella generale alcuni solamente 
in guisa però , che questo contratto sia in un certo 
modo aleatorio , ossia contenga qualche pericolo (§. 
C COL XX IX. ) , ne siegue che il luci'o ed il danno 
debb 5 essere indubitata meiite comune tra i socj ; ma 
la collazione può essere disuguale, nè alcuno de'socj 
può porre in mezzo motivo di doglianza , se , esi¬ 
gendolo la necessità ? un socio , il quale ha contribui¬ 
to meno, spenda più d J un altro; anzi è tanto certo 
che un socio debba pagar secondo la sua rispettiva 
rata il debito contratto dall’ altro socio , quanto è 


v9 Sicché in questo luogo trattiamo della comunione stabilita co 

consenso do socj. E perchè ii consenso può essere o espresso o tacito ; < 

quest.’ ultimo produce lo stesso effetto del primo ( $ i.ClAW. ) , per- 

ciò siegue , che anche la società, si può contrarre col tacito consenso , ciin 

co fatto, Hert. tltss. de societate facto cont. Secondo che poi sì coni uni. 

cano e contribuiscono o tutti i beiti , o alcuni solamente , o certe dati 

cose o opere , la società suol chiamarsi o universali , 0 géherah , 0 sin 

TJZ e ,\n "° 7l ° ,,a t .r? g, : ,m V ,,C ^vvcrlito t che la società fi universale clu 

che oeidi* | U * è ■ r' II .'i < | !ra ? ontraU<) aleatorio ,c contiene in se qual- 

danno cln^U '.'h,,no* ’ f <llsu R'^«jg J de'beni, mentre tanto Ugna. 

società* singolare', peri èia ''Tsa iH'ùn, ^ ‘T^" n °“ P ,‘‘ Ò 

t i Ussa m tutto ì>i dove osservar I uguagliaUM. 
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u i fo e fuor iV ogni controversia die il medesimo 
y .* >a Partecipar del lucro fatto da questo , e che co- 
111 5 1 ( I ua ^ e gode del vantaggio derivato da una 
cosa , deliba anche soggiacere all’ incòmodo» 

§. CCCLXXXI. 

Cosa è di giusto ridia società singolare . 

All’ incontro se debbesi osservar 1’ uguaglianza 
nella società singolare ( §. prec. ) , c la medesima 
non sempre si osserva nella .'contribuzione , ne siegue 
senza meno , che tale uguaglianza nella divisione del 
lucro , e del danno non può essere aritmetica , ma 
geometrica (a) , e perciò colui , il quale ha contri- 
buito in comune più cose o opere , deve perce¬ 
pire tanto più di lucro o soffrire tanto più eli dan¬ 
no , quanto meno ha contribuito un altro. E perchè 
ciascuno può concedere ad un altro qualunque van- 
taggm nelle cose proprie ( §. CCCIX. ) , perciò non 
si può negare che i socj per mezzo de* patti possono 
altrimenti convenir tra loro ? e nella divisione del 
lucro c del danno o osservare V uguaglianza aritme¬ 
tica , o qualsivoglia disuguaglianza , purché però per 
dolo d’ uno de’ socj siila Ho contratto non degeneri in 
società leonina. Phaedr. fab. i. 6. 


{a) Vi sono alcuni, i quali sostengono doversi in questo cas f > osser¬ 
vare V ■ uguaglianza aritmetica , come tra Ira teli i , e cosi interpréLano le 
leggi 6\ 2(j, 80. D . prò soc. , od altri luoghi del drillo romano. Cannati. 
jiu\ ck\ 7. i g. 5 . ÌLiib. P radevi, ad tic insiti . de soditi. Ma perdi è 
una tale fratellanza di socj sa di li tizio nc , c quindi nel drillo di v,.\\iua 
non si può tener conto di essa b ed oltracciò in questo caso il lucro deriva 
dalle cose ed opere in comune ; perciò non vi è cosa più giusta . quanto 
quella di doversi dividere il lucro ed il danno sepDiujo la rata della cosa 
e dell’opera contri Imita. A proposito Aristotile ad Nfcom. 3 , iG.\ nella 
comunione dei danari debbono ricevere [dà f/udU* i ijualt hanno jnù lum- 

trimito. 
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§. CCCLXXXJL 

È egli lecito ad un socio uscir dalla società 
contro voglia dell’altro ? 

Finalmente è da osservarsi , che contraendosi 
tale società o col consenso , o in virtù di convenzio¬ 
ne ( §, GGCLXXIX. ) ? non può dedursi dai prin ¬ 
cipi del dritto naturale la regola del dritto romano, 
cioè che possa ognuno uscire dalla società , purché 
ciò non si faccia fuori tempo, ed iu danno altrui (a), 
ma rilevarsi piuttosto che il tutto delibasi riportare 
alla legge della convenzione , e quindi se piacque sta¬ 
bilirsi una società perpetua , essa delibassero perpetua; 
se temporanea , temporanea ; eccetto quando uno de* 
soci sìa fraudolento o pernicioso, oppure violi manile- 


delle 



f quanta pars , è& a queste due ragioni alcuni vi soggiutigu- 
ìa terza , cioè che nella società sì prescelga ’ la qualità, c V jndmiria 
ttrlb persona , eli e a noi si associa , e perciò non corrispondendo diti 
speranza U fedeltà e ìa diligenza della persona assunta in socio % giusta 
lutiate ditve rimaner salvo aìf altro socio Y arbìtrio* ossia il dritto di ri* 
nimcìarè ali a società. Ma Sa compra-vendita , e la locazione-con do/ione 
spesse volte producono non minori discordie, eppure essi sostengono non 
riarsi in tali contralti luogo a penitenza, li talvolta sono pochissimo cu 
rate non meno le cose date altrui in affitto * che le cose comuni» e non 
tigretto per tal md:JÉivo non ;>ì può sciogliere il contralto prima del tem 
ì Finalmente anche colui , j[ preiM j e j„ affitto le opere , suole 

figgerò la qualità e 1* industria della persona , e ciò non celante il «e* 
«estaio non può fnr terminare il contratto innanzi del tempo. Se dunque 
r.cgh altri contrai vaie la regola , cioè che decerne do principio ognuno 
"* /a M'era facoltà eh fave c non fare it contratto; così nessuno }>i»\ f 
ì •linciare all obbligatole una volta cmitrntta senza il consenso afe# ul 
in*, che st mm* e / 5. G. de obi. ci act, ; perchè ciò no» deve ava 
lur>£0 anche m riguardò alla società ? * 
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si a mai te le leggi del contralto ; poiché in questo caso 
sembrjt cosa molto giusta die Y altro socio possa a il¬ 
ei io prima elei tempo prefisso rinunciare alla società. 

$. ccclxxxiii. 


Cosa è di giusto nella donazione ? 

Diciamo infine qualche cosa della donazione , 
per la quale non s ? intende altro , che la promessa , 
che noi facciamo di trasferire gratuitamente in un 
altro la cosà nostra. Dalla quale definizione egli è 
facile a comprendersi i, clic la medesima si può 
fare non solo puramente, ma ancora sotto qualunque 
condizione , e perciò anche sotto condizione della 
morte del donatore , oppure a contemplazione della 
stessa , e quindi la donazione si può rettamente di¬ 
videre in donazione tra vivi , e per causa di mor¬ 
ie , 2. 0 che la cosa donata tra vivi debb’ esser conse¬ 
gnala , ed il donatore non ha più la libertà di po¬ 
terla ripigliare. Finalmente dalle coso antecedentemen¬ 
te dette può dedursi , che il donatario , essendo 
evitta la cosa donata , non può pretendere dal dona¬ 
tore lu guarentìgia dell’ evizione ( §. CCLXXIV. ) ? 
e clie all’ incontro sia assolutamente obbligato a pa¬ 
lesare in qualunque occasione colle parole e coi fatti 
V animo *suo grato verso il donatore ( §. CCXXII. 

$. CCCLXXXIV. 

Corollari intorno ai contralti in generale. 

Finalmente si deve peranco avvertire intorno a 
tutti i contratti in generale, che consistendo i me¬ 
desimi nel consenso si debbono tare da coloro, ai 
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quali non ò vietalo nè dalla natura , uè dalle leggi 


di dare, il consenso a qualche cosa. Inoltre perchè i 
contratti sono sfati inventati per causa del commer¬ 
cio ( §. CCCXXVII. ) , perciò i medesimi si deb¬ 
bono anche fare su quelle cose , che onestamente e 
col permesso delle leggi possono essere in commercio, 
e quindi non è valido il contratto su cose turpi, ed 
impossibili, e su cose per leggi non soggette a com¬ 
mercio , sebbene essendo la maggior parte delle cose 
Inori commercio non per loro natura , ma in forza 
di leggi positive , queste istesse possono permettere 
i contratti in quelle cose , sulle quali per e licito delle 
leggi e consuetudini delle altre nazioni non sarebbe 
permesso di contrarre (a). 


CAPITOL O XIV. 


DEI PATTI 


§. CCCLXXXV 

Qual è la differenza tra i patti , ed l contratti ? 


Sebbene per dritto di natura non vi sia alcuna 
differenza tra i patti , ed i contralti , mentre gli uni 


(a) Possono servir <li esempio j cadaveri. Il dar (picsfi in pegno 
presso di noi sarei)he certamente non solo inutile, ma ancora si riiiu- 










1->KL DRITTO DI NATURA 


S 11 altri prendono consistenza dai consenso d’ambe 
, ; ciò non ostante può dirsi che secondo l’an¬ 

tica maniera di parlare i contratti riguardano il com¬ 
mercio delle cose o opere ( §/ CCCXXXVII. ) , ed 
ali incontro i patti le altre cose , o i latti > che non 
sogliono essere in commercio («). Così e. g. quan¬ 
tunque le persone ingenue dell 5 uno e dell’ altro sesso 
non sieno in commercio , pure si suol convenire tra 
esse sulla celebrazione delle nozze da solennizzarsi o 
nel tempo futura , o nel presente , e questo consenso 
tanto negli sponsali che nelle nozze va benissimo eoi 
nome di patio. 

§. CCCLXXXVI. 

Per qual motivo i patti sono necessarj ? 

Imperocché se gli uomini non possono menare 
una vita comoda e felice , (piante volte non si pre¬ 
stino scambievolmente que’ doveri , che di sopra ah- 
biamo chiamati d’ umanità , e di beneficenza ( §. 


(fi) Questa differenza fu nube conosciuta da Eufendorfr de jutg tua. 
et gfiit. 5 , 2. fi. E sellisene yl i scrittori romani , perdio prendono in 
altro scuso questi vocalmU, od assegnano altra diflcrènza tra i patti, ed i con¬ 
tratti , non sempre si servano della parola coiumhere , contrarre Strian¬ 
do delle cose , clic sono in commercio , e delia parola pacisci , pattuire, 
quando parlano delle cose , e de’fatti, che sono fuori commercio , corno 
allorché dicono : eontvuhevc nuptias , contrarre le nozze , l. 22.' D. de 
ritti nupt. pacisci ab atiauo mimimi , pattuire 0 farsi proni citare danaro 
da alcuno. Val. Max. iX. 4 - *• * i! vocabolo però coutractus , contralto 
non viene da essi usurpalo , clic per signili.care la convenzione sopra le 
cose, che sono in commercio. Ciò è tanto vero , che per tal motivo i 
giureconsulti contro il sentimento di Don elio Comm. jur. i 3 . 18. sosten¬ 
gono , che le nozze non sono un contratto , perchè quelle riguardano le 
persone , e 1’ indissolubile unione della loro vita , cose. le quali nuH.stmo 
in commercio. Non v’ è il mutue ostacoli) , clic e’ impedì*» di ammollerò 
una Siffatta tiiilerenzu tea i patti , ed * < onti a, (j , 
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CCiXIY. ) ; se ad onta di ciò l'amore da gran leni’ 
l’° si è raffreddato tra essi in tal guisa , die non 
possiamo aver fiducia , ed esser sicuri della loro li¬ 
mai 1 Uà e beneficenza ( §. CCCXXVI. ) ; se final¬ 
mente tali doveri sono imperfetti, e non si possono 
pretendere per fòrza da alcuno contro sua voglia (§. 
CXXII. ) ; ne siegue , die non vi sia altro modo 
ui conseguirli con sicurezza , clic 1’ altrui consenso, 
I'-j perchè questo consenso di due o piti persone sub 
1 oggetto istesso in riguardo al dare o fare qualche 
cosa , La quale per altro o non si deve affatto , o 
si deve solamente per legge di umanità , e benefi¬ 
cenza , si chiama palio , perciò quelle cose , le quali 
Togliamo clic per dritto perfetto ci vengono date o 
fatte dagli altri , si debbono da noi convenire per 
'mezzo di patti (a), 

§. CCCLXXXVII. 

Si prova col primo argomento doversi osservare 

i patti. 

Non può mettersi in dubbio , che si debbano 
osservare i patti. Imperocché se colui , il quale fa 
qualche promessa , estrinseca o colie parole o con 


{a) Possono servir di esempio Àbramo, ed Af>imetereo. Certamente 
la stesa legge d «.«aiuta e bendicela comandava ad entrambi il dover¬ 
si trattare scambierò mente tra loro con cortesia , e specialmente ia Stes- 
ì! l nh f lpav . a Ahran, ° virtuosissimo ricolmalo di 

«U«i» -C™,. ». S. àSl"»» .1-dV. 

vennero per messo di patti -, ,j Aimm 2 . ■ „ 

tienevoki m. Cosi spesse volte ,ma r ®% roc ® a ’, mC f • " 

prestar loro quell,, , a cui ne/p '* oHI, « avano (:0 ’ P alU ?!' all 'J , 

te leggi d’ umanità , c ài buieyo "in * ran ° obbli S ati 111 i0, ' M M ’ 
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altri segni la propria intenzione di voler dare o fare 
qualche cosa ; se all 5 incontro devesi far uso delle pa- 
10 c . \ u i'. llis;r *_ thè un altro uon-rimanga inganna' 
to ( CXGV I. ) , ne sicgeie che debba essere lou' 
tana ogni frode , e bugia da quelli , che fanno tra 
loro qualche patto , e perciò starsi alle promesse , c 
a tutti 1 patti stabiliti con annuo deliberato e deciso, 
e quindi non debba darsi cosa più sacrosanta della 
parola data , uè cosa più detestabile della perfidia (ti), 

§'. CCCLXXXVUI. 
prova anche col secondo argomento. 

■Si aggiugne anche un altra ragione , la quale 
ognuno dovrà concedere che abbia non minor peso 
della prima. Infatti se F amor di giustizia è come il 
Ionie e la sorgente di tutti i doveri , che dobbiamo 
agli altri ( §. CLXXIII, ) ; se un tale amore ci de- 
ve obbligare a non fare agli altri quello che non vo¬ 
gliamo a noi fatto ( §. CLXXVil. ) ; se finalmente 
non v’ è alcun uomo, il quale voglia essere ingan- 


(a) Infitti siccome per mezzo M. palli somuTÌamo in utì certo UiO' 
vìc> alla uosJLa indigenza 5 e pattuendo con gii altri Tacciamo in modo * 
che i merissimi ci presi ino i doveri d* umanità e beneficenza 5 i Cf unii 
indarno potremmo altrimenti sperare dalla maggior parte degli uomini ; 
tosi chiaro appariste, che iiMtatà t sci® patti si conserva , e mantiene con- 
giunto V unia-'n genere- Dunque per questo motivo non vi è di 
maggior perfidia e ma k apio d , quanto il non muntene)' la pdrola % vini 
cornetta la vita , cioè conserva r unione tra gl) uomini , ch J è Come la 
vita deir umana società. Ciò. prò O. Rosaio comando cap, 6\ Quindi ai 
reputato sempre cosa lodevole e generósa T uomo sincero c teak * o còme 
st esprime Euripide in Iphig. in Taur . v. i oo/j, 

Pulabrum est lingua y cui adest fida 
E pregevole l 1 uditi che dice U vero. 
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ii.ilo eia un altro merce i patti e le promesse ; ng 
siegue di bel nuovo , clic neppure dobbiamo noi in. 
pannare alcuno eoi patti e colle promessi -, nè deirau- 
darlo per causa della paiola da noi datagli e non a- 
tlempita , e perciò si devono assolutamente osservine 
i patti (p). 

S- CCGLXXXXX, 

Di quante maniere sono i pulii ? 

Del resto i patti sono o unilaterali , jnovotr'KèVfi,^ 
o bilaterali , b nr'KèUfct. Coi pruni uno si obbliga 
solamente ad un altro ; coi secondi ambedue i pat¬ 
tuenti si fanno una scambievole promessa , e perciò 
in questi ultimi vi è inerente una tacila condizione, 
cioè elle uno deve dare ciò' die ba promesso, scan¬ 
dio l’ altro per parie sua ha adempito al patto. Inól¬ 
tre I patti sì unilaterali , dm bilaterali sono o obbli¬ 
ga lorj , cioè quando con ossi si stabilisce una nuova 
obbligazione o di uno , o di ambedue i pattuenti ; 
<> Uberaiorj , cioè quando per mezzo di essi si tolgono 
lo obbln |aziom prima stabilite ; o misti , cioè (pian- 


(*) In questo luogo poh facciamo uso ilei seguente argojtfciitn , cioè 
clic non ggirebfoe sussistere hi società civile , se non fosse tra gli .uomini 
sanla ed. li i violai vi le 1 osservali/a tic patti, imperocché seMiune con questo 
argomento si provi óLtiinaiiieiUtì k necessita de palli' c della*lotici Là tra 
gi. nono ni v e (.cicerone a hi ria dimostrata tale necessita rei trattato degli 
1 la e ‘* a rio ahhia t legantemente dedotto , che ttèppur quelli'^ ehè 
‘ w ttutjono, di maUitaua m e di sceiera^ine , possono vivere senza una sij- 
Jnttri tenue parie di j;iuslizia , cidi .sèil^a J patti ; non però si deve dU 
10 , coni'^ itl.hi^mio J' sopra latto conoscere ( S. L.VXV. ), che i'origi- 
:V ; i H 1 : ’ f T l de dva« <U, quel,, socialità. Che per- 

p.armh, piuttosto far disculrr, dal nostro principio deli amore 

« , Mg , 01 „ * „ oieslifctc ud ,. sall 1 , , d[ . ...ucocutt 


ciò ci 
am 
paraci 















303 


DEI, DRITTO nr NATURA 

iìc> mercè i medesimi si estinguono le prime fjbhli- 
g.ivioju , e si stabiliscono delle nuove ad arbitrio dei 
)hi Emuli. , quali sono spinalmente le novazioni , e 
e ,anS(L ~-' ll) ni sulle cause dubbie, come il Comprende 
ognuno. Ma tutti questi patti hanno la stessa indole, 
fi , a dire , che si debbono osservare colla massima 
tff ella e colla più scrupolosa esattezza, anche quau- 
1 un ° de pattuenti abbia promessa una cosa senza 
1 intenzione di volersi rimanere obbligato (V*). 


(«) Qnoslo si deve osservare contro coloro , i rfiinli sostengono che 
M ;llLra sia , altea imita fetta , e d ionio clic ù prima 

11 ula S1 * ia * quando il premittente vuoiti non solo rimanere obbligato 
,n '* ancor; * coniemee ad un altro il drillo di poter rii mandar da lui U 
cosa promessa come pienamente dovuta. La seconda poi > quando colui * 
cne promette , vuole uhbligjgrsi , ma in guisa però , clic yn altro non 
abma drillo di esìgere, A questo proposito rapportano la Seguente promes¬ 
sa : in ho stabilito di darti questa cosa , e dimando che. tu mi creda ; 
come pure le promesse degli uomini potenti , e favoreggia tori, mediante 
le quali gshÌ promettono agli nitri una raccomandazione ? o il voto favo* 
reyole Girvi. jm\ bell, et par* 2 . 2. 2, PufhndorjJ ' mv* nat , et geni . 3, 
5 . 5 . Ma i.° spense volle le promesse di tal natura non sono palli, rna so¬ 
lamente parole , o asseveranze , che gii slessi autori Grazio e Putendorlf 
distinguono dai patti ; anzi talvolta non sono patti, ma preparazioni ai 
ftàlti, le quale ordinariamente soglionsi cluagso&rc trattati* 2. 0 Egli e una 
cosa quasi contraddittoria , cioè che alcuno voglia promettere ad un altro 
senza però concedergli il drillo di esigere. Non saprei se ciò sia un ritro¬ 
valo di tal natura , che per mezzo di esso si possano eludere vergogno- 
samen lo tulli i palli e le promesse ad imitazione de* Milanesi , i qua¬ 
li rimproverati di aver commesso uno spergiuro rispondevano nel se- 
gunite inodo : è vero che abbiamo giurato , ma non abbiamo promesso 
ili osservare il giuramento-. lì ìferendo lutto questo E.adev 1 co de gestis Fri- 
demi i. Uh , 2. cap* 26. dice cosi : degna risposta per concordare il par¬ 
lare coi {^sturiti , e per' far ardere che quelli , che erari solili di aia ere 
ed operare con malvagità e perfidia non potevano altrimenti parlare che 
con malvagità e perfidia , affinché alla vita scellerata e ricolma dì vizj 
corrispondesse il perfido , e scellerato paria re. 3 .° Finalmente se per lo più 
sono imperfette siffatte promesse de' Grandi a poterne riscuotere V adempì- 
incuto $ non perciò , per quello riguarda 1 obbligazione , sono le medesi¬ 
me da tenersi per Imperfette. 

Pisani Di '. dì Ncit. voi. 1 . 20 
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s* 

Per tirino di natura anche i patii nudi 
sono perfettamente obbligato}')'. 

Dalle cose dette si raccoglie , clic per dritto di 
natura non ci è differenza tra il patto , e la stipo¬ 
la , e perciò s’inganna Francesco Colmano Commeni, 
i. 6., il quale esponendo la legislazione de’Roma¬ 
ni nega che anche per legge di natura sorga lui 
dritto per letto dalle promesse fino a elio queste si erm 
tra i lìmiti d’una semplice convenzione, c non pas¬ 
sino in contralto smalla gmalico , ossia lino a clic 
c’ intervenga la stipola. Ma siccome i di lui argo¬ 
menti sono stati già sufficientemente confutali da Oro- 
zio de jare belli , et pac. 2 . 2 . i . e da Puiendorfi' 
jur. nat. et gent. 3. 5. g. , così alle ragioni di co¬ 
storo noi aggiungiamo , che Connano in riguardo 
alla nati#ale obbligazione de’ patii porta opinione 
ruen vantaggiosa di quella degli stessi Romani , per¬ 
che questi non tolsero giammai ai patti nudi la for¬ 
za di poter perfettamente obbligare , sebbene per 
particolari motivi non abbiano voluto che da quelli 
nascesse azione alcuna (a). 


(«) Secondo il sentimenti dei Romani veniva nlibli.gato anche colui, 
i cjuaìe mediante un patto nudo «vea promesso qualche cosa , e unii me¬ 
no delie altre nazioni essi ripujavan pn lido chi non ave» adempito alta 
parola data. Che anzi non credevano imperfetta , ma perfetta siffatta oh- 
1 ; inazione , che nasceva dai patti nudi, poiché in forza della medésima 
s* dava luogo alta compensazione l. 6. ÌJ. de compens. al cosi liuto /. 


iJjgt c °r- ^ Td rzji ; 

% ] 2 Zc\ 1 ?JT l l '?' de «f'eccezione /. y $. 5 . /. & 

per errore si era pa^to dd f' ^ ui “ di £ ’ C ' K> < l ,,cW ®. (àe 

te l'azione eli no,} dì , prominente , non si poteva npctere mcdian 
°" C di non cs scr dovuto chiamai a coudict.il indebiti i 4.9 ■ D - & 
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I palli si dividono in espressi , e tacili. 

^ ulK l ue d patto è il consenso Ai due o più 
persone sulla cosa medesima ( CCCLXXXVI. ) ■ e 
se d consenso è la concordia di due o più volontà 
suda cosa medesima , e sulle medesime circostanze , 
no siegue , che sii Patto consenso come interno deb- 
hasi manifestare con qualche segno esterno. Siccome 
1 K)1 * Iresti segni sono le parole o profferite colla 
bocca , o espresse colle lettere , come pure i fatti ; 
c quelle d imita no il consenso espresso , e questi il ta¬ 
cito ( §.. CCLXXXIV. ) ; così egli è tacile a com¬ 
prendersi , clic vale lo stesso tanto se alcuni faccia¬ 
no de'patti col consenso espresso, quanto col tacito, 
purché il fatto sia così circostanzialo , che per co¬ 
mune sentimento dell’ unum genere, o di qualche 
particolare nazione si possa dal medesimo dedurre il 
consenso che riguarda la cosa convenuta (V). Anzi 


coni!. ìnd. La maggior parte di queste disposizioni sono di tal natura 
che non possono aver luogo nell' obbligazione imperfetta. Essi non accor¬ 
davano a questi patti la soia azione , per la ragione , eli e avevano in¬ 
vernato un modo civile , del quale dovevano far uso coloro die pattui¬ 
vano , e quello era la stipola. Sembrava die agissero per ischerzo tutti quel¬ 
li , che ne’ loro contrattinoli facevan uso di essa. Siccome dunque in 
molti luoghi le leggi non danno azione in fòrza del pignoramento delle 
cose immobili, se il pegno non venga registrato negli alti, nj però per 
tal motivo tolgono a! pegno 1’ obbligazione perfetta , come quella , clic 
in altri modi si manifestai cosi non si deve stabilire in riguardo ai Ro¬ 
mani , cioè che essi abbiano disposto non doversi da patti produrre l'ob¬ 
bligazione perfetta , dal perché non vollero , die nascesse azione da patti 
nudi. 

(«) Quindi saggiamente stabiliscono le nostre leggi l. 5 ->. §. uh. D. 
de oli et ad. Quindi!- Pechini. 2^7. che pel consenso sia sufficiente an¬ 
che il semplice cenno , come pure la pazienza , anzi il silenzio i. 5 1. pr. 
I). lai,eli l. u. §. /{. 7. P- de inter. in jur. fac, , ed altrove in di- 
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qualche volta il consenso può benissimo rilevarsi dal¬ 
la stessa natura del negozio , se questo però sia tale, 
che non possa credersi , die un altro non vi presti 
li suo consenso ( §. CCLXXXIX. ). 


§. CCCXCil. 

Quali persone sono capaci di pattuire , 
e quali no? 

Se dunque il consenso è la concordia di due 
volontà sulla cosa , medesima e sulle medesime cir¬ 
costanze ( §. CCCXCI. ) , e la volontà ninna cosa 
può appetire o abbonire , se non mossa dall’ in¬ 
telletto ( §. XXX. ) , ne siegue che non possono 
validamente pattuire tulli coloro , i quali son pri¬ 
vi dell’ uso della retta ragione , e per conseguenza 
non sono validi i patti de’furiosi, se il furore non 
si distingua dal lucido intervallo ; così anche sono 
di nessun valore i patti degl’infanti, e di tutti quel- 
Ii , che per la debolezza dell’ età non. è probabile 
di poter comprendere il negozio ; non valgono ezian¬ 
dio . i patti degli ammalati , i cui animi sono scon¬ 
volti dalla veemenza della malattia , anzi soprat¬ 
tutto sono invalidi i patti degli ubbriaci!i, benché 


Dro’hflKihP' 6 n °' .dolutemente ammesso , purché non vi sia una 

cere , ebe |® ne H dv0 S !ia P iutlosto ta ‘ 

figlio di famiglia temendo la «viri Ti & x d j ssen f ’ e ' ,g\ 86 lm 

voglia sposar Me vi a da lui aBW ** ^ dira / ndato dal mcde5l ,7 se 
so non sieiiae che ìì '’ 11011 «sponde, ma tace; m tal ca- 
poi n deve dire , il n T Cl ^bia subito prestato il suo consenso. Che 
impiccati . e cosini «funil ** ~ c< ; ssc sdegnato al figlio; va in casa ed 
dirsi che il figlio serbai 0 ? orrore abbia taciuto ? Forse dovrebbe 

S serbando miccio yi abbia acconci ito ? 
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\ 1 al ! a a ]ona ubbrùichczza (a); riè lì unirne u- 

irninr - 10 1 C ‘ 5 ( 'hc scherzando hanno 

' he cos f0 5 ° S1 iaU * atto ^'omettere da altri qual- 


$. eccxcin. 

esso utile il patio fatto per ignoranza 
o per errore ? 

. 1)all ° stosso assioma si deduce di essere inutile 
oSSla . t ' 1 non produrre alcuno effètto il patto fatto 
py ignoranza o per errore, se questo vizio dcll’in- 
trllelto e colposo , vincibile, e volontario ( §. CVI1. ), 
jiou già se la cosa è di tal natura , che possa in¬ 
gannare anello il più avveduto e prudente ( §. CVIll.V 
come se tanto colui , al quale si è fatta la promes¬ 
sa , quanto il promissore hanno inteso parlare di di- 
M.nse persone o diverse cose, oppure se uno di essi 
ha errato circa la persona , o circa la cosa istessa > 


( f 0 Im'perciocché quantunque siasi delio altrove, che l'azione fatta 
ti-H uh briachezza non s' imputi all’ agepte allora soltanto che egli non 
aì^lua data al Cu ria estesa n\V ubbriaiarsi (§. C‘Vl.)j e qitanttmt|ne colui il 
quale di sua volontà si léce sorprendere da tal soave insania abbia potuto 
assolutali]ente non pattuire , mentre se un azione fatta nell' uhbriacfezza 
c involontaria in se stessa^ però è volontaria nella suo causa ( J. l. ^ 
ciò non ostante qui deve decidersi tutt’ altro distinguendo i diversi gradi 
di Ubriachezza, poiché o V ubbriachezza di colui, che li a promesso qualche 
rosa , è stata leggiera , o somma. Se leggiera , essa rum gb li a offuscato 
y intelletto in gpsa * che non conoscesse a chi o qual cosa prometteva c 
perciò una siffatta promessa è assolutamente obbligatoria* Se somma > essa 
ha fatto rimanere i scusi offuscati * e perciò colui il quale ha pattuito con 
tale ubbriaco , o ha agito con manifesto dolo * o almeno deve imputare 
a se stesso di aver voluto pattuire , e trattare una cosa seria con un uomo 
sepolto nel vino , e mezzo addormentato* Sicché non vi è ragione > p<* v 
la quale egli possa aver il dritto di esigere la promessa dopo aver dili¬ 
gentemente esaminala l'altrui crapula* 
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potè va n saper 

■gffiiÉp 1 

tonte , non ; 

W| i ; , j i ; i 

F * 

patto (a). 


o circa quelle circostanze , clic non cosi facilmente si 


§. CCCXCIV 

È esso utile quando si è fatto con dolo ? 

E dunque molto meno valido quel patto , a 
cui taluno è stato indotto dall’ altrui dolo , oppure 
quello nel quale per l’inganno altrui egli ò stalo 
circonvenuto ed oi!< SO , perche non può essere dm 
abbia acconsentilo colui , la cui mente è slata come 
dloscinata dalle astuzie d'un altro in guisa, che lm 
creduto essere afflitto diversa la cosa ò la persona , 
<'srr;i di cui ha pattuito , da quella che poi trova di 
< >sere dlelii veniente in se stessa (/.-), AH’ i neon Irò 




0 *) 0 &serviilid'i)iii silfo Ite regolo v hmdivnmi il j di rsi spiegare tulli 
x casi occorrenti su questa mcm-rii-u Cosi non può esser vàlido quel palio, 
mestante ii quale taluno Ita promesso: di sposar i una vere ine , hi quale 
apparisca poi gravida , per la ragione ^ che in questo caso sarebbe rima* 
' c ingannato 1 uomo più accorto e prudente : ne son validi gii sponsali 
coIu * * al f J«ide braiimndo di contrarre le no///c ton Tullia, ili cui 
i % Ur ' ìV ^ \ nome * venga promessa per errore Afra rii :j , perche avendo i 
i L ! ■ ‘ d mU'.xo parlare dì persone diverse , non hanno prestato il loro 
conserìso finir oggetto istesséà Finalmente ^ dopo corichi uso U patto si 
1 ‘ l: ' r '--M promessa in isposa sia epilettica , oche soffra alito gra- 

r iuodl °7 m questo ca« neppure lo .spaso può esser temilo di osservar 
yUAn , perche sa ertalo in riguardo ad iuta circostanza , che dallo 
speso non po mm cosi faci lu rem le conoscere , r clic se V avesse conoscili- 
' V 1 - 5 ’ v 7 C l *§ lf a VÒSse bramato contrarre siffatte tioìwc. 

che per dritto di natura sicno 

se' d£ Ladano mediante *!'' P* ’ ,0 T rii ‘ ,rano 

stuoie detta nazione tiiercv i r ° Jl ?p ilìm) f>eBW - ' 2 $' 32, Ke . ' r 

del fatto potò scusarlo fi e volJo ^nL.-mo covrire la turpitudine 

slar illuso così sfromatamanT/dal oUli * aFe <iU,cù}!lìC /‘ r * 

are «ai mali7.1 oso * e perverso suocero, Impc- 


ri 
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uon v c va gi°a© , per cui debba essere invalido quel 
j'alto , al quale un terzo con delle lusinghe ha indotto 
uno de pattuenti senza saputa dell'altro , sebbene non 
pohsa mettersi in dubbio , che quegli , pel cui do¬ 
lo e avvenuto ? thè sì lo ss e concili uso un tal patto , 
sui tenuto di risarcire il danno cagionato ad ambi 
gli obesi pattuenti. 


$. cccxcv. 

h valido il patto estorto con violenza . e timore? 

i‘> perchè anche la violenza , ed il timore sì 
oppongono sommamente ai consenso, nè si può im¬ 
putare ad alcuno ciò, ch’egli ha fatto mediante la 
violenza , se colui , die ha fatta la violenza , non 
aveva alcun dritto di la ila ( §, GIX. ) , perciò è 
manifèsto die non rimane obbligato chi promette 
qualche cosa ad mi ladro , oppure ad un altro , 
vhe ingiustamente gli fa violenza. All’incontro è 
valida la promessa latta a colui, il quale avendo 
forzato un altro a fargliela , si è servilo del pro¬ 
prio dritto , e quindi molto meno può mettersi in 
dubbio la validità del patto , se non già quello , 
cui si è l'atta la promessa , ma un terzo senza sa¬ 
puta di quest’ ultimo lui usata la violenza , oppure 


rocchi* Cile usanza non era obbligatoria , ed in caso die si fosse tenuta 
per * 5 bisognava die ciucila si fosse prima indicata - uè Tubano dovi- 
va promettere a Giacobbe che dimandava Rachele, ma dovua avvertirlo 
q ua l forestiero , ed ignorante delle consuetudini siriache , che era cosa il- 
lecita e proibita dalle patrie usanze i! promettere in isposa la sorella mi¬ 
nore pria della maggiore. Dunque ogni cosa in questa occasione fu avvol¬ 
ta da un ammasso di callide frodi . ne la eonvciiz.ione nuziale sarebbe 
stala valida se Giacobbe qual forestiere non avesse credulo meglio il sof¬ 
frire il torto fattogli dal suocero, che venire ad mia dubbiosa Irte. 
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ba data i ! occasione di farsi il patto (a) ; come pu¬ 
re è valida la promessa se taluno avendola fatta per 
violenza 1’ ha poi ratificata , perchè in tal caso non 
resta egli obbligato in fòrza della prima volontà 
estolla con violenza , e timore , ma dalla volontà 
posteriore , e spontanea ( §. CIX. ). 

§. CCCXCVI. 


ìl consenso de pattuenti ded essere scambievole. 


porcile i! patto consiste nel consenso di due o 
più persone nell'oggetto medesimo ( jj. CCCLXXX VI. ), 
perciò egli è facile a comprendersi , die ciò giusta¬ 
mente deve aver luogo non solo nei patti bilatera¬ 
li 5 ma ancora negli unilaterali , e perciò il promit- 
tente non è tenuto alla promessa , se )’ altro , al 
quale questa si è fatta , non fa conoscere essergli 
grata la cosa promessa. Il die però qualche volta 
giustamente si presume tanto dallo stalo di quello , 
cui si è fatta la promessa, quanto dall’indole della 
cosa istessa , clic si promette, come anche dalla di¬ 
manda di essa antecedentemente fatta , purché in 
quest’ ultimo caso la cosa promessa sia la stessa , 
die si era dall’ altro dimandata. 


C a ) dunque cessa 1 imputazione, quante volle si é fa Un qualche 
cosa della quale taluno non c nè causa , nè autóre ( CV. ) , e non 
essendo nel caso presente colui , al g Ua fe si è lìdia la piomessa , autore 
uc* a ì io enza, jncice la quale un altro è stato forzato a farla , segue 
eoo evidenza , clic anche a! medesimo non si deliba imputare la violenza, 
-.osi c, g. se alcuno , cui sovrasta grave pericolo dai ladri , c dai corsari 
s are Sl provveduto di genti armate mediante la promessa d’-unabuo- 
JrinnA^ 1 - 1 S 1 11CI f C ^ 7 l3 ^ f nc) Y 3 8poiìderd)he il medesimo a quelli , che lo 

/w. 4- 4. : Che importa a'ioZZ (|1CC M ' bcneca C ,°' 1 ' 

tato ma non età essi? Fa duoLmd " n COndultore Sl(l stato , vtol T 
onde soffrirne la pena. ^ 1 a ^ Han commessa qualche colpa 
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§. CCCXCVII. 

Sono validi i patti riguardanti cose impossibili? 

Inoltre perchè i patti si fanno per la prestazio- 
JR , gualche cosa ( §. preced. ) , e le cose impos- 
Mhili non possono mai essere oggetto di prestazione, 
e quindi 1 omissione delle medesime non si può im¬ 
putare ; perciò siegue che i patti in riguardo alle 
cose assolutamente impossibili sono inutili, e da es¬ 
si non deriva alcuna obbligazione , purché nel tem¬ 
po del concilili so patto la cosa non sia stata in po¬ 
tere del prominente , e poi costui abbia per sua col¬ 
pa consumalo le proprie forze , c siasi ridotto nel- 
1 impotenza di poter soddisfare alla sua promessa , 
oppure taluno abbia promesso con dolo inalo una 
cosa che non era assolutamente impossibile, ma che 

p< ro uvea conosciuto essere per lui impossibile ( 

CXV. ). 


§. cccxcvm. 


Sono validi i patti riguardanti cose turpi ? 

E perchè sono nella classe degl’ impossibili non 
solo le cose , che attesa la natura di esse non posso¬ 
no aver luogo , ma ancora quelle , clic vengono vie¬ 
tate dalle leggi , c sono contrarie ai buoni costumi ; 
perciò comprende ognuno , che sono eziandio inuti¬ 
li le promesse ed i patti , che si oppongono alle 
leggi della giustizia , e cicli 5 umanità , come anche 
quelli , che offendono il decoro , la pietà , la vere¬ 
condia , c tutte quelle altre promesse , che non si 
deve neppur credere che si possano da noi jare , 
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come dice saggiamente , e da vero filosofo il giure- 
consulto Papiniano l. i 5 . D. de cond. inst. 40. 

comprende ancora , clic non è tenuto di adempie¬ 
re alla promessa colui , il epurile si ò obbligato a 
commettere un delitto : nò per ta! riguardo è obbli¬ 
gato di stare al patto quegli , ebe si ò compromes¬ 
so di dare all’ altro il premio del delitto ; e per 
conseguenza tutti i patti riguardanti cose turpi e di¬ 
soneste 0 che sieno bilaterali, 0 unilaterali, sono 
inutili , e di nessun valore ( a ). 

§. CCCXC 1 X. 


Si deve osservar la promessa congiunta 
coll' altrui danno ? 

Iba ciò che si è detto si raccoglie , che non è 
obbligale.) alcuno a soddisfar quelle promesse , il Cui 
adempì meno egli chiaramente conosce di essere con- 


(<*) I ni n Lt[ c cosa mani festa metile conitaddiiluria , die il ilritivi di 
natura antodi «lue piti , die al medesimo sono con tra rj ; di» (troilw^a 
y y. VS \ Lalj , 0 poi comandi, che si osservino ; e die fuulineine 
J,! c ' uu un P a ll° nullo j e poi de M>a il mcd< dmu avere il suo * Ilei tu* 
s ? nza incoiare neU^oMirof ariosa marca di perfidiò si pud I rilasciar 
u un pi inclito d un patto ^ al quale non si pu 6 soddisfa re sena.» «un mhu 
uin JNc lucrila ta lode di uomo mai tenitore della parola co* 

111 ? i <jmde adempie a <[nello , cut senza corrimettere mi lU'hUo non può 
adcmpnxx ììhpppdc perciò ìntffi q bene a Ilej.mira, die si avea fallo pro- 

”' cUerc sl fóii/io , la di lei nutrice prem Seneca il Traevo iu lipide 
Veto Ad . 2 . 4$o. 

Pmestare , futeor , posse me tafìitam fid , m 
Si sedere care ®, interim scd us est Jides. 






D esser segreta , ove però non celi 

iV il , ° : •S®* 1 " mi. 

il «filalo maggior ri' ogni de! il lo. 
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giunto^ col (.lamio altrui. Imperocché se per dritto di 
iiatura e proibito Y offendere un altro ( §. CLXXVIII.) 

e nessuno P u ° pattuire su quelle cose , le quali so- 
no contrarie al dritto di natura ( §. CCCXCVIII. ) , 
M ‘gue che né anche può esser valido qualunque sia 
V a ^° 5 con cui si offende un altro , e colui, il 
quale coll' altrui oflésa mantiene la parola a chi 
■v uoli; , e ne premura Y adempimento , merita una 
pena clic sia uguale a quella , che merita chi offende 
mi altro contro sua voglia , e malgrado la sua resi¬ 
stenza («). 

§. cccc. 

J\(fatto de patti in riguardo alle cose , 
ed ai fatti altrui. 

l’erché i nostri patti riguardano quelle cose , 

< h<‘ desideriamo sì diano o si facciano a noi da un 
aU ;o por dritto perfetto ( §. CCCLXXXVI. ), e 
oli incontro non possono darsi o farsi quelle cose 
che sono soggette all altrui dominio ed arbitrio 
perciò con ragione neghiamo clic si possano da ta¬ 
luno promettere utilmente le cose od i fatti altrui 


(a) Nè si può opporre a questa: do Urina , clic non si fa indiana a 
clii vuole. Imperocché abbiamo di sopra già fatto vedere , che siffatta in¬ 
goia non ha luogo , quando il volere non è lecito. Non è poi lecito vo¬ 
ler quel te cose , io quali sono state vietate da Dio o per mezzo della ret¬ 
ta ragione , o per 1 ’ organo della rivelazione- Quindi sebbene il re Sanile 
dopo di essersi da se medesimo ferito a morte avesse pregato istantemente 
il giovanetto airi alecita a finirlo di uccidere colla di ini medesima spada 
per non cader vivo in mano a" nemici , non doveva però costui commet¬ 
tete un tate allentato , e fu tanto lungi , che fosse rimaste impunite sif¬ 
fatto delitto , che Davide appena inteso il racconto incontanente comandò 
che a quello come confesso regicida si fosse troncate il capo, 2, $am* t, 
v 5 . 26 , 
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’J ! 

Jfir 1 


Ifel 




senza lo speciale mandato del padrone ; anzi non si 
possono promettere neppure le cose proprie , sulle 
quali un altro mercè un patto più antico ha acqui¬ 
stato qualche dritto, li. obbligato però ad usare ogni 
diligenza colui il quale ha promesso di mettere in 
pratica tutta la sua opera , affinchè altri dia o fac¬ 
cia qualche cosa (a)\ che anzi è obbligalo anche al 
risarcimento dell’interesse , se si ha preso l’inca¬ 
rico di dare ad un altro una cosa per fatta ; non 
ha pero il dritto di esigere da un terzo la tal cosa 
o il tal fatto colui , al quale un altro ha promesso 
la cosa o il fatto del terzo. Si vegga Erzio de obi. 
cduu ìi datar fac turni uve. 

J. CCCCI. 

Il patto sì può fare puramente , o sotto condizione , 
da un tal giorno , fino ad un tal giorno , 
non però sotto condizione impossibile. 

Dal perchè il dare qualche cosa o il fallo clic 
si promette , dipende dal consenso di ambedue i 
pattuenti ( §. CCCLXXX VI. ) segue naturalmente 


ffd Imperocché non avendo costui promesso altro clic remerà e I 
olia n jgenza , non può esigere da esso cosa maggiore colui. , elio tal d 
igen/.i S1 iia fatta promettere. Ed in generale ogni qual volta taluno ; 

1 u promettere qualche cosa , che conosceva , o poteva conoscere c 
."i,,®? 8 * as3 "' lu ‘amento dipendente dal potere dell’altro, scili lire il p« 
.... , n c ' vu ' lh . sciolto dalla promessa dopo avere usata tutta la diliger 
pioposito Seneca de benejì'&i y. i$. Ei la seguente osservazione: a 
i'I ’ 1 1CC 1 % ( ., 1 la ^ co>!( tczioìic , che debbono erodili re l" 

1 ai /' r tenluCo °S ni espediente , njjìuchè av-esser 
io. Se il medico ha fatto tutto r „.ri..£ /,. 


za. A 
{itine cose 
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tuhe^wm-^ CÌ:i11 arl)itrio di costoro se vogliano pat- 

KSf’oT r dizione ’ *f m ° ad 

circostanze si debili/” e ‘ omo > c c,le tllli 
™ vr u , debbano da essi esatlameute osservare, 

’ E 01 ' 1 ucll ° riguarda la condizione , in essa 

inceriti ev”? 18 S ? s J ,eso *’ e , ffetto clcl patto da un 
vera coni/' ’ T* ] ’, urche la “«'esima sia una 
^ on,hz <°ne. Da ciò si scorge chiaramente che 

" . ve •juanto si è premesso sotto una condì- 
* l ° ne un Passibile corno la chiamano , mentre una 
«' aggiunzione non merita il nome di condizio- 
nG W » e co ^ oro > i quali hanno promesso o si han- 
no -.atto promettere ciò che prevedevano non potersi 
aie, si reputano di avere agito o per ischerzo o Hi 
essere stati fuor di senno , e che nel primo’ caso 
non ian voluto , e nei secondo non ha a potuto pat- 

taire ( J. CCCXCII. ). 1 1 


Ha; hnpcrocchc la condizione è una certa data circostanza espressa 
j; J^ ttuen tj > mediante la quale rimane sospeso 1 ’ effetto del patto come 

teorim ? 116 U " WCert0 cveiUo ' Se dunque la condizione impossi Li | e „, m 
ppne un incerto evento, ma un evento, che certame» te non avrà mai 
sistema , ne siegue , eli e n on sospende T effetto del patto , e perciò mm 
a- 1 °Tvr S | Se - rC nC ^ a c * asse deile condizioni. Era dunque cavillosa la richiesta 
ni Milziade , il quale dimandava dai cittadini di Lenno la resa del là 
citta in forza del patto di essere partito dalla casa , cd arrivato in. Len¬ 
ito «lerce il vento di tramontana. Napos. Miltiad. cctp. i. et 1t 
rocche i Leoni avevano inteso parlar di Atene, nè le parole dei Leniti 
si dovevano capire in altro senso ria Milziade , il quale in quel tempo 
«» ‘yeva in altro luogo , che in Atene la sua casa. Era dunque "impos 
s’bde la condizione , la quale non potendo giammai verificarsi. rendeva 
mutile e nullo il patto , specialmente perdi è Milziade aveva potuto facil¬ 
mente comprendere , che i Lentii Io arcano illuso , e deridendolo aveva¬ 
no ciò detto , c perciò scherzato. 
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$. ccócii. 

Afo/to meno è valido il patto sotto condizione turpe. 


So audio quello cose , che sono contrarie alla 
retta ragione , allo leggi , od ai buoni clistimii , si 
debbono reputare per impossibili ; so non si deve 
assoluta monte ciò dio si è promosso sotto condizio¬ 
ne impossibile ( §. preced. ) ; so anzi per regola 
generale sono proibiti i ['atti riguardanti lo cose tur¬ 
ili , con ragiono da tali promesse si raccoglie , che 
anche le turpi , o disoneste condizioni viziano il pat¬ 
to ( a ) , e elio colui, il quale ha fatta qualche prò- 


(a) I Romani per una particolare ragione vollero che le condì /.khu 
tanto fisicamente 5 che moralmente impossìbili si reputassero comi- non 
scrìtte nelle ultime volutila. jo. Itisi, de /ter. itisi. /■ h **/• J^ w 
cotidìi. in$t. L 8 . et L 20. D. de condii, et dem . Imperaceli* siccome 
sembrava un assurdo lì permettersi al testatore di potere in uri atto n gra¬ 
ve e serio illudere il suo erede , cosi non doveva arrecar fruii* 1 
f omissione d P un* azione impossibile , nella quale non avrebbe giammai 
prestalo il sito consenso ( CXV. ). K Riuniti L f .alai j onorali da l’ai- 
moljx) come si legge presso Petronio Sat. cap. gì* avrebbero ricevuto 
iecondo il dritto romano i loro legati , anche se non avessero adempito 
alla seguente condizione : Utili quelli * ì quali hanno i legali uri uno le- 
slamento , all* infuori de miei figli , riceveranno le ause 5 che gli ho la¬ 
sciate con questa con di zio? te , cioè se indurranno iti pezzi d mio corpo „ 
e alia prese-ma del popolo lo mangemtinQ. Ma perchè giusta il nostro 
sentiménto il dritto di natura non conosce che le sole ultime volontà , 
die si esprimono per modo dt patto ( §. CCXCL ) , perciò sicgue che 
quello cose da noi dette ( 5. CCCCL c CCCCIL ) m riguardo ai P aUl 
concilili sì sotto condizione impossibile o turpe , debbano anche valere , ed 
aver luogo relativamente alla ultime volontà : tanto vero che riebbe dirsi 
assurda la legge de' Tebani , la quale aveva ordinato V adempimento di 
ima condizione ridicola, cioè che l'erede il quale domandava di adire 
i J eredità portasse a sepeUire sulle propr fa spalle la morta leslatrice muta 
ed unta di olio. 


Scilicat elidi si posset tmnua , credo 
Qm nimium institeli adenti. 


frodo , s|c 

la cfti (a fenne 


forava 


PliL ìlorai. Sena. 2. 5 * 


gloria sguizzar aknen d; 

a «** ma» ì ZZ'è'lm vi*». 


GySROAtVJ. 
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bligat q°<\)Y C , 0nc ^ 1Z1011 c & siffatta natura , non è ob- 
adempita 1 m r me, l! 0 * — ’ “» » k medesima 
tutta ragione m» 1 1 U "° ° p alt, '° P attufmte con 

srr? 

morale «SS fiT?? »? ~ ^ 


A egli lecito di 


m 


§. ccccni. 

promettere e pattai re per mezzo 
dagli altri ? 

nodi^ì* P °1 °S u “ no Per »«*> del mandato , c 
vaniamoi 0 * 11 negoz ì P uò promuovere Faltrui 
1 >i*rrP bto ì ?ì • °P ej » sua aiutarlo ( $. CCCXLVI. ) 
J uis n ° c CC uclarao essei ; e lo stesso o ebo taluno pat- 
a lt r i ‘ " P !. ot ! leUa e 8 h medesimo , o die ciò faccia 
r }\ ( 1 / U1 muudato. E perchè lo gestore di 

nc^o/.j c obbligato soltanto a trattare utilmente di 
altrm affari ( §. CCCXLVIU. ) , cd all’ incontro 

r;X 1 men ! C ° llu ’ il r l uale ess endo lihe- 

udì altrui promette qualche cosa senza il con¬ 
senso del padrone di essa ( $. CCCC. ) , perciò 
^u.gue che io gestore di negozj può validamente con- 
Uaitare ^con altri , e quindi sembra poco conforme' 
a l equità naturale la regola dei diritto romano , cioò 
du; nessuno il quale sia sotto V altrui potestà può 
validamente contrattare con un terzo §. / h J nst 
da muto stipo ; non può però alcuno promettere pur 
un assente e che ciò ignora , e per conseguenza se 
la qualche promessa , questa non obbliga 'allàtlo il 
padrone della cosa. 
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ELEMENTI 


§. CCCCIV. 


Quelle cose che si son delie in riguardo ai patti , 
sono applicabili anche ai contratti. 

Finalmente essendosi da noi. osservalo nel piiu- 
cipio di questo capitolo , che per dritto di natica 
non ci è alcuna differenza tra patii , e contratti, 
perchè gli uni e gli altri susti stono pel consenso m 
ambe le parti ( $. CCCLXXXV. ) , egli è perciò 
manifesto , che tutte le regole da noi esposte in '(ce¬ 
sto capitolo riguardano non. meno i contratti che 1 
patii ; e che non ragiona male colui, il quali; dulia 
natura de’ patti trae argomento a poter conoscete 
V indole e la natura de’ contratti. 

CAPITOLO XV. 

IN QUALI MODI SI SCIOLGONO LE OBBLIGAZIONI NASCENTI 
DA CONTRATTI E PATTI. 

§. CCCCV. 

Assiomi generali in riguardo ai modi di sciogliete 

le obbligazioni. 

Ci ricordiamo di aver di sopra dimostrato che 
x patti si debbono osservare con somma fedeltà , c 
religione , e che non debba esservi cosa più sacro¬ 
santa della parola data ( §. CCCLXXXV IL ). hi 
questo luogo per fede ossia parola non intendiamo 
•altro , che V adempimento delle promesse , e dei 
patti , e perciò Cicerone de offic . i. 0. dice bene, 
quantunque con poca accuratezza giusta le regole 
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«le grammatici c i,„ , , , ' 9 

chè si fa quello che f Così -Semata , per _ 
glie che allora ì pattuenti r Da Ci ° si racc °- 
quando si fc soddisfitt , Q f sie S lìon ° il loro fine 

&tto ciò , che sfò 1C e ‘F dd I»«° , e ài 

ne > il quale secondo il J !• ° 16 ott f nul ° «fratto fi¬ 
mo nell’ intenzione , ^bnifnto de ’ filosofi è pr i- 
pure essendo il \ e< u j lT10 neil> esecuzione 0 p 

U, S-nmaioZtr; f t 

anche cessare ristessi oblili’™ ■ ) ? debba 

promessa («). ‘ " b azione ny ta dai patto o 

§. CCCCVI. 

^ pn,no modo è la soluzione. Da chi 
La medesima deve farsi ? 

o dalfa promessa C6S m r “^^azione nata dal patto 
«lei patto ‘ c si i " d ° S1 „° s °, dd " fi *“° «Ue leggi 
CCCGV. ) J. 1P . Uii0 ì c l L ! cUo cIltì S1 è detto ( « 
subito fiata 5 l a *h bUC '. C ie a mG( lesima si estingue 

soluzione , come quella die non è 

gue 1* obMìgazione^njo 0 ^^ C ì 1 ° ^ lfIen j” za ,t,;? 1 mocil > eoi quali si estin 
medesima ape excevtionis il! 1 E° dl ’ , mcdianlc 1 q u a® si {qÉq u 

estingue per efìetto^q^l^SS Ìi°SttS - V I 

lazione coll i , Ialt0 dei Pattuenti , coti)e a dire rolla 

di, sempre quella si^^ce^e'uma^n’to 0 ^' accetula f° nc ’ c con altri nio- 

destma a causa dell’equità , dicesAdu^er li I ‘ 1 . coi,tro cessa la me- 

possono facilmente accordarcelo tutti coloro , i quaiuinoscoio ’ 

ra g«°duiana de’ Romani , e la ragione , pc F Ji h mossero " t iname ’ 
re siffatta distinzione. » Tal distinzione fu escogitata dai Homii . l V ve Wa- 

” STI" aVCTC i me(lcsimi Sventati i modi civili , ossia tj| Jf‘ 
conceduto ai pattuenti il dritto di poter comparire in giudizio Lor!' 

J> cln dt loro mancasse ai patti ( iY T . T. ), 2 iL0 COlll *o 

Pisani Dr. di Nat, voi. I. ^(5 
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altro , che la naturale prestazione di ciò , die si 
cmitiene nell’ òbbli-g azione , latta a quello, uu U li¬ 
no è obbligato in fòrza della promessa. L siccome 
vale lo stesso per colui , al quale deve fai si a 50 
luzione o che sia pagato dal promittcnto o un 
terzo , purché riceva o la cosa islessa , che g ì si 
deve , oppure f altrettanto , se la cosa che c.u t ni 
T obbligazione è fungibile e consunti bile coll uso ^ y 
CCCLXIV. ), perchè in questo modo gli si presta 
naturalmente ciò , che contiensi nell obbligazione , 
così per la medesima ragione è chiaro , che quau c 
volte un terzo si offra all 5 adempimento eh pnitn, 
il pattuente non resta sciolto dall' obbligazione con¬ 
traila , so la cosa clic si è promessa non ammette 
la vice-prestazione d’un altro (n). 


§. CCCCVII. 

Che cosa devesi pagare , ed a chi ? 

Dallo stesso principio si deduce che si deu pie 
stare o la medesima specie , se si è conceduto ac un 
altro solamente P uso o la custodia cl una cosa non 


£*) Questo avviene panilo la qti.-lilà 0 }’ 
stata la causa ìtMuIsi va , «mie sO-iuu gottosi itidOlU il P au ", v 
se Tizia in forza del patto sposalizio siasi obi titola a contraile i. 
con Sempronio , essa non resta li Inasta, se Salpi ria si faccia ‘ n ‘, 111 ■ 

strisi prontibit’adempimento del patto invece ili Tizia, perche Semp 1 
ha eletto lo qualità , le virtù , 1’ età, la helle/.aà , e U tc]np?t' anz ‘ l 1 ^ 

zia , c perciò per Ini non vale lo stesso o clic si sposi -tizia 0 - u I . “ I 
AH’incontro pel comodante è lo stesso o che riceva il libro ciato *><• ' * 

prestito «tal comodatario , o da un terzo qualunque , col quale non ‘ 
egli avuto alcun negozio : così ancora non importa al creditore ,« n L ‘ 
va k sorte o le usure dal debitore o da un terzo a lui anche ignote* 
perchè si al comodante che al creditore in questo modo viene a prestata 
•nò , che si contiene nell’ ■d.hiigazimu-. 


■ìmèm 


. 
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trettanto , se la , 1 ^ 1 si “ ed f , . mo gcnore > ossia 1’ al- 

potcrnc far® abuso s;“ da ,- a uua cosa fongMe * 

d « r « ^ creditore ' cmitm™ 8 *•*?“ CÌ,C non si M 

m *’ altr «, e molto meno pc ‘.' 

uiifì porzione invero rfoip , °\ zaic a Riceversi 

soffrire die di si fW i lulc !° , Crecìlto > oppure a 
in un luogo 1 “diversi 'T * ? ** ** <> 

colle leggi" del contri»- r \° ’ C1 f 81 e ““remilo 
1 » tulli'',, u<;s ti c .,.: ' -“i ’ l’fj la *tg>one , elle 

«le presKeT , m a T rebbe “ . ftre la ^ 
Migaiione ( C. CCG V T \ C ‘t o ™lT e ueU ’ **' 
chiaramente si r ilev, .1 ’, 1 ‘f° ll ' e dal medesimo 

fare ad nitri di , i f S ° lll ™" e , no " dettesi 
permettano di pote'i'L^ricevire Pm ' Ch<! le leggi 8 U 

-iltrn ■ . tl e S 1 orémto pagarsi , perche ii» 

«nuo caso si viene cp„oo a ii- 9 m 


^.*Ssr8ttÌSESli icTSiir • * 

M d>Mi(U» il erratilo» a.l cncrc indulgente «fendo SJTrtLjSfc 

Irafti ri Ts ; lede, la e veliamosi osservino i pa U L C( j [ m . 

ne de „ri : ' eiÌe ’ 3 5S 3 l ' 1 pa, °f '. 1 dulu > C0,J1L * saggiamente osserva Cicero 
* C de ojQ lc . 2 . 24 . diviene nulla , ,« non è necessaria la soluzioni Am 

C haio PmtUlte * P™ messe: J* des ,udl « esse potasi , rèi sii nccemiritL 
111(10 rerum ereditammo essano so 


i 
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§. CCCCVIII. 

Il secondo modo è la compensazione. 

Inoltre perche cessa 1 ’ obbligazione nata dal 
patto , ogni qual volta si è soddisfallo alle leggi de 
medesimo , e si è fatto ciò , che si è detto ( 3- 
CCCGVI. ) , e nelle cose fungibili V altrettanto va¬ 
le lo stesso ( §. CCCLXIV. ) , perciò sieguc che 
si toglie T obbligazione aneli e mediante la compen¬ 
sazione , come quella , la quale non è altro , c ìc 
un soddisfarsi tra essi lo scambievole debito eie- 
dito , de’ quali V uno e 1’ altro contengano un esu¬ 
mazione determinata 0 certa (a). 

§. CCCCIX. 

Che cosa è di giusto circa di essa ? 

Da tale definizione si rileva con chiarezza , che 
la compensazione non può aver luogo , se non Ua 
coloro , i quali si debbono scambievolmente , cioè 
hanno scambievole credito e debito , e per conse¬ 
guenza non si può dare ad un altro contro sua "vo¬ 
glia come in pagamento quello che a noi si di-ve 


(<i) SÌ aggiugne anclie mi'allm ragione. Imperocché se noi (liciaino 
essersi pagalo a vélm , il quale fca quello ? che cade nelV obbligazione {5. 
CCCCVII. ) , e se quegli , cui devesi una cosa fungibile, viene ad aver¬ 
la , quante volte ha ricevuto l’altrettanto ( $. GCCLXIU. ) i M 
che debba dirsi essersi soddisfatto a quello , il quale in forza di sili atta 
obbligazione ha ricevuto in qualunque modo l’altrettanto, e perciò la 
compensazione non è altro , che una soluzione fatta a breve mano. Che 
però egli è molto giusto , che la compensazione , e la soluzione produca¬ 
no lo stesso eH'ctto, Questo fu ben conosciuto dai nostri antenati , m en I ' e 
aveano il costume di dire: abrtehnen ter so *»(., alt zahlen; cioè scon¬ 
to re vale lo stesso che pagare-. 
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“ a un terzo rii/i ì 

cose fungibili compensazione ha luogo nelle 

mente prezzo \l\ ° 3 « • 1 lt0 , 11 am retteti do ordinaria- 

«onc certa • ma 3 ? >T »>*’ 

eie coli’ altri \ ' l ^ la SL P 110 , compensare una spe- 
dwerso nè 1 p T' l ! U £ ei ? cre diverso con un genere 
prestazióni ' L 1 perso “® con •tal simili 

mettono l’affi. P ? he tutte **“*« cose 1,0,1 solo am¬ 
ile incerta n l 0 r e, , ma anc ° ra ham, ° «■*’estimajdo- 
lione dclU C ‘ e *?«*«“»« s ‘ ammette la compensa- 
corrisnon 1 , {" , "‘ Ul . a , anc,1 “ disuguali lino alla somma 
scTZ i ^? bbaT1 , e .anche L retta ragione cono¬ 
le vuol p t de utl ‘“giustizia da colui , il qua . 

to incerto e P n DSa> V d f“° ^ aii ° “ n ™ « 5 bi- 

meuto e non liquido (V). 

§. CCCCX. 


H terzo modo è la condonazione . 

n .^, P erc hè si reputa essersi certamente fatta la 
so c is fa zio ne a quel creditore , ii quale non vuole 
esiger piu nulla dal debitore , e ciascuno può benis¬ 
simo rinunciare al suo dritto, clic si c stabilito in 


(*) Mollo meno dunque si compensa giustat iteti le tm debito licruidt 
e coiaio con quello , che crede# sorgere da un’ingiuria non vecàta dal- 
, ltro c ? n ingiusta violenza , perché in questo flàs® 'natica assolutamente 
la scambievole oblìi igamone. In graziosa perciò , se al Ira mai ne sia stali 
la compensazione , eolia quale V iteli io si persuase tlt aver soddisfatto d 
suor c reti i lori , come si legge presso Dio ne Cassio Hat. Uh. 65. 
Imperocché avendo costoro fallo arrestare VitéHio , mentre stava iu punto 
di partire per la Germania , « datagli a stento la liberi,à dopo essersi dati 
i fideiussori, costui divenuto padrone doli' impero andò in cerea di essi Vito 
stavano latitanti pel timore , ed avendoli trovati disse ai medesimi' dir 
sì erano già estinte le sue obbligazioni mediante la compensazione ; che 
anzi gli obbligò a restituirgli gli stronfienti di credito , adducendo per mo- 
t'vo , che avaa lor concedut i- la vita invece del danaro datogli ad impre¬ 
stilo. Come se anche un ladro possa imputare ad un viandante, che po¬ 
tendolo am m a zzare siasi contentato di togliergli i vestimenti non iniiLi 
uc l sangue di esso. 
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suo favore ( §. XIII. ) , perciò si egli e , eòe resta 
estinta qualunque obbligazione mediante la condona¬ 
zione , ossia remissione , per la quale noi in tendia¬ 
mo la rinuncia del creditore , per effetto della qua¬ 
le esso voi onta ria iti crii e si spoglia del proprio dritto 
eli esigere il debito. Ed essendo lo stesso o eòe ta¬ 
luno esprima il suo sentimento eolie parole , o che 
io esterni coi fatti ed altri segni ( §. GXCV. ), egli 
h chiaro che sia anche lo stesso o che taluno contessi 
colle parole di aver ricevuto il suo credito, o coi 
latti ; come a dire col restituire la scrittura di obbli¬ 
gazione , o coi bruciarla , o col lacerarla , purché non 
costi delia contraria intenzione , od altra risoluzione 
del creditore , oppure si possa chiaramente provare 
clic tale scrittura sia stala lacerala o bruciata non 
già dal creditore , ma da altri senza esserne stato 
incaricato , oppure piuttosto per caso fortuito che 
per volontà del creditore (d). 


(a) Cosi giustamente potevano dire i Hoinartì , elio gli erano siali 
rimessi i tritili ti. , c gli altri debili ficcali, per la ragione, che! l} n l H> 
nidore Adriano aveva bruciato pubblica mente le scritture di obbligazione, 
e tulli i ponti d'introito c di esito , aliine di rendersi affezionati gli ani¬ 
mi. de’cit ladini con tale liberalità tutta nuova. Spartititi. Hatlr. cnp. 6. 
All'incontro mal crederebbe il debitore dovcrglisi succedere lo stesso, dal 
perebi* il creditore gli ha restituita la scrittura, affinchè se ne foggiasse 
un’altra in miglior forma , oppure la scrittura contro ili esso è rimasta 
bruciala per qualche avvenuto improvviso incendio. Da ciò è facile di pò- 
tersi: i endcrc ragione , perchè fu sempre reputata cosa iniqua ed ingiusta la 
diminuì a , che faceva il popolo rumano allorché era carico di debili di aver 
nuove leggi , novas tabulai , cioè quando dimandava la remissione dei 
debili dai magistrati , o dai tribuni d’indole turbolenta e sediziosa. Im¬ 
perocché in questa maniera la condonazione non derivava dai creditori, 
ma dai magistrali che si facevano liberali dell’aitimi, mentre il loro do¬ 
vere era piuttosto di far giustizia ai creditori , che contro voglia di co- 
storo liberare ì debitori. Dicono che un tal pessimo esempio fu dato la 
prima volta da Lucio Sulla come rapporta Livio E fé. IU>. Dipoi egli 
o certo che Caldina voleva far lo stesso , e die lo stesso si aspettava il 
jiopo'o ia pesare, sebbene allora Jl uomini sedrziosis,4mi sieno rigasti 
od usi nelle loro speranze. Salimi. Cai il rat,. Caertr de bello cw. & f- 
buet. Jnl. cap. 42. Pi tardi. Salmi, p. 
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§. ccccxi. 

tfuaito modo è lo scambievole dissenso . 

to f°.f un !I ne ognuno può spogliarsi del suo dlt- 
dev’e ( s dSUare \ d altro 1“ eU “ i ohe costui gli 

ambedue pre °‘ -* * ne sle 6 ue dubbio che- 
l)icv(.lr V contr8< |lUi possono annullare collo scaui- 
mcilt( , ' ,, f f nso 1 ohbhggpone bilaterale, spcciul- 

•rlù-rd' 21 ’ //?." com la " 10 "“turale clic scio- 

7. 1 t un r obbligazione nella stessa maniera , col- 

jV ( ( ua ( ‘ fu contratta l. 35. J). de reg. far. 28 . 

- '- a usseryarsi però che questo modo di seiouli# e 
1 1 S azi °De > non ha luogo quante volto lo làuri no- 
!’ 1 n c V un,a,u ^ fl0 ‘do* un negoijo una yo)Ir con tra t- 
i< ' s . Ll i Hr sempre formo ed in disseti u3>ìm. Ognuno 
’ UltJ ialUt è al dì d’ oggi il matrimonio 

c H 1 contrae Ira i cristiani in tutto il mondò f*) 5 
c , ' lt: Srj °glievasi miticamente tra i Romani Coll’amìl 
1 11 .volo consenso d ambe le; parti soazache le legm 
lo vietassero. Sb 


§. CCCCXII. 

S i scioglìa a n coi 'a V obblig azione median te 
l( 1 pe rjid, ia d’uno de J con trae n t i ? 

E perche 1' obbligazione hi ! a ter ale si pu ò es ti n- 
guere solari)ente collo scambinole dissenso ( 
CCCCXI. ) , perciò chiaro si scorge che la voluti¬ 


ti*) » Esso ù dichiarato con pprole precise indissolubile nel Yan^c- 
=) lo : (jiiod Dcun conjtutxii , homo non separa. Mutili. 6, mentre pri- 
» ma della Iniae cvaniteliea era permesso agli Ebrei il potorio scioglier* 
» mediante il Metto d i ripudio ( Ut. T. ). 
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la di un solo non può toglierla , e quindi la perii- 
dia doli’ uno o dell’ altro contraente non distrugge 
lobbligazioue , come in contrario hanno stimato Ugon 
Grazio de jure belli , et pac. 3 . ig. 1 4 - e Samue¬ 
le Pul end orli da jitr. nat. et geni. 5 . ti. g. Im¬ 
perocché colui , il quale non mantiene la parola , 
rimane sempre obbligato non potendo sciogliersi dal- 

I obbligazione di doverla mantenere per elìcilo del¬ 
la sola sua volontà , e quegli, al quale si è latta 
la promessa ritiene sempre il dritto di obbligarlo 
all adempimento del patto ; sebbene non volendo co¬ 
stui far uso del suo dritto (a) s* intenda senza dub¬ 
bio cessata 1’ obbligazione dell’ uno e deir altro , co¬ 
me quella che già si è tolta ed estinta col consenso* 
d’ambedue le parti ( $. preeecl. ). 

$. CCCCXIII. 

II (fiutilo e sesto modo sono il tempo da scorrere ) 

e la mancanza della condizione. 

E perchè si può apporre al patto qualunque 
circostanziata condizione , e questa si deve osservare 
dai pattuenti con ogni accuratezza ( §, CCCCI. ) , 
perciò facilmente si comprende , che quante volte 
i obbligazione siasi contratta colla condizione da un 
dato tempo , ex die , non si può. chiedere ciò che 
sì è promesso , primachò venga un tal tempo ; ma 


a! nahìi t! i^ ire » sc t altro. contraente non vuole adempire 
ai paLto, Imperocché m oom i :r . i i 


aUo°I n ^ ne ^\ 07 ‘*° filate#* le Jm sempre luogo Ja tacila 


^ llcv(; da,: ! e «M lia promesso, s« 

Se dunque costui ni | C 0 P [ ' l ‘ adempire al patio ( tj. CCCLXXIX.), 

, , unqup costui non ha soddisfallo al patto -■.ì\ „nr»d foiose, U 

quale ha S o s pe sa 1’obbligatone ( C córri ì ' 

£ax:one dell'altro cessa e si estirnri'iè. ' 5 ’ 


manca ìa condizione , la. 
e perciò anche b ohbh- 
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dJo fenriT^- U ^ Uai ' cla l’obbligazione fino ad un 
<nzionr v* ’ ^^ m 5 caduta questo siffatta obbli- 

esistendo n*!*?® i^° ^ I K:rent;i ed estinta (a). Non 
sosneso lVir'ii a condizione , dal cui evento resta 
‘ ."J; ‘ s . L 0 ^ patio , m forza della medesima 
, f * ic Sl osttugue 1 obbligazione , purché essendo 
‘‘uno pronto all adempimento della condizione non 
gì venga ciò proibito dallo stesso pattuente, oppu- 

JC , 1111 u ’ rzo 5 senza del quale non si può adem¬ 
pir la condizione, 

$. CCCCIV. 

di settimo modo è la morte . 

sou r> delle obbligazioni , che sì contfaggo- 
110 a contemplazione di qualche persona particolare, 
e . delle sue qualità. Essendo dunque siffatte obbliga¬ 
toli! di tal natura, che non ammettono la vice-pre¬ 
stazione ( §. CCCGVII. ) , ben vede ognuno , che 
b- medesime non possono passare agii eredi e succes¬ 
sori , e perciò spirano colla morte del promittente, 
come osserviamo ciò praticarsi nell" obbligazione de¬ 
gli sposi , e dei man datar]. Questo modo però di 
sciogliere V obbligatone non riguarda le altre obbli¬ 
gazioni che si possono adempire coi beni di colui , 


(«) Sicché anche sa di sottigliezza del foro romano la regola dei 
giureconsulti romani , cioè che in virtù del contratto di dritto stretto 
non si può essere debitore per un dato tempo , e che perciò 1’ obbliga¬ 
zione per un dato giorno viene a rendersi perpetua , se non che il credi¬ 
tore dimandando qualche cosa oltre il tempo stabilito può; essere ributtata 
la sua domanda mediante 1 ’ eccezione di dolo mulo. 3 . Inst. de veri, 
oblìt'. I. /}.. pr. D- de. serv. I. 44- §• *• D. de obi, et nel. Questi sono 
intrighi del foro romano , i quali se si cercassero da alcuno nei dritto di 
natura , costui certamente parrebbe di volersi troppo allumare is cose da 
nulla.. 
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die le lia contratte, come quelle , le quali ammet¬ 
tendo la vice-prestazione è giustissimo die passino 
anche agli eredi come di sopra si è già dimostrato 
( §. CCCV. ). 

§. ccccxv. 

V ottavo modo è la mutazione di stato. 

Vale la medesima ragione , se a contemplazio¬ 
ne tV un certo dato stato ci siamo obbligati alla pre¬ 
stazione di qualche cosa. Imperocché è lo stesso co¬ 
me se la promessa si fòsse l’alta sotto la condizione, 
se tale stalo dura, c persevera. Se dunque mancan¬ 
do la condizione cessa ancora i’ obbligazione , ( §. 
CCCC 1 V. ) , ne siegue die cambiandosi Io stato si 
estingue anche 1'obbligazione in tale stato assoluta¬ 
mente poggiata , e perciò colui, il quale lui contrat¬ 
ta un’ obbligazione colla qualità di amministratore , 
finita l’amministrazione non è più obbligato all’adem¬ 
pimento della medesima. L. uh. J). de inst. ad. / . 
nC. C. de adm. tal. Ognuno pierò ben comprende 
che ciò debba si intendere della sola obbligazione na¬ 
scente dal patto o dalla legge positiva , non già di 
quella , che la stessa ragion naturale delta e pre¬ 
scrive agli uomini (a). 


È®a città , jjetàfe 

risole. Ct^saut 


(«) Cosi 1 lovqri speciali , clic un console deve . 

nascono dal patto cessano , saìiitoeliè egli cessa di esser co 
.im, a, i ( oven del fieliu di famiglia , quando quelli derivano «an» mg} 
Uft: ! toslo<; 1C 1 .""alesimo è uscii!, dalla patria potestà. Ialinii i 

deve T- \ 1,(1 e giusta i Ltn costumi nc 

deve ad fof 1 usufrutto dei licui avventizi. Ma i doveri che la sics: 
ila turai ragione prescrive ai fbdi J .. * wuv . 7 r 

la gralilodine durano e nàe)Ì ’ ® ^ 3 ( ,rc 1 > h yivm £ 

fer mio dell’ etftàudnazS “? anci,e d ?P? t 5ClcjUa k F ltri . a P le ‘ 
siffatti. doveri ai wopr .«utm'ì i.P "*! 10 1 lig , U scnxa t,!ir:1 ^ 10 

1 l b U1 1 , di] et cui iJolCSUl UDII SODO plU SGg0 : ^ j 
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UEL dritto di natura 

§. CCCCXVI. 

Il nono modo è V estinzione della cosa. 

C '-'essa 1’ obbligazione , quante volte il 

nere / 1' “rrrrv \ clie f )ut> 6 lammai otte- 

. • ,. i * ) 7 Piscio deve assolutamente 

«i\\ume clic colui, il quale ha promessa una data 
specie , lesti sciolto dall obbligazione quante, volte 
Ma quella penta per caso fortuito, purché però tale 
iqx-nc non siasi da lui promessa dietro un’ estima¬ 
ci uno di i ssa (*) , oppure come in solutum , e la 
J 11 1 m a old )li gazione sia stata tolta espressamente per 
mezzo della novazione. Inoltre non venendo scusato 
<iUj * impossibilità di potere adempire all’ obbligazio- 
110 contratta colui , il quale trovasi in quella per sua 
( olpa o mora ( §. CXV. ) , egli è chiaro, che il 
pericolo della cosa promessa debbe andare a carico 
dì dii ò moroso , o è colpevole dell’ estinzione di 
essa , c perciò debbonsi qui ripetere tutte quelle cose 
eòe abbiamo dette di sopra in riguardo al pericolo 
della cosa venduta ( §. CCCLIII. ). 


(*) » Esempio di quéste due eccezioni. Per la prima : se Tizio dice 

» a Cujo; io li prometto tomoli io. di grano , i quali valgono doCali 3 o. 
» che ti darò , se il grano manca j in questo caso perendo la specie per 
« qualunque accidente Ti’/.io clic ha fatta la promessa è sempre nell' o)> 
« bligazionc di pagare l’ estimazione del grano in danaro, Per la seconda: 
» se Tizio dice a Cajo : tu ini devi to , ed io ti devo allreUanlo ; se io 
» manco a darteli , ti terrai in cambio i io , che tu devi ; in questo 
« caso la promessa è come in solutum , e perciò r obbligatone resta fer¬ 
ii ma c valida audio che perisse la specie ( N. T. )■ 







3qo elementi del dritto di natura 

§. CCCCXVII. 

Il decimo modo è la novazione , e la delegazione. 

In ultimo potendosi soddisfare per mezzo dì al¬ 
ili ( §. CCCCV 1 I. ) } rimettere l’obbligazione ad 
un altro ( §. GCCCXI. ) , e recedere dalla medesi¬ 
ma mediante comune consenso , ed introdurne una 
nuova , quale ultima specie di convenzione abbiamo 
di sopra chiamata patto misto ( §. CCCLXXXIX. ) ? 
segue i.° Che ciascuno può rimettere ad un altro 
la prima obbligazione , ed invece di essa riceverne 
una nuova , quale negozio chiamasi novazione , e 
se il contratto si aggira su cose dubbie e litigiose , 
si appella transazione. 2.° Che il creditore può ri¬ 
mettere al suo debitore il debito anche colla legge di 
potersi sostituire invece sua un altro , che esso cre¬ 
ditore stimerà idoneo ; e questo contratto si chiama 
specialmente delegazione. 3 .° Che la novazione deb- 
Jbesi fare con parole chiare , e precise , o con segni 
evidentissimi, e la delegazione all’ incontro coi con¬ 
senso di tutti coloro , i quali intervengono in tale 
negozio. 4 *° Finalmente die vi è molta differenza tra 
la delegazione e la cessione , mentre per quest ul¬ 
tima il creditore può trafori re in un altro T azione 
contro il debitore , e ciò anche all insaputa di costui 
e contro sua voglia. 

FINE DEL DRITTO DI NATURA E DEL PRIMO VOLUME. 
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1 8 poter 

2 * torta riga 
36 il dritto 
a S se non se quello 
2 volontà 
i o mostra 

20 Leviathan 
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potersi 
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libro , n. 
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d 1 un altro 

Marian , re. 
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Napoli 2.5 otto he i&Si. 


PRESIDENZA BELLA. GIUNTA PER LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda del Sacerdote I). Silvestro Pisani con 
la quale chiede di voler stampare l 1 opera intitolata : Dritto eli 
Natura , e delle Genti. 

Visto il favorevole parere del regio revisore signor P. Gi¬ 
rolamo Canonico Pirozzi ; 

Si permette, clic l’indicata opera si stampi, però non si 
pubblichi senza un secondo permesso, die non si dava se pri¬ 
ma lo stesso regio revisore non avrà attestato di aver ricono¬ 
sciuta nel confronto uniforme la impressione all' originale ap¬ 
provato. 


IL PRESIDENTE 

M. COLANGELO. 

Il segretario generale 
Gaspare Selvaggi. 











































